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T olendo gli Ateniesi onorar la memoria di qiiel Milziade , che

avea sterminata l' immensa moltitudine de' Persiani con un pugno

di Greci , decretarono eh' e' venisse dipinto nel Pecile in atto di dare

il segno per quella memoranda tenzone. E saggiamente pensarono,

che tal pittura fosse da pregiar meglio, che qualunque altro più

sontuoso monumento. Perciocché se alcun giovinetto dell'Attica,

o se persona straniera, venuta a contemplare i dipinti del Pecile,

avesse domandalo, qual fòsse colui, che piccola schiera movea con-

tra un torrente di armati, rispondeano tosto i vecchj Ateniesi: egli

è Milziade^ e cotesto è il Campo di Maratona: i pochi, son greci;

la turba senza numero è il fiore dell'Asia, raccoltos- a nostri danni,

e dissipato per consiglio del Condottiere ateniese. Al pensiero di

quell'Atene, onde venne ogni gentil dottrina, e qualsivoglia ma-
gnanimo esempio, analoga parmi la deliberazione dell'amplissimo
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Corpo Deciirionale di questa Citlà tii Genova , di mandare alla luce

del pubblico il Codice diplomatico di Ciistoforo Colombo, l'immor-

tale scopritor dell'America. In fatti essendo questo Codice un dono

spedito dall'Eroe medesimo ad amico genovese
,

perchè fosse

serbato nella patria j e pubblicandosi ora per decreto del Civico

Magistrato di Genova^ e racchiudendo in se stesso notizie recondite

sì deir ignoto Emisfero scoperto, come del generoso Navigatore,

che osò cercarlo in mezzo all'Oceano, chiunque prenderà in mano

il presente volume dovrà dire a se stesso , e a coloro che per caso

l'ascoltassero: ecco alla fine i documenti di quel grande, cui dob-

biamo il nuovo Mondo: egli stesso ne fé' dono alla sua patria^ e

questa il presenta a tutta la civil società. Così la stampa del Codice

ottiene riguardo a Colombo quell'intento medesimo, che la pittura

del Pecile procurar doveva a riguardo di Milziade. Se non che a

contemplare la pugna di Maratona, era forza andarne ad Atene

^

nel caso nostro al contrario, è il volume stesso che dilTondendosi

nelle varie contrade dell'Orbe , vi reca la gloria del Colombo , e

della patria^ la quale, per sentenza dell'Autor francese di un poe-

ma epico intitolato Cristophe Colotvò^ pareggiò nella gloria i più

bei giorni d'Atene , culla di Milziade:

H naquit dans les murs de la superbe Génes

,

Dciiit la gioire égala les plus beaux joiirs d'Athènos.

Di qufisto Codice incomparabile , delle cagioni , che mosser Co-

lombo a mandarne copia a' suoi compatrioti , delle vicende , cui fu.

sottoposto
j
perchè ora soltanto vegga la luce^ qual cura siasi ado-

perala sì nel lesto per darne la vera lezione , sì nel recarlo fedel-
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mente in lingua italiana^ vuol render conto questa nostra introdu-

zione. Ma prima di entrare in tal minuta disamina, darà in suc-

cinto la storia dell'Eroe^ lavoro necessario per due ragioni: la prima,

perchè il costume de' più lodati editori vuole che all'opera si pon-

gano innanzi le memorie dell' Autore •, la seconda
,
perchè non ab-

biamo, a parlare ingenuamente, una vita esatta dello scopritor dell'

America. Scrissela, bene il sappiamo, D. Ferdinando suo figlio^

ma questo lavoro non appaga in ogni sua parte i sensati leggitori
^

oltreché vi mancano molte notizie , scoperte in appresso negli

archivj d'Italia. Ultimamente il signor Cav. Bossi ne compilò una

vita , corredata di molte annotazioni , e di alcuni documenti : tutta-

via fidatosi egli soverchiamente di certi scrittori , non potè dare ad

alcune parli del suo lavoro quella esattezza , che è tanto necessaria

in siffatte ricerche.

Prima di entrare nel racconto delle azioni di Cristoforo, ci cre-

diamo in dovere di accennare , a schiarimento del nostro scritto
,

esservi cinque opinioni intorno alla patria di questo Uom singolare.

Una è quella de' Nobili Signori Colombo di Modena;, i quali si

credono della casa medesima dell'Eroe^ ma tale opinione , né fu per

anco raffermata da scrittore ninno, né può esser che recentissima
:^

avendola ignorata il Tiraboschi e il Muratori , cotanto solleciti delle

glorie di Modena^ e ch'ebbero a parlare della patria del Naviga-

tore. Più recente è quella del medico signor Ravina^ se è vera una

voce diffusa l'anno scorso ^ cioè essersi posto a lavorare una dis-

sertazione per dimostrare che Cristoforo è di Cosserìa , luogo posto

tra le Carcere e Millesimo. Il can. Campi
,
piacentino , sì sforzò di

provare , che l'iimil villa di Pradello su quel di Piacenza , die la
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cuna all'Eroe. Le sue ragioni si posson vedere in una dissertazione

inserita nel Tomo 3. della storia Ecclesiastica di Piacenza , la-

voro poco felice dell'Autore medesimo. Questa ipotesi nacque dopo

il 1 600 , come si rileva dallo scritto del Campi , e si conferma col

poema dal Cav. Stigliaui intitolato il Mondo Nuovo-, perciocché il

Poeta dedicando il suo libro al Sovrano di Piacenza Pianuccio
,

nella qual città fu eziandio pubblicato dal B^zacM nel 1617, nulla

dice dell' opi'ùone favorevole a' Piacentini ^ anzi mette sempre in

Genova la patria del Colombo : per figura nel Canto 1., st. 16. fa

parlare Cristoforo nella maniera seguente :

Dimmel tu, perchè in Genoa al nido mio
Torni a vivermi in umile quiete.

Una fpiarta ipotesi pone in Cuccaro castello del Monferrato i na^

tali dell'Eroe , facendolo primogenito della Nobile Casa Colombo

,

allora per feudi e per aderenze ragguardevole , e doviziosa. E
questa similmente non trova autorità di antichi scrittori ; per

contrario X Asia del Barros , tradotta da Alfonso Ulloa e dedi-

cata l'anno i562 al Duca di Mantova, Marchese in quei tempi

del Monferrato , conferma chiaramente l'opinione quinta , che è

l'universale, ed antica j e che in Genova riconosce l'origine, e la

patria del'o scopritore d'America. Le ragioni do' signori Colombo

di Cuccaro si leggono in un libro stamj)ato in Firenze nel 1808,

ed in una dissertazione pubblicata negli alti della R. Accademia

di Torino, voi. xxvii. I monumenti, e le argomentazioni de'Ge-

novesi si veggono in Antonio Gallo , e negli Annali come anche

nel Salterio del Giustiniani^ nelle annotazioni di Giulio Saliuero

.?
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a Cornelio Tacito 5, negli Annali del Casoni^ nell'Elogio del Co-

lombo stampato dal Bodoni , in un dotto ragionamento pubblicato

da'signori Accademici Genovesi nel voi. 3. degli Atti di essa Ac-

cademia , nella mia opera dell'origine e della patria di Cristoforo

Colombo, stampata nel 1819, nella vita sopraccennata scritta dal

Cav. Bossi , nelle notizie della famiglia del Colombo raccolte dal

Belloro , e fatte stampare in Genova dal Bar. Vernazza , Consi-

gliere di S. M. e ristampale in Genova dal Frugoni. Premesse

queste notizie entriamo nella storia 5 ch'ella scritta con la dovuta

chiarezza troncherà colla sua evidenza le contese de' contendenti.

Cristoforo Colombo nacque in Genova. Egli stesso ne fé' solenne

dichiarazione, nel suo testamento del 1498, citato dal Salinero e

dall' Herrera, ed ammesso come carta genuina da Baldassar Colombo

di Ciiccaro, non che dagli altri contendenti per l'eredità dell'Eroe^ e

finalmente pubblicato nella sua integrità dagli Accademici Genovesi,

che in tal maniera fecero cessare tutte le obbjezioni pronunziate con-

tro a quel documento
,
quando non se ne conosceva che una copia

imperfetta, stampata nella Dissertazione del 1808. Ond'è, che i

famosi giornalisti di Edimburgo (^Review 1816) esaminate attenta-

mente le opposizioni ^ e il testamento , secondo l' edizione migliore
,

rouchiusero non doversi più dubitare di tal carta, quanto è della

sua sincerità e integrità. Al testamento è conforme l'attestato di

Ferdinando Colombo , che dichiara suo padre conterraneo di Mons.

Agostino Giustiniani: il quale nacque senza dubbio in Genova nel

i470« Questo Prelato dottissimo ed incorrotto, certifica nel suo Sal-

terio poliglotto la nascita di Cristoforo in detta città j e con esso

lui si accordano e il Doge Fregoso , e gli storici gravissimi Gallo

1
\
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e Senarega, con altri coetanei al Colombo. Avendo noi dunque la

aichiarazione di Cristoforo , l' attestato di suo figlio , e degli storici

contemporanei j sapendosi dagli atti della lite, che gli avvocati di

Cuccaro dovettero ritrattare la temeraria proposizione , che l' Eroe

nascesse nel Monferrato , con ragione il Cav. Bossi maravigliavasi

di certo religioso, il quale non ebbe ribrezzo nel sec. xvi. di giura-

li., che lo Scopritor dell'America nacque precisamente nel Castello

di Cuccaro (^Vit. Col. face. 4^.)

Non è certo egualmente in qnal parte della città sortisse i natali.

Un rogito di Giovanni de Camerana fatto addì 3 Maggio i3i i , del

quale trovai l'estratto nel fogliazzo de' Nota] (Ms. Berlo voi. 3, pari.

2 , fol. 22 ) ne fa conoscere che Giacomo Colombo lanajuolo figlio

del q."" Guglielmo abitava ^'^xtra portam S. Aìidreue. Una conven-

zione pubblicata da' Sigg. Accademici , e conchiusa nel 1 489 ne am-

maestra che Domenico Colombo possedeva una casa, con bottega,

pozzo, e giardino nella contrada di Porta S. Andrea (in contrata

portae S. Andreae) j lo che tanto vale come V extra portam ^ essen-

doché anticamente il cerchio delle mura di Genova si terminava

al piano di S. Andrea ^ ove tuttora si vede 1' arco della porta. Ma

sappiamo similmente , che Domenico aveva una casa nel vicolo di

Mulcento , datagli a livello da' monaci di S. Stefano. In quale di

queste due nascesse Cristoforo non si può decidere. Tuttavia , os-

servando noi, che il vicolo di Mulcento dalla via di S. Andrea

mette alla strada Giulia ^ e che V una e 1' altra delle case di Dome-

nico si trovavano in quella parte di Genova che giace tra 1' antico

cerchiò di S. Andrea e S. Domenico fino alla piazza di Ponticello

,

possiamo alTermare con probabile fondamento, per non dire morale
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certezza , che il Colombo vide la luce nell' indicata porzione della

cittàj e verisimilmente nella Parrocchia di S. Stefano , come porta

l'antica tradizione, confermata dal P. Ferrari nella Liguria trion-

fante, dallo Storico Casoni, e dall'erudito notajo Piaggio.

L'anno della nascita, per quello che ne ho scritto altrove, non

si può stabilire che nel i447> ovvero nel i^^6. Il nome della ma-

dre fu Susanna, ciò constando dall'atto della convenzione citata qui

sopra. Il Casoni le dà il cognome , tuttavia noto in Cenova , di Fon--

tanarossa, facendola natia di Sauli (o Sori) villa delia Riviera di

Levante^ dove gli antichi Colombo possedevano una casa, secondo

che risulta dall'inventario de' beni del fu Oberto Colombo fatto da

Bensevega di lui vedova e tutrice de' figliuoli minori, con atto del

1238 addi 9 gennajo. (Ms. Berio, Foliat. voi. I., fol. 108.)

11 nostro Eroe fu il primogenito dei maschj , e forse prese il nome

di Cristoforo da un Colombo di tal nome, che vivea in Genova

nel 1 44® , come trovo notato in certe notizie manoscritte cavate dalle

schede del celebre Senator Federici. Il secondogenito si chiamò

Bartolommeo} e Giacomo il terzo, che nelle Spagne fu appellato

Diego. Ignoto è il nome della sorella maritala col pizzicagnolo Gia-

como Bavarello.
^

Cristoforo ebbe una educazione, qual si poteva aspettare da un

povero lanajuolo. Imparò leggere e scrivere, e i primi elementi del

conteggiare : e scardassando la lana col fratello Bartolommeo passava

neir oscurità i suoi giorni. Noi non abbiamo ribrezzo di notare

schiettamente qual fosse la condizione del Colombo j e a coloro che

ce ne fanno un rimprovero , risj)ondiamo francamente col nobile

Giulio Salinero : questo cardatore sarà un giorno sì chiaro e sì gran-
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i'ic , die potrà disgradarne le più illustri famiglie di Europa. Giunto

agli anni 14 si pose a navigare, e continuò in questo esercizio fino

al termine de' suoi giorni mortali. Delle prime di lui navigazioni

non è rimasta notizia. Ricavasi dalle sue lettere citate da Ferdinando

( cap. iv. ) eh' egli corse tutto il Levante , che fu a Scio , isola dei

Signori Giustiniani Genovesi, e in essa vide trarre il mastice dal

lentisco. L'anno 1472 andò a Savona, nella qual ciiiù due anni pri-

ma avca staiblito il suo domicilio, e lanifizio Domenico di lui geni-

tore. Non è vero per altro che il giovinetto Colombo soggiornasse

in questa città', che noi consente la cronologia, stantechè nato nel

1447 j e datosi tutto al mare nel 1461 non potè abitare in Savona,

ove il padre di lui si stabilì non prima del 1469. Che poscia Cri-

stoforo nell' anno sopraddetto approdasse in Savona , e soscrivesse

come testimone ad un testamento , ne dobbiamo il cenno al Sig.

Agostino Bianchi, autore dell'opera interessante, che si copre sotto

al titolo tro])po modesto di Osseivazioni sul clima ec. della Li-

guria (^lojn. I., p. 143).

Cristoforo era capitano di una nave da guerra, in servigio di

Renato d'Angiò, Signor di Provenza, e Re di xNapoli^ che non seppe

difendere il suo regno dalle armi, e dall'accortezza di Alfonso d'Ara-

gona, il quale insignoritosi del reame, aveane lasciato all'Angiò il

solo titolo. Questo particolare è noto per una lettera scritta dal

Colombo ai Re di Spagna l'anno i49^> della quale Ferdinando nel

cap. iv , riferisce queste parole : w A me avvenne che il Re Reinel

w ( il quale Dio ha appresso di se ) mi mandò a Tunigi
,
perchè

w io prendessi la galeazza Fernandina : e giunto presso all' isola di

» S. Pietro in Sardegna , mi fu detto eh' erano con detta galeazza

V

1
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M due navi ed una carraca
j
per la qual cosa si turbò la gente ch'era

M meco , e deliberarono di non passar più innanzi , ma di tornare

>i indietro a Marsiglia per un' altra nave e più gente ^ et io vedendo

3Ì che non poteva senza alcuna arte sforzar la loro volontà , concessi

3j loro quel che volevano^ e mutando la punta del bussolo, feci spie-

ìi gar le vele al vento, essendo già sera^ et il dì seguente all' apparii

w del Sole ci ritrovammo dentro al capo di Cartagena , credendo

» tutti per cosa certa, che a Marsiglia ne andassimo.» Dagli Annali

di Genova e d' Italia impariamo che Renato fu a principio soccorso

di navi e di genti da' Genovesi ^ che poscia fu ad essi nemico ^ e

che infine veggendosi vecchio , e perduta ogni speranza di regnare in

Italia, si ritirò l'anno ì^y5 nella sua Provenza^ ove la morte non

tardò molto a rapirlo. Forse la spedizione del Colombo a Tunisi

appartiene all' anno citato i^j5.

Verso il 1475 Cristoforo comandava un'armata di navi e galee

genovesi, con la quale passato dinanzi alla squadra veneta posta a

guardia dell' isola di Cipro , e gridando viva S. Giorgio , non solo

non ebbe molestia dal nemico, ma questo credette prudenza la-

sciarlo passare. 11 fatto si accenna in una lettera di due gentiluomini

milanesi, che venivano dalla Sorìa*, ed al cav. Bossi noi siam debitori

di tal documento, ch'egli trasse dall'arcliivio di Milano. Così cade

a terra il grande argomento dei difensori di Cuccaro^ da Genova

nuli' altro avere avuto mai il Colombo , che il rifiuto della sua im-

presa (Dissert. del 1808., face. 3o5): così al tutto si renile inutile

quella interrogazione : E ^uali erano i henefizj che Cristoforo avea

ricevuti in Genova? (Diss. cit. 35 1.) Il figlio di un povero lana-

juolo , fatto Capitano di flotta . non è egli questo un singoiar be-

c
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Tiofìzio? Tali sono io. notizie sincere delle Navigazioni del Colombo

nel Mediterraneo^ alle quali potrebbesi aggiungere una circostanza

notata in un Ms. presso il Signor Rogerone , incisor Genovese , cioè

che il Colombo è registralo nel libro delle avarie sotto l'anno 1476'

Or ci conviene abbandonare il Mediterraneo, per tener dietro al

gran Naxigatore nell' ampiezza dell' Oceano. Chiunque Tarassi a leg-

gere gli Annali genovesi del Giustiniani, ( ann. 1476) e quelli d'Ita-

lia del Muratori
,
potrà subito intendere qual motivo dovea spinger

Cristoforo a lasciare il servigio della Pafia. Galeazzo Duca di Milano,

principe di poco senno , facile a dar mano alle novità , timido nei

pericoli , orgoglioso nella prospera sorte , travagliava i Genovesi in

mille guise , spargendovi anco la divisione tra' nobili e popolari.

La città era piena di timori , di sospetti , di amarezze : i saggi pa-

ventavano di gravi disordini^ i nobili non aveano forza di contenere

il popolo, animato contro alla nobiltà da' segreti maneggi del Duca:

1' una parte temeva dell' altra , entrambe di Galeazzo. Che dovea

fare un grand' uomo in tanto civil turbamento? Egli recossi a Lisbo-

na , dove Bartolommeo suo fratello , valente cosmografo , lavorava

carte ai naviganti dell' Oceano. Il Portogallo era famoso per l' ardire

delle sue navi, per la scoperta di \arie terre dell' Africa 5 colà si

riducevano tutti gì' Italiani bramosi di gloria , o avidi di tentare la

sorte. I Genovesi vi abitavano in gran numero, e co' talenti, colla

perizia, coli' ardir marinaresco e con le ricchezze, amplificavano la

cognizione dell' orbe.

Giunto Cristoforo in Lisbona, dove oltre il fratello, j« ritrovavano

molti della SVA nazione genovese, parole chiarissime dello sto-

rico suo figlio, non isteiie lungo tempo ozioso^ ma tosto pani per
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un viaggio arditissimo ^ essendosi spinto nel febbrajo del 1477 ^"^^ ^^

grado 73 di latitudine settentrionale , cioè , come egli stesso si espri-

me, 100 leghe oltre la Tile di Tolommeo, detta in allora Frislanda,

da' moderni Islanda. E facendone osservare il medesimo Colombo

,

che la terra cui giunse « non giace dentro della linea che inclnde

» l'occidente di Tolommeo, ma è molto più occidentale j> credono

gli eruditi , eh' egli giugnesse ai lidi della Groenlandia : così senza

avvedersene trovossi in quel nuovo mondo, che poi scoprì con tanto

coraggio e tanta felicità.

Molte altre navigazioni egli intraprese , specialmente alla Guinea .

all' Inghilterra , ed alle Isole dell' oceano jìossedute dalla Spagna e

dal Portogallo. E sì fatti viaggi furono per quell' uomo singolare una

vera Accademia. Notava tutto ciò che vedeva, confrontavalo co' libri

de' viaggi, e della cosmografìa, ed anche colle opinioni volgari: pro-

cacciossi ancora quella tenue dottrina di astronomia , e di matema-

tica , che allora aver si poteva : volentieri studiava la storia , la filo-

sofia, e le materie di Religione. Disegnava carte, fabbricava sfere^ e

quanto era maggiore il numero delle sue cognizioni , tanto più si ac-

cendeva nel desiderio di cose singolari^ e pieno di entusiasmo sem-

bravagli angusto l'antico emisfero , e paventosi troppo gli parvero i

navigatori del suo secolo.

In mezzo a sì alle cure^ incontrossi a vedere più volte in Lisbona

nella Chiesa d'Ognissanti, dove usava di andare a Messa, una nobil

donzella chiamata Donna Filippa^ nata di Pietro Pelestrello , figlio o

nipote, di quel Bartolommeo Pelestrello piacentino, gentiluomo della

casa di Don Giovanni infante di Portogallo. Questo Pelestrello andò

a popolare l'anno 1420, l'isola di Porto Santo, scoperta a caso da

3"
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due Portoghesi, cacciativi a loro malgrado dalla furia di una orribil

tempesta j e n' ebbe , come popolatore , il governo perpetuo per se ed

i suoi discendenti. Queste notizie ci furono tramandate dal Gada-

mosto, il quale fu in Porto Santo, e s'abboccò col detto Pelestrello,

e dal Barros, gravissimo scrittore delle navigazioni portoghesi (y/jiV/,

cap. 2 e 3 ) , che stendeva la sua storia intorno al i SSg , ed aveva

sotto gli occhi le relazioni ms. delle scoperte fatte dalla sua nazione

portoghese. Noi dunque fìdando in testimonianze sì autorevoli, ter-

remo per ingannatore , o ingannato , D. Ferdinando G)lombo
,
per

averne voluto dar ad intendere che Pietro Pelestrello fu grand' uomo

di mare , e scopritore dell' isola di Porto Santo. Tornando a Filippa

,

ella aveva già perduto il padre all' epoca del suo matrimonio^ ond'è

che Cristoforo se n' andò ad abitare colla suocera , eh' era una gen-

tildonna di casa Mogniz. Queste nozze furono al Colombo di notabil

vantaggio. Cominciava con quel nodo a farsi quasi naturale di Lisbo-

na^ contraeva relazioni con nobili famiglie^ potea vedere le scritture

dell'avolo di Filippa, ed accrescere le sue cognizioni cosmografiche,

e marinaresche. A tutto ciò si aggiunga , che Donna Filippa aveva

una sorella maritata con Pietro Correa, dal quale Cristoforo attinse

alcuni schiarimenti^ come vedremo.

Intanto volgeva nell'animo l'ammirabil disegno di tentare l'oceano

per vedere se trovasse nuove terre, o se potesse giugnere circondando

il globo ai lidi orientali dell' Asia. Nuovo non era questo progetto

presso i Genovesi: due secoli prima Tedisi© Doria ed Ugolino Vivaldi

troppo animosi
,
perirono ne' flutti , o furono cacciati dai venti in

parte, onde non poterono più mai ritornare. Anche le Canarie ebbero

a scoj)ritori nel sec. \iii. i GenONcsi, attestandolo il Petrarca ed il

I
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Boccarcio. Antonio Noìi concivo del Colombo («lice il Barros tra-

dotto dall' Ulloa ) scopri l' isole di Capo verde. In petto generoso

imssente stimolo Tu semj»re 1' emulazione. AH' esempio de' navigatori

genovesi si univano i ragionamenti e le istruzioni di Bartolommco

suo fratello ,
profondo cosmografo. Cristoforo consultò eziandio Paolo

Toscanelli fisico fiorentino^ e le risposte di questo letterato si posson

leggere nella Storia di Ferdinando , ed in altri libri moderni. Molto

si è scritto e disputato per sapere se il nuovo mondo fosse noto

prima del Colombo^ se questi ne avesse raccolta l' idea o dalla voce,

o dagli scritti di qualche pilota ^ e quali ragioni lo potevano deter-

minare al glorioso ardimento. A me pare che pochi principj chia-

ramente esposti ci daranno il filo della gran tela ordita nella mente

del Genovese.

I. Egli era convinto esser la terra un globo di figura sferica j e ciò

si rileva dalle opposizioni fattegli nel Consiglio di Spagna, ove ta-

luno sostenne non darsi gli antipodi , e per questo essere una chi-

mera il progetto di Cristoforo. Al qual errore seppe assai bene

rispondere Alessandro Geraldini amico del Colombo , che a caso si

trovò a quel congresso. Ora, conosciuta la figura sferica della terra,

era invincibile 1' argomento di Bartolommeo Colombo , rammentato

dal Giustiniani nelle note al Salterio : spingendovi tra ponente e

mezzogiorno addentro 1' oceano , o troverete terre incognite , o arri-

verete alle sponde dell'Asia. Dunque il frutto del tentativo era certo
^

se anche non si fossero trovati nuovi paesi.

II. Cristoforo avendo cognizione de' geografi e de' viaggi fatti già

dai navigatori più antichi, e sapendo quanti gradi fossero dalla Cina

al meridiano di Groenlandia
,

poteva computare assai facilmente
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quanti gradi rimanevano a percorrere. An/i non pure i gradi, ma

le miglia^ sapendosi dalla sua lettera pubblicata dal Morelli, che

egli avca calcolalo il grado alla linea erpiinozialc di sole miglia 56 'A

Per conseguenza, tenendo egli per fermo che la terra avesse forma di

sfera, ed avendo calcolato quante miglia restavano dal meridiano a lui

noto di Groenlandia fin al Catai , non altro rimaneva che la sua

vita commettere all' onde. E ciò quanto alla prima parte del disegno
;

cioè al trovare la vìa marittima ai lidi estremi dell' Asia.

III. Venendo a parlar dell'altra parte, cioè de' nuovi paesi da

trovare nell' emisfero ignoto , molte ragioni fortissime persuadevan

Gjlombo a sperare di essere scopritore d' incognite regioni. Ne aveva

quasi un preludio nelle isole di Madera, Portosanto, Canarie, Capo

Verde, e nel Groenland^ una volta divise affatto dal mondo cono-

sciuto, e poscia aperte alla navigazione.

IV. Seppe ancora da Pietro Correa, e da altri naviganti, che allor-

quando soffiavano venti gagliardi da ponente, le acque dell' oceano

spingevano al lido delle isole Azorie,di Madera, e di Porto Santo pro-

duzioni, ed oggetti ignoti all'Europa^ come pini di una specie diffe-

rente, caime <li grossezza straordinariato quello che più faceva all'in-

tento, legni lavorati con molla pazienza^ ne' quali però si conosceva

non essersi adoperali .strumenti di ferro. Le quali cose attentamente

ponderale, inducevano Cristoforo a tre conseguenze: spirano dall'oc-

cidente venti gagliardi^ dunque vi hanno delle terre; questi venti

portano a Madera legni e canne di specie ignote, dunque le terre

occidentali non possono essere ad una immensa distanza : tra' legni

approdati alle isole se ne trovano di quelli lavorati a mano d'uomo
j

dunque le terre d'occidente sono popolate.
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Io rre«l<ì d'avere con questa serie d'idee presentata la storia «lei

gran disegno lorinato dai Colombo^ storia sincera, perchè ricavala

dal libro di D. Ferdiniindo, e dagli scritti di suo Padre. Quanto alla

diceria sparsa nella Spagna, ch'egli avesse presa la notizia del nuovo

mondo da un pilota, di cui si narrano molte favole, non mi fer-

merò a confutarla. Allorquando l'Eroe pro])oneva il tentativo, egli

era deriso, e riguardato qual cianciatore, e come un uomo, cui fosse

venuto meno il giudizio. Ma egli eseguisce ciò che avea proposto:

eccoti allora mille voci che dicono non essere slato il primo a im-

maginare la scoperta-, uè a porre il piede nelle contrade occidentali.

In tutto questo si riconosce la malignità degli uomini, i quali trovan-

dosi come umiliati da' grand' ingegni , cercano adombrare la propria

piccolezza con deprimere la grandezza altrui.

Formato il disegno di aprirsi nuovo sentiero nell' Oceano
,
pensò

a cercare una Nazione che potesse dargli navi e genti , e favore. La

prima che lornogli al pensiere , fu Genova sua patria^ di che ci

assicura Pietro Martire amico suo, e storiografo dell'America. Venne

adunque al suolo natio
^

presentò al Senato la sua idea^ ma non

trovò disposta la Repubblica ad abbracciare i pensamenti di un

uomo

,

Nudo nocchier, promettitor di regni.

( CllIABUEnA. }

Grand' errore fu questo de' Genovesi e ne resta l'acerbo rim-

provero fatto loro da Mons. Giovio nell'Elogio del Colombo. Tuttavia

nella Storia generale de viaggi compilata dal Prévost. ( voi. xviii,

lib. 1. ), si osserva, che il nocumento recato al commer( io Ligure
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dalle scoperte de' Portoghesi , dovea naturaimente alienare i Genovesi

dal porger mano a nuove intraprese nel mar d'occidente. Bifmtata

da' suoi cittadini la memorabi) proposta , che sembrò loro non cre-

dibile , e forse favolosa
,
per quanto ne dicono il Ramusio ed il

Benzone storici accreditati, si rivolse il Colombo a tentare la Signo-

ria di Venezia , se è vera una tradizione accennata dal Cav. Bossi

,

e dal Cav. Stigliani rammentata in quo' versi, ove dice che il Na-

vigatore andò

Iiichiedentlo favor per tale acquisto

A varj Re, e Repubbliche di Cristo.

(M. N. e. ì.,it. 73.)

Veggendosi deluso il nostro Eroe così da' suoi, come da' Vene-

ziani, passò alla Corte di Francia, indi a qnella d'bighilterraj e non

potendo uè all' una né all' altra far approvare il disegno , si ricon-

dusse alla fine in Portogallo, e ne trattò con quel Monarca. Prima

di esporre quanto gli accadde colla corte di Lisbona , gioverà l'os-

servare non potersi da noi porre in una serie indubitala i dilFerenti

governi , a' quali ricorse Colombo. Il Maffei scrittore pensionato dal

Sovrano di Portogallo, per adulare chi pagavagli un pingue slijiendio,

lasciò scritto che il progetto di trovare il nuovo mondo fu presen-

talo dal Genovese al Re Ijusilano prima che ad ogni altra potenza,

ante onines. Questa circostanza non si legge nel Goes , e nel Barms

scrittori portoghesi, e più antichi del Maft'ei: ed è poi combatuiia dal

consenso quasi unanime degli antidii, i ([uali mettono innanzi a

qualunque governo la hoi>. di Genova , e innanzi al Monarca Por-

toghese il Re d'Ingliilterra. Mons. Geraldini amico e proiettore del

.1
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Colombo, così dispone la serie de' principi oltramontani, Francia,

Inghilterra , e Portogallo. E con lui egregiamente combina una lettera

dell' Eroe , citata nella storia di Ferdinando , cap. xii. „ Per servir

„ le Altezze Vostre (parla a' Monarchi di Spagna) io non ho voluto

„ impacciarmi con Francia , né con Inghilterra , né con Portogallo. „

Incerto è similmente l'anno in che venne a Genova a proporre la

memoranda scoperta. Nelle opere del Martire si dice eh' egli aveva

40 anni, e quest'epoca ne condurrebbe al 1487 , e farebbe restar

i Genovesi in ultimo luogo : imperciocché nel 1 484 il Colombo

disgustalo del Portogallo , s'era già risoluto di trattarne con la

S})agna. Ma è da credere che nel Martire sia corso un errore^ e

che in luogo di 40 si debba legge: 3o. Di tali errori molti s'in-

contrano nelle scritture del sec. xv, ed anche nelle date de' libri

allora imjìressi^ perciocché l'uso delle cifre romane, e la imperizia

o la fretta degli amanuensi, e degli stampatori, faceva si che talora

ommetievasi , o s'aggiugneva un X, con notabile alterazione nel

computo. Di ciò abbiamo un esempio nella famosa lettera del Co-

lombo ristampata dal Cav. Morelli e dal Bossi , nella quale é tra-

scorso un 28 in vece di 38. Conobbe il Morelli , che il primo

numero era certamente errato, e il Cav. Bossi pensò che si avesse

a sostituirvi il 38 , come vuole appunto la cronologia di Cristoforo
j

lìenché il Bossi s' inganni nel credere che la nuova lezione XXXVIII.

farebbe risalire V epoca di sua nascita all' anno 1 445- Ma io

non posso trattenermi per ora nell'esame e nella calcolazione delle

minutezze cronologiche. Stimerei adunque che il Colombo, avendo

già col viaggio di Groenlandia passalo la mela prescritta da' Geo-

grafi al nostro Emisfero , si risolvesse finalmente di tenere })er certo

d
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„ Venne a ricercare il Re Don Giovanni che gli desse alcuni na-

„ viglj.... confitlato.... nella esperienza chf aveva in questi negozj....

,, Questa è adunc|ue la più certa cosa della sua impresa, che alcune

„ finzioni che dicono gli Scrittori di Castiglia

„ Il Re gli dava poca fede. E contuttociò per la forza delle sue

„ importunazioni comandò che sopra ciò parlasse con Mons. Diego

„ Ortiz Vescovo diCepta, e con maestro Rodrigo, e maestro Giu-

„ seppe .... e tutti stimarono sciocchezza le parole del Colombo.

,, E con questo disinganno licenziato dal Re, se ne andò in Casti-

„ glia. „ Il Barros tace una circostanza poco onorevole a' cortigiani

del Re Giovanni j della quale abbiam peraltro notizia nella storia

di Ferdinando^ ed è questa , che il Monarca " benché ascol-

„ tasse con attenzione quel che l'Ammiraglio gli proponeva , con-

„ sigliato da un Dottor Calzadigl'n con ogni brevità e secreto

,, armata una caravella fìngendo di voler mandarla con vettovaglie

,, e soccorso a quelle ch'erano nell'isole di Capoverde , la mandò

,, verso l'Ammiraglio s'era offerto d'andare. Ma perciocché a qjnelli

,, che mandò, mancava il sapere e la costanza e la persona dell' Am-

,, miraglio , dopo essere andati per molti giorni vagando jier mare....

„ se ne ritornarono ridendosi dell' imj)resa , e dicendo eh' era im-

„ possibile. „ In tal modo la maligna imprudenza del Calzadiglia,

te)lse a' Portoghesi la gloria, e il vantaggio della scoperta, bnper-

cioccliè il Colombo , informato del tentativo , s'accese di tanto sde-

gno contro a' Portoghesi, che ])reso con se il picciolo suo figlio

Diego, ne/ /ine fin//' (inno 1^8/^, celatamenie sortì del Portogallo,

ed entrò nelle terre di Spagna. Se il Cav. Bossi avesse fatto osser-

vazione al ra('conto di Ferdinando, avrebbe conosciuto, che l'Eroe
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non polè rosnìiK iure le sue praiiche alla Corte di Spagna , salvo se

nel i/fSS, e che per conseguenza i 20 anni di servigio ad essa

Corte, rammemorali nella sua lettera de' 7 luglio i5o3, si debbono

intendere appena cominciati j e però non esser lecito collocare

neir anno 144^ 1» nascita del nostro Navigatore.

Donna Fili})pa consorte del Colombo era già mancata di vita in

Lisbona j nò ad essoluì tornava in acconcio di avere presso di se

l'unico suo figlio Diego: per che ito a Palos , lo confidò a' Religiosi

del Convento della Rabida ^ ed egli inviossi a Cordova , ov' era la

Corte di Ferdinando, e d'Isabella Monarchi della Spagna. Né tardò

molto ad esser conosciuto e pregiato da Mons. Antonio Geraldini

d'Amcria, Nunzio Pontificio a quella Corte, e dal Cav. Luigi San-

tangelo Maestro razionale di Valenza. Con la protezione di questi

due soggetti , cominciò ad intavolare le trattative co' Sovrani Cat-

tolici. Ma l'ignoranza, e la diflldenza ne impedivano la sospirata

conclusione. La cosmografia e la matematica
,
poco note anche in

Italia, s' ignoravan nella Spagna^ ove eziandio mancava la naviga-

zione pratica de' grandi viaggi , che di que' tempi si coltivava e

promoveva nel Portogallo con grandissimo ardore. E ciò che

potrebbe sembrare ])iù strano si è , che dichiaravano eresia il credere

l'esistenza degli Antipodi^ afiermando che il Lirano e S. Agostino

avcan tenuto o})inione contraria. II Colombo poi, temendo di cpiai-

che tralto pari a quello del Calzadiglia , non voleva spiegare al tutto

il suo concetto^ come il Brunellesco non osava presentare agli operai

del Duomo di Firenze un esatto disegno della gran cupola, paven-

tando rin\i(lia degli altri architetti suoi dichiarati avversar). Tanto

è vero che i ^rand' ingegni e le grandi passioni son ])ur somiglia ui

in qualsiasi conliada del mondo.

i
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La morte del Nunzio Gcraldini , le opposizioni del ministero Spa-

gnuolo , le guerre contro a' Mori , nelle quali erano occupati i So-

vrani, fecero cader affatto le speranze del Colombo. Nientedimeno,

essendo invitato con lettere dai Re di Portogallo , di Francia , e

d' Inghilterra ad esporre nuovamente il suo disegno , né potendo

egli piegarsi a ritornare all'ingrata Lisbona, deliberò di passare in

Francia, e di mandare a Londra Bartolommeo suo fratello. Questi

partì veramente per l'Inghilterra ^ ma caduto in mano de' corsari

,

e spogliato d'ogni avere, povero ed afflitto, ebbe a vivere non poco

tempo nella oscurità
,
procacciandosi il vitto con lavorar carte da

navigare^ fino a che ristorato alcun poco, presentò al Re Arrigo VII.

im mappamondo con la data di Londra 1488, addì i3 febbrajoj

ed alcuni versi latini , che spiegavano l' iaea dell' artefice , come

ancora la sua nazione , espressa ne' due seguenti :

Janun cui patria est; nomen cui Barlolomaeus

Columbus de Terrarubra opus edidit islud.

Terrarossa è un villaggio, o casale, presso Quinto all' oriente di

Genova ^ e Ferdinando ( cap. xi. ) ne assicura che anche l'Eroe suo

padre, prima che fosse dichiarato Ammiraglio ce si sottoscriveva

Columbus de Terra rubra, w I documenti dell' archivio di Savona

non ricordano mai Giovanni Colombo, avolo del gran Cristoforo,

senza itggiujigervi de Quinto j argomento evidentissimo, che lo

S( o|nIior dell' America non può essere ni])Otc di Lanza Colombo

Signoro de' castelli di Cuccaro, e di Conzano. Intanto Bartolommeo

cominciava a guadagnarsi le grazie dell" inglese Monarca^ e gli fu

commosso di far venire a Londra il fratello. Ma l'occasione già s'era
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sottratta al tardo Britanno^ e il Nuovo Mondo aveva accolte le

navi S])agnnole col Ligure oondouiere.

Penùocchè il Colombo non seppe risolversi a lasciare la Spagna^

sia che sperasse muovere al fine la Regina Isabella ^ sia che il trat-

tenesse l'amore a Beatrice Eni iquez , da lui conosciuta in Cordo-

va^ che il fé' padre di Ferdinando, quel desso che scrisse la storia

del suo Genitore. La Beatrice so])ravAÌsse a Cristoforo, il quale nel

suo ultimo codicillo la raccomanda al primogenito Diego con lo-

cuzioni tali, che hen dimostrano e la ])overtà della femmina, e il

dolore di Coloml)o per la pratica con lei tenuta : così il Naviga-

tore cedendo alla passione mostrò d' esser uomo ^ chiamandosene in

colpa, palesò la sincerità della sua religione. Ma intanto crescevano

le sue angustie , e sembrava omai che non rimanesse alcuna spe-

ranza di conchiudere con la Corte di Spagna. Recossi adunque al

convento della Rabida, j)er trarne Diego j e passare nella Francia.

Ma il Guardiano fra Giovanni Perez da Marcena , religioso di molta

virtù , e noto alla Reina Isabella , della quale avea talvolta udite le

confessioni, non sosienne che l'alia ventura venisse tolta alla Spagna:

astrinse il Colombo a soprassedere: andò a Granata, favellò con la

Regina , sjìone.^idole i vantaggi che poteano derivare e allo stato

,

e pili alla Religione , se discoperto si fosse il nuovo emisfero. Isa-

bella
,
principessa di mente virile , sentì il peso delle ragioni esposte

dal Marcena , e pregatolo a ricondurre alla Corte Colombo , tenne

consiglio di Stato sopra la proposta singolare di quel marinajo

straniero. A favore della ])roposizione stavano e il (j^iiardiano, e il

Santangelo , e Alessandro G(!raldini fratello del Nunzio. 11 jìiimo

potea molto sul cuore d' Isabella ^ il terzo sopra rintcllelio
,
perchè

1
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(lotto, e precettore dell' Infanta. 11 sec^^do, come ragioniere, giovava

a spianare le dilllcoltù economiche, grandi sempre nella Spagna^ e

grandissime allora per la guerra contro a' Mori. Pertanto avendo il

Geraldini fatto conoscere al Card. Mendoza non ostare l'opinione

di S. Agostino , e del Lirano , che non erano stati nò cosmografi

,

né navigatori j fu domandato Cristoforo, qual sarebbe la spesa, e

quanti gli apparecchj per quel tentativo 5 ed avendo egli risposto,

bastare all' uopo tremila scudi s due bastimenti^ il Santangelo si

offerì di prendere sopra di se la spesa dell'armamento^ ma la Regina,

cui la recente espugnazione di Granata rendea più disposta a nuove

glorie, non volle, eli' altri s'avesse il vanto di tanta impresa. Il

racconto di questa seduta del Consiglio di Castiglia si ha dallo stesso

Geraldini^ il quale così comincia la sua relazione: = Cristoforo

Colon di nazione italiano, fu di Genova, città della Liguria =.

Risoluta finalmente la sospirata spedizione , che costò al Colombo

quasi sette anni di suppliche , di raccomandazioni , e di maneggi

alla Corte di Spagna, venne disteso l'atto di capitolazione, o sia

la carta de' privilegi , che i Monarchi Cattolici concedevano al na-

vigatore. In forza di questa capitolazione egli era dichiarato ( Cod.

Doc. II. ) Ammiraglio , Viceré , Governatore , e Giudice delle ioole

e della terra ferma , che avesse scoperte neìl' Oceano •, dovendo

anche avere il decimo di tutte le produzioni di tali paesi ^ e facoltà

di concorrere per l'ottava parte nella spesa , e nel profìtto di tutte

le navi , e squadre che si armassero e spedissero per i paesi da

Lui scoperti. Fu similmente costituito Ammiraglio dell'Oceano con

tutte le grandi prerogati\e, delle quali godeva l'Ammiraglio di Ca-

stiglia ( Cod. Doc. I. ). E lutti i diritti , onori e privilegi , onde i
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Monarchi investiNano Colombo con gli atti citati , s' intendevano,

e dichiaravano ereditar] ne' suoi figlj, nipoti, e discendenti ( Doc.

II. ). La convenzione, infausta sorgente di terribili sventure al

nostro Eroe, fu sottoscritta da' due Monarchi nella villa di S. Fede

nella pianura di Granata addì 17 aprile del 1492. Se altri si

maravigliasse , come i Re ili Spagna fosser sì larghi di conces-

sioni al Colombo, rifletta, che quasi i j)rivilegj medesimi accor-

dava la Corte di Lisbona agli Scoj)ritori delle Isole*, e che la di-

gnità di Ammiraglio era necessaria ad un Capitano , che doveva

condurre una squadra in mari ignoti ed immensi^ così il Colombo

stesso ( Doc. XLllI. ) la chiama il braccio del corpo della sua me-

ravigliosa spedizione, e del suo governo. Ove anche si ha da notare,

che la impresa non recò al regio tesoro aggravio di sorla
f,

percioc-

ché le due caravelle date al Colombo , eran due legni , che il Co-

mune di Palos dovea mantenere tre mesi ogni anno al regio servizio:

la terza si armò a spese dell' Eroe. In tal modo la scoperta del

nuovo mondo costò alla Spagna assai meno , che non costerebbe

oggidì ad un marinajo la compra di una nave mercantile.

Il venerdì giorno terzo di agosto 1492, salpò Colombo dal porto

di Palos. Egli montò sulla capitana detta Santa Maria: alla Pinta

comandava IMartino Alonso Pinzon ^ e della terza , di vela latina

,

nominata la Nina , avea il comando Vincenzo Agnes Pinzon fratello

di Martino^ ambedue nativi di Palos. L' equipaggio dei tre legni non

era che di 90 persone, se crediamo a D. Ferdinando^ ma Pietro

Martire e Agostino Giustiniani dicono 120: probabilmente nel nu-

mero minore non si comprendono che gli uomini delle r<?gie cara-

velle j essendo la terza una })roprietà particolare di Cristoforo. Il dì

t

'M

I

I

"i

i



1

( xxix
)

appresso si guastò il limone alia Pinta^ sveiilnra rinnovatasi an-

che il dì 7 , e che a' marina) superstiziosi avrà l'atto immaginare

un esito infelice di quella spedizione. Racconciato, come si potè

meglio, il timone, giunsero alle Canarie^ e Cristoforo se ne andò

alla Gomera, per cercare un naviglio miglioro^ e non avendolo

potuto acquistare, ])ose alla Pinta un timone nuovo^ e ridusse la

Nip?- a vela rotonda. Nel correre quella parte dell'Oceano, passando

una notte presso Tenerif, videro dalla sommità del Pico escir gros-

sissime fiamnu;: di che mostrandosi soj)ra modo attonite le ciurme,

Colombo prese a dichiarare le cagioni di tal fenomeno, aggiungen-

dovi l'esempio del Vesuvio e dell'Etna. Finalmente assettali i na-

viglj
, e bene provveduti di acqua, legne, e carni, Colombo il di

VI. settembre parti da Gomera per solcare 1' oceano occidentale.

Giorno invero memorando, in cui videsi un nocchiero genovese,

non punto atterrito dalla sorte infelice del Doria e del Vivaldi,

dare il tergo al mondo antico per trovar nell'oceano un nuovo

emisfero. JNoi non abbiamo il giornale minutissimo di questo viag-

gio
, avendo creduto Io storico D. Ferdinando , che non fosse pre-

gio dell'opera pubblicarlo nella sua integrità. E coloro, che prez-

zano ogni menoma cosa degli uomini grandi , debbono esser paghi

per ora di avere un cenno delle avventure più notabili di questa

prima navigazione occidentale. Addi 9 settembre perdelter di vista

l'isola del Ferro, non senza lagrime di molti, che timidamente

misuravano la paventosa vastità dell'oceano. Già corso avevano presso

a 200 leghe a ponente, quando a' i3 settembre avvidesi l'Eroe,

che l'ago magnetico sulla prima notte declinava dalla stella polare

per mezza quarta j ed all'alba poco pia d'altra mazza quarta ( Fcid.
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rap. XVII ). Quella sropcMia iinportaiilissinia, dovuta al Colonilxì^

e l'aver ej^Ii il primo, come adorma rO\i«Hlo, adoperato l'astro-

labio per la navÌ£jazioiio, sono invenzioni né pn'gcvoli meno, e

più vantaggiose della scoperta del nuovo mondo.

Continuando il cammino vedeano uccelli, e gamberi, trovavano

le acque meno salse, e ricoperte d'erba verdeggiante: e cpiesti par-

ticolari sostenevano il coraggit) dt'lle ciurme, le quali confidavano

di toccar prestamente la ivrva. Undici giorni avean già navigato

col vento in ]>oppa , senza ammainar le vele di un palmo. I rozzi

marina] se ne attristavano temendo che in que' mari non ci spirasse

,

che il solo ponente^ e che però l'osse impossibile il ritorno alla

patria. Ma per grandissima sorte dell'Eroe i venti rinfrescarono^ ed

anzi il dì 22 si fecer contrarj. Gessato il dubbio riguardo a' venti,

non tardò molto a sorgere una grave tristezza a cagione de' molli

segnali di terra vicina , che avean veduti , sì di uccelli , come di

pesci , senza trovar mai il lido ansiosamente bramato. Mormoravano

gli Spagnuoli d'essersi lasciati condurre a tal termine c/a ini Ge~

novese ( dicono il Martire ed il Benzonc ) che alla Corte non avea

''^vore ^ la cui risoluzione era combattuta dalle ])ersone più dotte

ed autorevoli della Spagna: poscia con voci sediziose minacciavano

volger le prore all'Europa; e crescendo con la disperazione l'auda-

cia, proponevano alcuni di uccidere l'Ammiraglio, e gittatolo in

mare, ritornarsi alla patria. Egli con ragioni, con preghi, con pro-

mettere, che di corto vedrebbono terra, s'adoperava di cessare l'im-

minente pericolo. Infine giunse il dì ii d'ottobre, nel quale giun-

chi verdi e frutte spiccate di fresco , e bastoni lavorati a mano , e

pesci di scoglio annunzia\ano il lido vicino. Fu però ordinato che

"
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stesser tulli siiiravviso, ritenendo il <orso delle caravelle^ ed an-

nunzialo il premio di trenta scinli annui slahilito da'Sovrani a chiun-

que fosse il ])rimo a veder la terra. Due ore avanti la me//a notte

,

r Ammiraglio stando nel castello di j)oj)pa vide im lume , che |)as-

sava da un luogo ad un altro^ ehianiò due leì'imonj e fu conchiuso

quello essere una faeella da pescatori, o viandanti, e doversi a

Cristoforo il premio de' trenta scudi. All'apparir della luce, a' 12

ottobre, scende l'Eroe,

E di griuid'orina il nuovo Mondo imprime.

( CiiiAnniRA ).

Discendono gli altri similmente
,
})iegano le ginocchia a terra rin-

graziando il Creatore , baciano quel suolo , che vorran poi contami-

nare con ogni nefanditàj s'iimalbera la Croce, spiegasi lo stendardo

reale , ed alla presenza de' nudi , e attoniti Indiani , che pensavano

veder uomini dal Cielo discesi, il Condottiere della grande impresa,

prende possesso di quelle nuove regioni , e vien riconosciuto dagli

equipaggi come Ammiraglio dell' Oceano , Viceré e Governatore

delle isole, e terraferma scoperte, e da scoj)rire a nome de' Mo-

narchi di Spagna. Questa prima isola , da' naturali detta Guana-

hani , ebbe dal Colombo il nome di S. Salvatore. Trentatrò giorni

,

senza più , bastarono a giunger dalle Canarie alle isole dell'occidente.

E cosa marav igliosa , che l'Eroe prima di lasciar le Canarie avea

protestato a' sor) del v iaggio , che nulla si troverebbe , se non che

dopo avere percorso almeno 700 leghe , e così avvenne , come

avea detto ^ né é meno a stupire, che senza deviare dalla primiera

direzione, aj)prodasse all'ignoto emi&fero. Di questo primo viaggio

abbiamo la descrizione in una lunga lettera del Colombo tradotta
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in Ialino, (» impressa nel 14.9^^» •' |''" ^<»llf ii(«;li .inni segiuiiiti^ e

ilal Cav. Bossi posta jicr apjìeiKlicf alla V ila (Icll'l jot*. Kp|M»rò noi

ci rislriii}j;oi('mo a lorcar soliamo le cose principali.

L'Amniiraf^lio ahhaiulonò Gnanaiiani il gifuno i/f otlohre, por-

tandone selle isolani, i quali poiessero servirgli ci' inierpelri. Il dì

scgnenle , approdò ad allra isola , cni diede il nome di S. Maria

della Concezione. Nel 16 riconol)i)e qnella , ch'egli appellò Fen-

nandina ad onore del Re Ferdinandr» :,
e he giorni appresso ne

\isilò nn'allra, clie a riguardo «Iella Regina di (ìasliglia volle chia-

mare f.sahella. i\. Gii)a approdò il di 28 oiiolne^ e mnlolle il no-

me in quello di Giovanna'^ perchè GioNaimi era il Printipe ere-

ditario di Spagna. Tentò ancora di costeggiarla lulto all'intorno^

ma avendone già percorsa gran parte , e crescendo le difficoltà

,

tornò addietro^ restandosi dubbioso, se l'osse isola, o continente.

Quindi navigò ad Haiti , ed entralo in un porlo il giorno 6 tli-

cembre
,
piacquegli chiamarlo S. Nicolò j come; un altro , in cui

si ridusse dopo due giorni , aj)pellò Concezione ^ e finalmente a tutta

questa grand' isola die il nome di Spagniiola. \pj)resso a dieci giorni

,

un Cacique dell'isola \enne alla Caj)ilana con un suo figlio, e un

fratello, accompagnali da j)iù centinaja di persone
*,

si pose a mensa

coli' Ammiraglio, cui donò una cititnra e due laminelle d'oro, ri-

cevendone in cambio una corona .'ambra , ed altre gentilezze. Ma

la vigilia di Natale, riposando Cristoforo con tutto l'ecjuipaggio, ed

avendo il timoniere contro al divieto esjuesso dell' Ammiraglio, af-

fidato il timone ad un ragazzo, una corrente j)ortò la capitana ad ur-

tare in una secca. Era vicina la mezzanolte ^ la nave si scommet-

teva , aprendo i fianchi all' onde. I marinaj avviliti fuggivano sul

-'••ft-
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lialU'llo: ina Ciisloloro njiilntn dalla gi'iitc drirallia raravclla, salvò

gli uomini , e tulli ^li annasi : e in (pu'Sio j;li In di grande e li'dele

soccorso il (!la<i(|uc dianzi rnnini(;ntalo^ |um(;Iic avola noli/.ia della

svcnlura, v«'ini(! con molli ([«''suoi;, allogò in In; case tutte le robe

salvate dal nanlVagio . poiu-inlcrN i guardie con ordini severissimi,

che ninno l'osse ardilo toccarne una hencliè minima cosa^ e pro-

ferendosi all' Ammiraglio pronto ad ogni suo piacere, e bisogno.

Ma ([uesti dall' avversila irassc noiabii vanlaggio. J\;rcio«'chè cono-

sciuto l'animo leale di cpiel Principe, e sentendo ilisposti non pochi

degli Spagnuoli a lermar il soggiorno in un'isola delizios.-t , e doro

abbondevole, l'oimò colle tavole del naviglio mia piccola l'orlczza,

ponendovi dentro 36 persone, tre caj)ilnni che ne avesser governo,

un medico, un bombardiere, alcuni marangoni, armi e vettovaglie

per un anno e più. A cpesto stabilimeiuo diede il nome di Natale^

o dir vogliamo , villa (Idia JSatività.

Ordinate in tal modo le cose, si j)ani dalla Spagnuola addi 4

gennajo del \^<^'ò'^c due giorni appresso a lui si ricongiunse Xa Pinta

,

che da mollo tempo se n'era scostata, ])er malvagità del suo Ga-

pilano , andato a ricercare dell'oro. L' Vmmiraglio mostrò di accet-

tare le scuse del Pinzon , non volendo ir) ilare gli ec[uipaggi col

castigo di un'uomo, che aveaci non ])0('hi ]ìaienii, e gran numero

di amici. 11 giorno i3 sette Spagnuoli scesi in terra alla Samana^

nell'isola d'Haiti, ebbero una scaramuccia con 55 Indiani, robusti

di corpo , alteri , e arrischiali di natura , nudi in ogni lor parie
,

con capegli lunghi, e sciolti, armati d'archi e di forti bastoni. Fi-

nalmente a' i6 gennajo drizzò la prora alla Spagna^ e già s'appres-

sava alle Azorie j ma il mai e si turbò di tal maniera per la furia
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de' venti, che la notte del i/f febbiajo si «livisero le dne caravelle,

correndo ove erano portate dall'impeto della tempesta. I marina)

tenendosi già perduti, facean preghiere, e voli: l' Aninnraglio pen-

soso di se e de'figlj, e del vedere tornare indarno la sua discoperta,

scriveva sopra una pergamena la relazione del \iaggio, e della strada

da tenersi per andare alla Spagnuola; e come Telibe finita e suggel-

lata , coir indirizzo a' Monarchi di S])agna , e promessa di mille du-

cati, a chi loro fedelmente la recasse, la involse in tela incerata, e

poi la pose entro un pane di cera;, e questo rinchiuse in un barile,

che ben cerchiato e turato, gettò nel mare^ legando però un ba-

rile somigliante colla stessa relazione all'alto della ]>oppa^ acciocché

sommergendosi il naviglio, restasse memoria della naAÌgaziojjo aperta

al nuovo emisfero. Tre giorni passò il ColomJ)o senza dormire , e

con cibo scarso e cattivo, esposto all'aere ed a'^enti^ oid'è che

il 18 quando giunse all'isola S. Alana, una delle Azorie, sentivasi

le gambe attratte. Quivi era una Chiesuola in luogo romito , sotto

il titolo della B. Vergine. E volendo Cristoforo che fosse sciolto

il voto fatto nel tem])0 della procella, mandò la metà della gente

a terra a visitare cpiella Chiesa^ ma il Ca])itano Portoghese dell'isola,

li fé' tutti j)rigioni , e tolse loro lo schifò: e già si preparava il

barbaro ad assaltare la caravella stessa del Colombo, per ordine,

com'egli diceva, avuto dalla Corte: ma veduta la costanza dell'Eroe,

e udito, ch'egli tornava da mari ignoti, ed era Ammiraglio e Vi-

ceré , e che minaccia\ a , ove gli recassero insulto , di lasciar diserta

quell'isola; e come non v'era modo di averlo nelle mani, sciolse i

prigionieri , e lasciò clic la caravella seguitasse ij suo cammino.

Né questo poteva esser j)iù terribile : il mare gonfio oltre ogni cre-
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dere- baleni che sqnarciavano i nembi;, fnror di vento così impe-

tuoso che il naviglio correva senza un palmo di vela j e fu

portato alfine dentro il Tago, presso Lisbona il dì 4 Ji marzo. Nel

giorno seguente ammesso alla pratica, vide numero incredibil di per-

sone accorse a contemplare un legno, che tornava dal nuovo Mondo

5

leggendosi però , diversi affetti sul volto delle persone : taluni rin-

graziavano l'Eterno del fortunato evento: e tali si rodevano di rab-

bia, che tanta sorte fosse propria degli odiati Spagnuoli. Cristoforo

non indugiò a spedire un corriere a' suoi Sovrani j ed uno al Re

di Portogallo 5 e invitato da quest'ultimo, se ne andò a Val di Pa-

radiso 5 ove da' Cortigiani , e dal Monarca fu ricevuto a grand' onore;

benché non mancassero de' Cavalieri ( dice il Barros ) che si offeri-

rono di uccide! Io , acciocché non andasse in Castiglia apportatore di

notizia così fausta e gloriosa: il che non voile il Re ^ che si ese-

guisse. Partito il Colombo dalla Corte, e visitata la Regina, che

allora si trovava ad un Monastero sulla via di Lisbona , rientrò il

1 5 marzo nel porto di Palos ^ ond' era partito sette mesi e undici

giorni avanti. 11 suo ricevimento in Palos , e il viaggio fino a Bar-

cellona , dov'era la Corte, fu un continuo trionfo. Il Pinzone, che

dall'ultima procella era stato spìnto nella Gallizia, voleva prevenir

r Ammiraglio ^ ma un ordine del Go^ erno , che X intimava di non

andarvi senonchè unito al Colombo , lo condusse a morirsi pieno

di livor dispettoso. I Monarchi ricevetter l'Eroe in pubblica udienza,

seduti sul Trono: all'avvicinarsi di Lui, si rizzarono in piedi,

gli porser la mano^ e voller che egli sedesse, e narrasse la storia

della sua Navigazione.

Posto fine alle liete accoglienze, ed alle pubbliche dimostrazioni
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eli allegrezza, ; Sovrani di S])agna coulérniarono a Cristoforo la ca-

pitolazione ])rece(leiitc, aggiungendovi il pri\ilegio sì a Ini che a'suoi

fìglj e discendenti di nsare il titolo di Don ^ e dichiarando die

r Ammiragliato , il Vicercame , e la ginrisdizione civile e crimi-

nale con mero e misto imjiciio conceduta al Colombo nell'Oceano

e nelle isole e terra ferma scoperte e da scoprire cominciava da

una linea condotta per le isole Azorie e di Capo>erde dal setten-

trione all'austro da polc a jìolo, a tal che tntti i mari, le isole,

e la terra ferma poste al di là di questa linea , tutte a])partenevano

alla giurisdizione dell'Ammiraglio (Cod. Doc. III.). Ma era da prov-

vedere , al tempo stesso , che non sorgesse guerra tra la Spagna e

il Portogallo. Perciocché Martino V. ed altri Pontefici , spezial-

mente Sisto IV. aveano con varie bolle donato alla Corona Porto-

ghese tutti qne' paesi che scoprissero dal Capo Bogiadore , e dal

Capo Non fino all'Indie. La Corte di Lisbona pi etendeva che la

Spagna avesse violato il tenore del jirixilegio pt^niificio^ e il Re Gio-

vanni II. che ne avea fatto cenno al Colombo, allorché aiulò rpiesti a

visitarlo a Val di Paradiso
,

passando dalle parole ai fatti , ordi-

nava che si ajiparecchiasse una squadra da sjiedire sotto il comando

di Francesco d'Almeida alle isole nuovamente scoperte (^Barros, III.

11.). Ma Ferdinando, jirincipe sommamente accorto, esortò il Re

Giovanni a non romper guerra per tal cagione^ oflerendosi pronto

ad una comj)Osizione amichevole. E mentre questo accordo si trat-

tava da' Ministri , e gli Spagnuoli jiromoveano sempre nuove sotti-

gliezze, e diiricoltà, giunsero tre Bolle di Papa Alessandro VI. che

imposer fine alle j)retensioni della Corte di f .isbona. Nelle due pri-

me , date il 3 maggio, il Pontefice concede alla Spagna per dona-

gli
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zione assoluta tutte le isole e la terra ferma scoperte e da scoprire

nell'Oceano occidentale con le stesse esenzioni, prerogative, e pri-

vilegj, con che i suoi predecessori aveano donato a'Portoghesi quanto

scoprissero nell'Africa, e nell'Etiopia. Più famosa è la terza Bolla,

data il giorno 4 tU maggio 1493, perchè Alessandro, tirando, ossia

marcando^ una linea dal polo artico all'antartico, la qnal linea sia

distante loo leghe dalle isole Azorie , e di Capoverde, dona ed asse-

gna tutti i paesi situati al di là di detta linea , ai Monarchi di Spa-

gna , a condizione che vi mandino de' Sacerdoti ad ammaestrare i

naturali di quelle regioni nella santa Fede di Cristo. Tnle si è la

famosa linea di mareazione , che diede allr. Spagna un impero assai

più vasto di quello che sette secoli di guerra diedero a Roma. La

Bolla si troverà in questo Codice con alcune varianti non ispregevoli.

L'Ammiraglio intanto, andato a Siviglia, sollecitava la nuova

S])edizione. Correvano a gara gli Spagnuoli per esservi ammessi , tirati

dall'avidità di ammassare tesori. Ma fu di mestieri ammetter sol-

tanto quel numero
5 che poteva capire nella squadra formata di i2

<'aravelle , 2 caravelloni , e 3 navi di gabbia. Giovanni Fonseca

Canonico Decano di Siviglia avea la cura dell' armamento. Monta-

rniìo sui naviglj i5oo uomini d'ogni concUzione: ed avean cavalle,

pecore
,
giovenche per istabilirne la razza nel nuovo Mondo.

Falli questi preparamenti, l'Ammiraglio con Giacomo suo fra-

tello, che da ora in appresso chiameremo Diego, ])erchè così era

detto nella Spagna^ essendovi presenti i suoi due figlj , levò l'an-

cora dal Canale di Cadice a' 25 settembre 1493^ giunse a' 2 di ot-

tobre alla gran Canaria^ a' 5 approdò a Gomera , e provveduto

con somma prestezza de' rinfreschi necessarj
,
partì a' 7 dello stesso

/
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me>e pel nuovo nioiulo , meiteiulo la prora più al Sutlovest , che

non avea fatto nel primo viaggio. E perchè thiviantlo dalla prima

direzione
,
poteva accadere , che i piloti , se le Navi fossero disperse

dalla tempesta , non sapessero trovare la S[)agnnola j consegnò

nell'atto della partenza ad ogni Capitano una istruzione sigillata,

da non aprirsi se non in caso di estrema necessità. Felicissimo fu

in vero questo secondo viaggio : all' alba della Domenica
,

giorno

terzo di novembre, eran già in vista di un'isola montuosa, che ap-

pellarono Donicìu'ca, dal giorno in che l'avevano scoj)erta. Nò }>erò

vi a])prodarono , non veggendo luogo acconcio a dar fon(hi ^ ma

smontarono ad un'altra isola, che dal nome della Capitana, (ììs-

sero Mori-Galante. Breve fu la dimora j e \enuto il di 4> andarono

a S. Maria di Guadaiupe -^ nome imposto dal Colombo ad un'isola,

per averne data la parola a' Religiosi del Santuario della INFadoniia

di Guadaluj)e in Ispagna , che l'aveano (caldamente pregato di tal

favore. In quest'isola avean lor sede i Giribi, o Caiuiibali , uomini

feroci , che scorrendo per tutte le isole di quelf immenso arcipelago

(che tal nciiie gli die Colombo) predavano i miseri Indiani^ e por-

tandoli alla Guadahipe, lasciavano in vita le femmine, facendole ser-

vire da schiaNCj gli uomini, si divoravano barbaramente. Vedeva si

sj>arso il terreno di ossame insepolto, e asperso di sangue. Afferma

Pietro Martire di aver veduto in Medina alcuni Cannibali traspor-

tati dal nuovo Mondo ^ e che osservandone la fierezza del volto
,

la ferocia degli atti , il guardo crudele , sentivasi tutto inorridire

di s})avento , e di sdegno. L'isola di Guadalupe è selvosa, ha molti

pa])j)agalli , e vi cresce il cotone in gran copia, [-a squadra vi stan-

ziò molti giorni j ed alcuni Indiani dell'uno e dell'altro sesso fug-
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gendo i Cannibali, trovarono ricovero sulle navi t»pagnuole. In que-

sto, un certo Marco Capitano di Nave, con otto uomini dismontato

in terra senza licenza, e correndo l'isola, erasi avviluppato nelle

selve, né sapea come ritornare al lido. Temeva l'Ammiraglio, non

forse i Cannibali l'avessero ucciso co' suoi compagni, essendoché

molte ]>ersone spedite a cercarne, né l'avean potuto vedere, né

udito mai che rispondesse agli spari degli archibugi. Alla fine tornò

coi socj agli otto novembre
j e Cristoforo per dare un esempio di

sc\ eriià
,

fece porre il Capitano ne' ceppi ^ castigò gli altri , col di-

minuir loro la porzione del vitto. Salpò da Guadalupe il io no-

veiidM-e: ad un'isola formata da un monte scosceso, e spopolata dai

Cannibali, col divorarne gli abitanti, pose il nome di Monserrato-

un'altra per la sua forma, venne chiamata S. Maria Rotonda: la

lesta di S. Martino servì a nominare un'altra, dove trovaron corallo:

quella che gl'Indiani, come i moderni, chiamavano Giamaica, fu

denominata S. Maria dell' Antigua, e l'isola di Ayay ebbe il no-

me di S. Croce. Anche in questa eran Cannibali^ e gli Spagnuoli

liberarono da tali mostri alcuni Indiani ^ ma non ebbero il piacere

di far prigioniera una donna, che veniva sopra una Canoa accom-
pagnata da un giovine robusto suo figlio, e da uomini e da donne;
i quali a lei ubbidivano

, e parlandole, si alzavano in piedi con
gran ri^ereuza^ j^er che fu giudicato costei esser la Regina dell'Isola;

lanto più
,
che alcuni della sua comitiva si conobbe essere eunu-

chi. I barbari avvicinandosi a'Cristiani lanciavano dardi avvelenati

con tal forza che una donna passò la targa di un soldato da una
parte all'altra. Investita la Canoa da un battello spagnuolo , si ro-

vesciò
;

il figlio vi ])erdè la vita; alcuni furon presi prigioni , ma

I
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la Regina con gli altri uomini e donne ,
nuolantlo si ridussero al

lido. Entrò poi la squadra in un grn])po di 5o isole, la maggiore

fu intitolata S. Orsola ^ le altro com])rese sotto il nome di Undici-

mila Vergini. Lieto soggiorno presentò agli Europei l'isola di Bor-

riqucn
II
piena di popolo, amena, con buone case, abbondante di

pesci j fertile, e coltivata con diligenza non ancor veduta in quelle

regioni. A cfuesta il Colombo die il nome di S. Giovanni Battista

,

protettore della sua nrizione Genovese. Il dì 21 fu a prender terra

al settentrione della S||)agnuola^ e dipoi costeggiaiulo quella grande

Isola, in 6 giorni arrivò alla villa del Natale, dove lasciato aveva

la Colonia Spagnuola.

Quale spettacolo si offerì agli occhi ed al cuore del Colombo !

La fortezza distrutta, le stoviglie e le robe de'Coloni sparse cjuà

e là pel terreno: degli Spagnuoli niun vivoj ma tal già fetido ca-

davere^ tal altro pendente da un ca])esiro di sp.'iio, e con le brac-

cia legate ad un albero stese in (orma <li (jioce. Dalla relazione

degl'isolani si rile\ò, che gn Spagnuoli lasciati al Natale?, panilo il

Colombo, rujipero ogni IVeno all'avarizia ed alla libidine. Si S])ar-

sero per l'isola in cerca dell'oro^ ra|)i\an le tlonne altrui j non si

apj)agavano di quanto il Cacique amico facea loro somministrare:

né altra legge j)iù conoscevano , se non se le proj)rie passioni. Ven-

nero poi a rissa per la divisione del tesoro, e j)el godimento delle

femmine;, e nella contesa uccisero un Giaco/no de' loro comjiagni.

La morte di costui dissipò l'ignoranza degli Indiani, che aveano

creduto vedere negli stranieri altrettanti esseri celesti: tutti preser le

armi: i coloni sparpagliati per l'Isola furono oppressi dal numero:

e Caiinaùoa il Cacique delle nnuiere , uomo valoroso venne con

I
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le sue nappe alla fortezza, o\e non erano che tli«'<i persone eon

Diego d'Arana, appiccò il fuoco alle case de' Cristiani , otto fng-

girono al mare, e vi trovaron la morie
;

gli altri finirono sotto i

colpi degl'Isolani. E dnhbio se il Cacique amico di Cristoforo,

avesse parte in questa rixolnzione. Egli protestava d'avere tennte

le parti degli Spagnuoli;, parlava di una ferita riportata nella pugna,

per cni si teneva a letto: ma un certo Melchiorre di Siviglia spe-

dito per visitarlo a nome dell'Ammiraglio, attestava quella essere

una finzione; perchè avendo egli sfasciato la gamba del Gacique,

non vide né ferita né cicatrice. Non parve al Colombo, che fosse

da eccitar nuovi rumori , e diffidenze; e forse giudicò seco stesso,

che i coloni se l'aveano assai bene meritata: rinnovò l'amicizia col

Cacique ferito , e stabilita co' popoli delle miniere una specie di

tregua , si dispose a stabilire nell' isola una nuova Colonia.

Partitosi dunque dal Natale il dì 7 dicembre 149^, se ne andò

al lato di Levante , sbarcando aduna popolazione d'Indiani vicina

a quel lido. La natura avea quivi formalo un porto, assai capace

(, sicuro , benché scoperto al Nordest : lungi dal mare un tratto di

balestra, scorreva un fiume, che bagnava una deliziosa pianura:

soprastava al porto una balza, dove piantar la fortezza^ e le mi-

niere dell'oro non erano gran fatto lontane. Messe a terra le genti,

le armi, e le macchine, si pose mano al lavoro agl'undici dicem-

l)re, e la città era già finita al principio di marzo i494' Cristoforo

la chiamò Isabella ad onore della incomparabii Regina di Castiglia.

Frattanto spediva l'Hojeda a rintracciar le miniere j il quale riferì

al suo ritorno aver passali varj fiumi , e aver trovato nelle arene

loro de' pezzi d'oro; perciocché gì' Iu<liaiii scavavano colle mani
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delle buche , e alln profondità di un ])raccio prendevano il metallo.

Rimandò ])0Ì alla Spagna dodici caravelle , con molti saggi delle

produzioni dell'isola : e con lettere e doni })er Pietro Martire suo

amico; il quale attesta d'aver veduto un pezzo d'oro trovato dall Ho-

jeda, del pesò di xi once. Capitano della squadra fu Antonio T(.r-

res fratello della Nutrice del Principe Reale; ed uomo non meno

attivo, che intelligente e leale. La partenza de'naviglj, i lavori per

lo stabilimento della Colonia, l'avere l'Arami raglio ordinato che si

attendesse a riconoscere il paese, non a raccoglier oro, gl'inco-

modi del clima , la mancanza già sensibile delle vettovaglie euro-

pee, cui male supplivano le patate, e il maiz di Haiti, comincia-

rono a far nascere ne' coloni un principio di sedizione: minaccia-

vano di prendere gli altri legni, e ricondursi in patria: acrresce\a

gli spiriti di tpie' faziosi im Bernardo di Pisa, andato in quella spe-

dizione con grado di ragioniere de' Sovrani; il quale avea già distesa

una scrittura piena di accuse contro l'Eroe, da presentarsi alla Corte.

Trovato questo scritto , l'Ammiraglio fé' imprigionare il malfattore

nel fondo di una nave ; e deliberò di occupare quelle genti faziose

nella ricognizione dell'Isola^ quantunque egli fosse ancor debole

per una malattia prodotta dalle faliclie tollerate ludl' ordinare la

Colonia. Adunque, lasciato Diego suo fratello al governo delle navi,

delle nninizioni, e delle ciurme, egli co' soldati , si pedoni, che

cavalieri, andò a' monti delle miniere, detti Cibao^ e vi fabbricò

un Castello chiamato S. Tommaso, lasciandovi 56 uomini comandati

da Pietro I^ìargarita. Ma non sì tosto fu egli partito, il Cacique

Caunaboa padrone del Cibao , corse ad assaltare il nuovo castello:

di che av^i.sato Cristoforo vi spedì nuova gente, con provvigioni,
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e ne dichiarò CasU^llano l'Hojetla. I cavalli giovarono molto ai

S])agniioli , slaiilechè gl'Indiani, .he oggimai poco temevano le

spade, e gli archibugi, tremavano alla vista di quegli animali ge-

nerosi. Quattrocento e ])iù isolani che conducevano 5 Spagnuoli

,

si dileguarono all' arrivo di un soldato a cavallo , che da S. Tom-

maso andava ad Isabella.

L' Ammiraglio pensava intanto a quella Cuba , che nel prlnio

viaggio non avea potuto riconoscere da ogni lato, ])er decidere se

fosse isola , o terra ferma. Volendo adunque satisfare a questa sua

brama , istituì un consiglio di Reggenza , che governasse nel tempo

della sua navigazione; e ne dichiarò presidente Diego suo fratello;

e primo consigliere quel P. Boyl , del quale avremo a parlare con

poca lode. Il 24 aprile fu il giorno della partenza. Navigò da pri-

ma intorno all' isola di Cuba ; il 2 maggio visitò la Giamaica , che

parvegli la più bella di tutte le isole occidentali j e ritornato il 14

a Cuba , continuò a costeggiarla con somma difficoltà , a cagione

di un numero incredibile d'isoletle sparse in que' mari che rende-

vano il cammino difficile , e pericoloso : in un giorno ne numeraron

fino a 1 60, e Pietro Martire assicura che l'Ammiraglio diede il nome

a 700 di queste isole, o scogli, che dir si vogliano. In questo viag-

gio vide la prima volta indiani vestiti , con una specie di tonaca

di bambagia, lunga fino al ginocchio. Seppe innoltre da uno di essi,

che il paese era tutto circondato dal mare, e sotto il governo

di un Cucique tanto superbo, che a' suoi sudditi non si degnava

favellare; ma si faceva intendere a cenni, ed era ubbidito. Cristo-

foro con le sue tre navi non ritornò ad Isabella , se non se a' 29

settembre, dopo incredibili patimenti non meno suoi che- di tutto
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reqnijwig'^Io*, mn ili lui .speciaIiiuMife|| il quale non si s[)Oglìò «jnasi

niai^ si ridusM! ad una scarsa porzione di hiscolto già guasto, come

il più vile de' marinai*, e passò non poche notti dorniendo appena

tre ore^ a tal elio giunse atl Isabella ([nasi cieco, ed o|»presso dalla

l'ebbre, e <la nn terribii mr/zziicco: da' ([iiall incomodi Tu liberato

con la ([uiele , e co' cibi IVesclii della Colonia.

A risanarlo avrà contribuito non p(ìco T allegrezza di trovare

nella Spagnuola il saggio suo balello Ilirtoloinnieo. Questi jìarli-

losi di Londra colla conv(Mizione accordata a Cristoforo dal Re

d' Inghilterra , appena giunto a Parigi , intese dal Re di Francia
,

essere già scoperte le isole occidentali^ e sovvenuto da questo So-

vrano di loo scudi, afIVettó il viaggio quanto gli fu possibile;, ma

nientedimeno al suo arrivo nella Spagna trovò, che già Cristoforo

se n'era partito per la seconda spedizione;, ed egli, Bartolomnieo

,

da' Monarchi fu mandalo con tre navi alla Spaginiola;, dove l'Am-

miraglio il costituì Adelniitado , ossia Prefetto delle Indie. Dell'altro

fratello dell'Eroe, cioè di Diego, abbiamo poche ed oscure notizie,

e sembra che l'Ammiraglio sentisse rossore di avere un tal germano^

perciocché lo facea credere, quasi un giovine, eh' egli si fosse edu-

cato in sua casa fino dagli anni ])iìi teneri^ come si ritrae dalla storia

di Pietro Martire, decade i., libro /\. Racconta innoltre questo Sto-

rico, che volen<lo Guarionex, uno de' Cacichi della Spagnuola, cat-

tivarsi la 1 enevolcrjza di Ciistoforo , maritò una sua sorella con

Diego. Fi da supporre che la ])rincij)essa si fosse convertita alla re-

ligione di Cristo;, acciocché potesse aver luogo il maritaggio j ma

il Cacique suo ])adre non volle mai rinunziare all'idolatria; ad onta

delle istruzioni fattegli per ordine dell'Ammiraglio dal P. Romano l

'hi
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Romito dell' ordine di S. Girolamo^ religioso dabbene, e infatica-

bile, che fu sempre amico e rispettoso a Cristoforo, per ordine

del qnale scrisse una opcrolta intitolata: Delia credenza e ido~

latria degli Indiani, inseilta da Don Ferdinando nella storia del

padrf.

Non ebbe la virtù del P. llon)nno , un altro Religioso, la cui

condotta potea mollo giovare alla felicità di tutta l'isola Spagnuola.

Parlo di Tra Bernardo Boyl, Catalano, dell'ordine de' Minori, che in

vigore di un Breve di Alessandro VI, dato il giorno 25 giugno i493,

era capo di tutti gli Ecclesiastici inviali alle regioni nuovamente

scoperte^ ed aveva l'autorità di Vicario Apostolico, anche per fab-

bricare nuo^i conventi di mendicanti*, benché ciò fosse vietato da

una Costituzione di Papa Bonifacio Vili, alla quale derogò espres-

samente Alessandro VI, affine di stabilir meglio la Fede nel nuovo

Emisfero. Il Boyl voleva governare a suo senno tutta l'isola ; ascol-

tava le cpierele de' sediziosi , ne approvava i torbidi consiglj
,
pre-

tendeva che rAmmiraglio dovesse chiuder gli occhi sopra gli orri-

bili disordini degli Spagnuoli^ e veggendo eh' egli non si lasciava

muovere dal suo saldo proi)0!)ito, ebbe la temerità di scommuni-

carlo^ come se il punire le ribalderie degli nomini fosse un delitto

innanzi a Dio. Cristoforo commosso da tanto insulto non volle più

corrispondere al suo nemico i consueti alimeiui ; e il P. Bernardo

trovossi astretto a partirsene con la prima occasione
,
j)ortando al

trono molte lagnanze contro all' equità dell' Ammiraglio; il quale

probabilmente su]>plicò il sommo Pontefice
,
perchè dichiarasse in-

valida, e rnilla la censura ingiustamcnta fidminata contro di Lui

dal Vicario A])ostohco ; e in tal occasione si può credere che rice-
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vesse in dono da AIossìukIio VI, <(uell' uilizio dcllii 13. Volgine, che

ora si conserva in Rojna nella Bihiioicca Corsini.

Le iniquità degli Spaginioli, spingevano alla disperazione gl'Ili'

diaiii. Pensando costoro, che ove mancassero le ricolle, [)artiix'l)bero

gli ospiti no\elli, lasciaioii dì seiiiiiiare; di che Nenne orrihil care-

stia, che più grave l'u a' più deboli; e non tolse, ma crebbe i di-

sordini. I naturali si mettevano in aguato, per colpire di nascosta

gli Europei: gli abitanti tì'A Cibao
,
più valorosi «legli altri, e più

travagliati, perchè il paese loro abbondava di miniere, ed eglino

eran frenati con lue fortezze, S. Tommaso e la Concezione, pre-

sero le armi a furore^ e fu di mestieri combatterli in campo aperto;

e il Re loro Caunaboa, fatto prigione, fu sp(^dito nella Spagna.

11 terrore adnn([ne si diffuse per l'isola tiitta^ e ninno ebbe più

l'imprudenza di sollevarsi contro agli Spagnuoli. E però il Colombo,

lasciato il go^erno al Prefetto suo fratello, pensò di tornarsi in Ca-

stiglia. Il giorno della partenza fu il io marzo 1497. Condnceva in

due caravelle 225 enrojuM , 3o indiani;, molti saggi d'oro, e le

più notabili produzioni delle terre occidentali. Nell'isola di Guada-

lupe si fermò parecchi giorni per fare il pane necessario al viaggio;

ed avendo ])reso i suoi esploratori ima donna arditissima, e scoper-

tosi ch'ella era Caciqua la condusse nella Spagna, volendo presen-

tarla ai Sovrani. Di Gua<lalupe partirono a' 20 del mese citato; eb-

bero calma nojosa, e sentirono penuria di vettovaglie. CrisU>lòio

faceva osservazioni sopra le calamite, o bussole di Fiandra e qnelle

di Genova
,
e trovò che queste noivostavaiio assai meno delle fiam-

minghe. Presero terra nella Spagna a' 14 giugno, ed essendo allora

la Corte in Burgos a celebrar le noz.--e del Real Princij)e Giovanni

I

I

.1



"ifi

( xlvii )

con r Arciduchessa MarglitM-iia d' Ausilia, nudò T Ammiraglio con

gl'indiani, e le rarità delie isole a presentarsi a' Monarchi , dando

ragguaglio di tutti gli eventi del secondo viaggio, e pregando d'es-

sere spedito senza rilardo, acciocché i disordini del nuovo mondo

non si facesser scmj)re maggiori.

Al desiderio di Cristoforo, mal rispoiuleva la lente/za del governo

«])agiìuolo, divenula maggiore per le lagnanze di tanti sediziosi, i

quali giunti in Castiglia senza cpie' tesori, che avevano innnaginalo,

accusavano l'Ammiraglio e i suoi fratelli, come stranieri, che tratti

dal india ad alto stato , tulio volevan per se , calj)estando quella

nazione che gli aveva accolli, e falli grandi, e j)Oicnti. 1/Eroe cercava

nn riparo dalle ingiurie de' malvagi nelle cedole regie, e ne' decreti,

per mezzo de' quali faceva o confermare, o dichiarare con ])iù minuta

esattezza i suoi privihigj. Ottenne perciò una dichiarazione (Doc. IV.)

intorno al diritto dell'ottavo sopra gli armamenti, e del decimo so-

pra il prò .olio de'jìaesi nuovamente scoperti: si concertò che al

nego/io delle produzioni attendessero i deputali de' Sovrani unita-

mente ai deputati del Colombo (Doc. \.): fu consegnato all'Am-

miraglio nn regolamento sopra i coloni, l'eredità, i tributi, e la

zecca da stabilire nella Spaginiola (Dor. A !.): pubblicossi un bando

perchè ninno osasse j)retendere nn prezzo eccessivo delle merci e

vettovaglie, che l'Annniraglio comprava ]iel nuovo mondo (Doc. VII.):

si determinò d'inviare alle isole alcuni religiosi, medici, farmacisti,

botanici, e suonatori di strumenti musicali. (D(»c. Vili.) Riuscì

ancora al Colond)0 di far rivocare nna Regia Patente del io aprile

1495, in vigor della quale era lecito ad ogni suddito spagnuolo an-

dare a scnoprire nuove iso'e , e terre ferme , stabilirsi nelle regioni
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già trovate, pigliarsi quanto di terreno piacessegli ^ con altre clau-

sole, che distruggevano intieramente l'Ammiragliato, e il governo

del primo Scopritore (Doc. IX.). Furon pubblicati due bandi, che

dichiarano esenti da ogni gabella e dogana le merci, gli arredi e

le vettovaglie, caricale nella Spagna per servizio dell'armata e delle

colonie, sì per on'ine de'Sovrani, come per quello dell'Ammira-

glio (Doc. X. e XI.). Ma il più Talal decreto che si promulgasse

innanzi .-l terzo ^iaggio del Colombo, fu quello di spedire al nuovo

mondo i malfattori condannati alla morte , ai pubblici lavori , o al-

l' esilio j commutando, per esempio, la pena capitale in due anni

di servitii nell'isola Spagnuola (Doc. XII., XIII. e XIV.). Quali

indegnità non si doveano aspettare da una popolazione formata del

rifiuto della società? Se le persone ingenue, eran cosi gravi agl'in-

diani, cosi moleste al Colombo^ (piali esser dovevano tanti ribaldi

liberati dalla catena, dalla prigione, dal bando? Alcune altre de-

liberazioni accenneremo brevemente, che tlire di tutte sarebbe noja.

Accordasi all'Ammiraglio la facoltà di ripartire terreni, ed acque

uella Spaguuola , a coloro, che promettessero di starvi per aiuii 4

almeno, ed attendere alla colli\ azione (Doc. XXIT. ). Si manda a

Bartolomnico Colombo la pateiUe di Preletto (^ Adclantadii) delle In-

die ( Doc. XXIII. ): egli a^eva otteuuta tal dignità dal fratello;

ma la Corte sosteneva von aver facoltà l' Amuiiraglio di concedere

a suo arbitrio la Prefettura, ossia Governo, de' luoghi com]>re.si nel

suo Ammiragliato e Vicereanie. Notabile si è il Doc. XXX. AAe\a

di già Cristoforo, come si è detto, ottenuto per se, suoi figli ed

eredi il titolo di Don , acciocché non si vedesse la deformità

che un Ammiraglio e Viceré mancasse di questo distintivo di no-
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bilia. Ora i Monarchi di Spagna, con patente de' 23 aprile 1497,

gli concedono il potere d'institnire nno, o j)iìi majorasclii, cosi de'

suoi beni , e giurisdizioni , come de' suoi ufllzj e dignità , trasmissibile

a' suoi figliuoli , e discendenti. Osserveremo in questo luogo , che

nelle R. Patenti nulla si dice della nobiltà di Cristoforo e della sua

famiglia j benché in tal sorta di documenti, ove si tratta di prero-

gative e decorazioni, non si ommetta giammai di rammentare lo

splendor de' maggiori. Indizio manifesto che i nobili Colombo di

Cuccaro, Signori di alcuni leudi sul Monferrato, non avean che fare

coir Eroe genovese.

Ritornando alle navigazioni^ diremo che ad onta degl' indugi

studiosamente procurati da Giovanni Fonseca , capo di tutti gli av-

versarj del Colombo, questi addì 3o maggio 1498 potè far vela dal

porto di S. Lucar di Barrameda per eseguire il terzo viaggio al nuovo

mondo. Si provvide de' soliti rinfreschi nell'isola di Porto Santo
j

passò alcuni giorni in Madera; liberò presso Gomera una nave Spa-

gnuola iiredata da un corsaro francese; e giunto all'isola del Ferro,

divise la sua piccola squadra in due parli: tre navigli mandò alla

S])agnuola
; e ad uno di questi die per Capitano Giovanni Antonio

Colombo suo j)arentc: egli con gli altri tre legni, andò alle isole

di Capo Verde, e tenendosi verso l'Equatore, prese la via del nuo-

vo emisfero. Una calma terribile sotto gli ardoil della zona torrida,

afflisse per otto giorni le sue g(>nli : si corrompevano le carni , e le

biade; le botti screpolavano; gli uomini cadevan di languore. Que-
sta sventura consigliò il Colombo a volgersi alquanto più al setten-

trione. Cosi navigando, avvenne che l'ultimo giorno di luglio, un
marinajo dalla gabbia scoprì ire monti, che sorge\an da un'isola,

il
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nominata dal Colom])0 /a Trinità. Ma senza fermarvisi , andarono

il dì vegnente a prender acqna ad nn ruscello che vedevano sgor-

gare da nna punta, dall'Ammiraglio chiamata della Spiaggia. Adun-

que nel primo giorno d'agosto 1498, gir europei condotti dal Ge-

no\ese, posero jjiede la prima volta nella terra ferma del nuovo

mondo : perchè al continente apparteneva la ])unta della Sjìiaggia
;

f[uantunque il Colombo non potesse ancor definire, se l'osse un'isola,

ovvero un vasto continuo tratto di terra. Che anzi partitosi da quel

rivo, condusse i legni alla pimta àoìV arenale. Qui vennergli in-

contro 25 indiani sopra una canoa j né volendo appressarsi a pren-

dere i doni che loro si dimostravano dal bordo, pensò l'Ammira-

glio di attirarli con la dolcezza della musica : ma coloro credendo

che il suono fosse di guerra , lanciarono furiosamente un nembo di

frecce, alle quali risposero gli Spagnuoli con la balestra. Fuggì al-

lora la canoa , e le navi andarono ad una foce , che parca vouiitare

nell'oceano un immenso volume d'acqua; ond' ebbe il nome di

bocca ch'I Dragone. Ya\{\'(\\\ in essa i naviglj, corsero per lo/f miglia

e trovando l'acqua vie])])ii\ dolce, quanto più s'internavano, conob-

bero (piello essere un fiume, da' moderni detto Orenoco^ e seppero

*lipoi dagl' buliani, elio il ]>aese chiamavasi Paria
'^

lo trovarono ab-

})ondaiUe d'oio e di jxrle, e abitato da genti meno rozze degl'isolani.

Ma il C<)lond)o non potea lungamente restare in quelle contrade^

perciocché troppo leme\a degli Sj)agnuoli lasciali in Flaiti. Per la

qual cosa a' i3 di agosto, abbandonò i liitorali di Paria j e doj)0

aver dato il nome a molte isole, e sofìferli tvavaglj grandissimi, a'

quali hi aggiunse la gotta , ed una infiamniazione agli occhi, ap-

prodò a 3o del mese citalo ])resso alla nuova città di .S'. Domingo.

i
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Ad inleiidere come sorgesse questa novella colonia
,
giova 11 narrare

succintamente le operazioni del Prefetto delle Indie, Bartolomnieo

Colombo j
cominciando dal giorno clie l' Ammiraglio suo l'raiello

parti alla volta di Spagna. Bartolommeo era uomo esperto nelle cose

di mare, indurato ne' travagli, severo, inflessibile. D. Ferdinando

suo nipote lo accusa di poco afletlo riguardo al fratello Ammira-

glio Questo pensiero potrebbe parere troi)po malizioso: le condi-

zioni del Prefetto bastavano ad irritare que' vagabondi lasciati nel-

l'isola, i quali volevano aver tutto l'oro delibi contrada, trastullarsi con

le femmine , e i masclij ridurre in servitù. Dopo la partenza di Cri-

stoforo , cominciò il fratello a fabbricare con lavoro di tre mesi un

forte nella provincia più abbondante d'oro; riscosse da due Cacichi

il tributo e le > novaglie, mandò nella Spagna incatenati per ordi-

ne della Corte 3oo naturali d'Haiti co' loro capi, accusati di aver

ucciso gli Spagnuoli^ e fabbricò per comando de' JVfonarchi la nuova

città, chiamandola S. Domingo, scrive D. Ferdinando, per memoria

di Domenico suo padre ^ ma secondo che scrive il Martire perchè

il luogo in cui giace fu riconosciuto la prima volta in giorno dì

Domenica. Nella nuova colonia trasportò gli abitatori d'Isabella;

ili questa lasciò solo i malati, e i carpentieri nccessarj alla costru-

zione di due caravelle già cominciate. Apri una strada da S. Do-

mingo ad Isabella, assicurandtìla con fabl)ricar\i a vaiie distanze

cinque forti, la Speranza, S. Caterina, S. Giacomo, fa Conce-

zione, e Donavo. Indusse il ])otente Cacique di Xaragna a farsi

tributario della Spagna: dissipò con imjjrovviso assalio le forze

di molli Cacichi congiurati contro de' Cristiani
i,

e rilasciò Giiarlones

uno di essi fatto prigione^ ma due degl'isolani condannò aireslremo
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<le' Capitani , uomo accorto, e di molta autorità, mostrando in ap-

parenza di voler procurare la pace , soffiava nascostamente nell' in-

cendio. Né la presenza di Cristoforo poteva metter freno a' disor-

dini. Egli era odiato dal Vescovo Fonseca, che allora maneggiava

la Corte di Spagna j e perchè ciò si sapeva da tutti , ne prendevano i

ribelli maggior ardimento. Da' Cacichi non era che sperare-, tanto, e

con tanto di ragione , abborrivano gli europei. Bartolommeo e Diego

erano detestati, perchè aveano più volte dovuto punire que' dis-

soluti. E l'odio contro al nome Colombo era sì infiammato, che lo

stesso Giovanni Antonio, che pure non avea parte nel governo,

conducendo un giorno a S. Domingo 40 uomini della sua Cara-

vella, si vide abbandonato da 36, che si unirono a' congiurati. Egli

è vero , che omai gli sciagurati aveano pagato il fio della loro ini-

quità: 3oo erano morti miseramente^ 160 ne struggeva il morbo

gallico: e gl'isolani stavano in aguato, ammazzando quanti poie-

van cogliere sprovveduti, o inermi. L'Ammiraglio commosso da

tanti mali, propose ai sollevati di mandarli in Ispagna, pagando loro

il soldo arretrato , e promettendo attestare alla Corte il loro buono

e leale servigio. ^Fa l'Orlando non ne fu pago^ e convenne alla fine

nominarlo Giudice supremo di tutta la Spagnuola, con facoltà di

porre a suo piacimento i Giudici minori nelle varie parli dell' isola.

Tu tal guisa il più iniquo diventò severo giudicatore, per conser-

vare la sua autorità.

E già l'isola pareva ridotta a pacifico stato
^
quando giunsevi a' 5

settembre 1499 Alfonso d'Hojeda che tornava con 4 naviglj dai lidi

del Brasile e voleva farsi capo de' faziosi nella Spagnuola. IMa la

fermezza del Balestrer Castellano della Concezione, e dello stesso

h
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Orlando, che voleva con buone arti conservare la dignità ottenuta

con mezzi ingiusti, costrinsero l'Hojeda a partirsi da S. Domingo. Ma

Ferdinando di Guevara irritato contro al Giudice che non gli avea

lasciato sposare una indiana principessa di Suragna , unitosi con

un tal Adriano, uomo facinoroso, tentò levai- di vita l'Orlando.

Il disegno non sortì l'efletto: un laccio liberò l'isola dall' Adriano
j

e il Guevara andò a meditare nel fondo di una prigione.

Ma più lerribil congiura si formava nella Spagna da' malcontenti

colà ritornati. I quali fermandosi per le vie , ove i Monarchi dovean

passare, gridavano ad alta voce contro l' Ammiraglio j e se s'incon-

travano a vederne i due figlj Diego e Ferdinando, paggi della Re-

gina, gli caricavano di villanie con le più ignominiose parole del

mondo. Per che i Monarchi commossi da tante voci , da' maneggi

segreti del Fonseca, ed avendoli più volte supplicati lo stesso Cri-

stoforo a mandare un Giudice nelle Indie, con autorità di provve-

dere a' disordini , e punire i malvagj , nominarono a tal effetto Fran-

cesco di Bovadiglia, Commendatore dell'ordine di Calatrava. Que-

st' uomo indegno
,
giunse a S. Domingo sul cadere di agosto nel

i5oo, portando molle lettere bianche sottoscritte dai Sovrani^ ed

una secreta istruzione, che se trovasse reo l'Ammiraglio, mandassclo

prigione alla Corte ^ ed egli succedesse nel Governo. Ora, come po-

teva lo scopritore del nuovo mondo apparire innocente, avendo ad

essere giudicato da un povero gentiluoino , eletto a ta! carico dal

Fonseca nemico dell'accusato, e che dovea stabilire la sua fortuna

sulle rovine del Colombo? Le indegnità operate dal Bovadiglia si leg-

gono nella lettera dell'Eroe alla nutrice del Principe Reale di Spagna,

che si troverà in questo Codice. Noi diremo soltanto, che standosi

'1-

I

i



ì

1

:%

(Iv)

allora l' Ammiraglio nel Castello della Concezione , combattuto

dagl'Indiani e da' perfidi Europei, il Commendatore dichiarò se stesso

Prefetto del Governo, si adagiò nella casa di Cristoforo a S. Do-

mingo j se ne appropriò tutti i beni, sequestrò le carte: favoriva

tutti coloro, che più calunniosamente ne sparlavano: donava a' sedi-

ziosi le terre, l'oro, e gì' isolani, distruggendo la Colonia per far-

segli amici. L'Ammiraglio avuta la lettera de' Monarchi, inviatagli

dal Bovadiglia, nella quale gli comandavano di ubbidire al Com-

mendatore, andò a porsi nelle sue mani; avendo prima ordinato

a' suoi fratelli, che si sottomettessero al regio ministro: Così l'Eroe,

poi Diego, ed in ultimo Bartolommeo, furono posti in fondo di

una nave , serrati ne' cej)pi , con ordine che niuno potesse lor favel-

lare. Al capitano del naviglio Andrea Martin comandò l'iniquo Com-

mendatore che consegnasse i tre fratelli al Fonseca. Voleva il Mar-

tin, allontanati che furono da S. Domingo, sferrare il Colombo j ma
l'Eroe rispose; che i ceppi postigli per volontà de' Sovrani, niun

altro gli poiea sciogliere, se non che i Sovrani medesimi: volerli

serbare come reliquie , a perpetua testimonianza del premio che la

Spagna dava a colui che le aveva aperto un nuovo mondo. Entrata

la nave nel porto di Cadice , scrisse il Colombo una lettera ai Mo-
narchi, datata il 20 novembre i5oo, esponendo in essa, ch'egli co'

fratelli veniva in ceppi. Fernando ed Isabella n' ebber vergogna;

ordinarono che fosser posti in libertà; e che l'Ammiraglio andasse

alla Corte in Granata, ove fu accolto dalle loro Altezze con lieto

volto e con dolci parole.

Poco stette il Colombo a conoscere, che l'accoglimento cortese

non era che un velo
, onde cuoprire agli occhi del mondo la mo-
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struosa ingraliludiiie , della quale egli esser dovea la villinia. I Mo-

narchi di Spagna soscrissero nel i5oi, addì 27 scllendire una de-

claratoria intorno all'azienda dell'Eroe (God. face. 246) nella quale

deierminan quanto , e come , si debba restituire di ciò che il Bo-

vadiglia aveva a lui rapito. E tal declaratoria è contraria a' privilegi

e diritti del Colond)Oj il quale si difese con due scritture, che ora

per la prima volta compariscono in questo Codice (Doc. .42 e 43).

Ala la Corte , mettendo in non cale le ragioni di lui , spedì la de-

claratoria al Commendator di Lares, dato j)er successore all'infame

Bovadiglia nel governo della Spaglinola j acciocché a norma della

regia dichiarazione facesse restituire i beni usurpati all' xVmmiraglio.

Osservisi ancora, ''he nelle regie carte spedite doj)o la prigionia di

Cristoforo si ommctte il titolo di nostro Viceré e. Governatore delle

Indie
y

quasi che le accuse de' sediziosi , e la violenza j)raticata «lai

Bovadiglia senza Aeruna forma legale, fosser motivi sulllcienti a s])o-

gllare il Discoprllore di quelle due prerogative così inq)ortanti. In-

tanto quell'uomo che alla Spagna a\ea dato un nuovo emisfero,

viveva miseramente in quel regno, non ave\a casa j)ropriaj e se vo-

leva desinare , cenare ^ o dormiiv , come scri^e egli stesso nella let-

tera ristampata dal Bossi (fiicc. 211) non aveva, salvo l'osteria,

ultimo refligio j e il più delle volte non sapea di che pagare lo

scotto. L'ingratitudine della Corte, il disprezzo degli Spngnuoli , e la

povertà, nella quale si trovava ravvolto con tutti i suoi, gli strap-

parono dalla penna quc* tratti alquanto amari, ma sinceri, die si

leggono nella sua lettera alla nutrice del Princijie Reale, e nell'al-

tra dianzi citata. Allora fu ch'egli pensò nuovamente all'Italia, e a

Genova sua patria. Colii\ò l'amicizia di ^ljcolò Oderico, ambascia-
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tore de' genovesi nella Spagna, e di Angelo Trevisani, Segretario

deirAmbascialor veneziano alla slessa Corte. AU'Odcrico mandò due

copie de' privilegi otteiniti da'Monarchi di Spagna, a perenne me-

moria delle sue imj)rese , e probabilmente della triste mercede che

ne aveva ottenuta : una copia somigliante aveane promessa in Gra-

nata nel i5oi al Trevisani j ma non sappiamo, se la cosa ricevesse

esecuzione.

Pareva oggimai , che l'Eroe più non pensasse al nuovo mondo

^

e che il Ministero si compiacesse di lasciarlo confuso ncll'av^il^-

niento, e nella povertà. Pur alla fine si deliberò di occuparlo in un

quarto viaggio^ con espressa condizione (Doc. XLI) che nell'an-

dare all'Indie occidentali non toccasse la Spagnuola, e soltanto nel

ritorno ])Otesse fermarvisi alcun poco in caso di necessità. Ottenne

di potervi condurre Ferdinando suo figlio, allora in età di 12 anni,

e che la razione (racion) a lui spettante, come paggio della Regina,

fosse data al primogenito D. Diego. Andò con lui anche il fratello

Bartolommeo, e un gentiluomo genovese, personaggio di gran cuore,

chiamato Bartolommeo Fieschi. La squadra formata di qnattro navi-

gli con i5o persone, partì dal canale di Cadice a' 9 maggio i5o2. La

storia di questo viaggio si ha nella lettera del Colombo più volte cita-

ta, riprodotta dal Bossi. Qual noi l'abbiamo alle stampe, è in rozza

lingua italiana , con molti idiotismi genovesi^ e questa osservazione

ne può far credere, che la traduzione sia lavoro del Fieschi. Vuoisi

notare che nelK edizione si trovano queste parole (face. 209): « Dun-

» que ogni fiata, Lettore, che troverai leghe, caverai per discrt-

» zlone quanti miglia saranno. » E chiaro , non essere queste pa-

role , se non che una postilla marginale, intrusa nel testo. Toinando

..-&
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al viaggio, il Colombo passò dalle Canarie alle isole occidentali in 16

giorni. E perchè una Caravella veleggiava male, andò a S. Domingo

per commntarla ; e per salvarsi nel porto da una orribile tempesta,

che prevedeva assai vicina. Il Commendaior di Lares non volle che

entrasse; ed avvisato dall'Eroe a non lasciar sal|)are per otto giorni

un convojo di 28 navigli, che ritornava in Europa, s])rezzò l'avverti-

mento. Venne la procella ; delle /f
navi del Colombo niuna si per-

dette
,
quantunque sopportassero incredibil tra\aglioj uia di quelle

28 se ne affbndaron 24, so})ra le quali era il Bovadiglia con gli altri

congiurati, e colla miglior parie de' tesori tolti all' Eroe, ed a' miseri

indiani. Seguitando Cristoforo la sua naviga/ione toccò il porto del

Brasile j le isole Pozze, e quella di Guanari^ in questa sbarcò Barto-

lommeo suo fratello per aver notizia di qucgl' isolani, e pigliò una

canoa, che aveva una coperta di foglie di palma; la guidavano 25

uomini^ e sotto la coperta stavano le donne, i fanciulli e le merci. Si

maravigliarono gli europei di due cose; che le femmine si cuoprivano

come le more di Granala con un lenzuolo di bambagia; e che gli

uomini avean coltelli di rame. Continuando il viaggio con la spe-

ranza di trovare uno stretto in fondo del gran golfo, che noi chia-

miamo del Messico, costeggiavano la terra ferina^ della quale, a' 17

agosto i5o2, Bariolommeo Colombo, Prefetto delle Indie, prese il

possesso con le solite formalità. Ala una tempesta, delle più orri-

bili che mai si vedessero, turbò il piacere de' naviganti: per molti

giorni non viddero nò sole, né stelle: le vele rotte, le ancore ])er-

dute , i navigli aj)erti facevano palpitare i più audaci marina): Cri-

stoforo infermo di gotta, e di afflizioni, si attristava del piccolo

figlio e del fratello ch'egli quasi j)cr forza avca condotto, e allìda-
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togli il più tiislo naviglit)^ e da una caiiierella fabbricata sui ca-

stello (li poppa dava gli oppoiliiui provvedimenti. Scampato da tanto

pericolo, racconciò le navi alla terra di Cariai , toccò il lido di Ca-

rand)arn , dove le genti portano al collo uno specchio d'oro^ andò

a Bcragna; ed a' 28 ottobre fu portato dal vento ad un porto ch'egli

chianiò porto dalie vetkh>agìic (^dc los Bastìmenlos)'. un'altra tem-

pesta l'aggirò per nove giorni così, ch'egli disperava della vita : le

folgori erano sì tremende, e sì frequenti, che il cielo pareva ne ar-

desse. 11 giorno dell'Epifania ritornò a Beragua , e si ricoverò nel

fiume vicino: cadde ])ioggia senza mai cessare fino a" 14 di febbrajo
;

e i legni corsero grandissimo pericolo. 11 fratello Bartolommeo con

due guide indiane, e 70 uomini, andò a riconoscere il paese, che fu

trovato ricco d'oro : epperò il Colombo , accordatosi col Qnibian , che

tal nome danno quelle genti al Principe , fabbricovvi alcune case co-

perte dì paglia, con disegno di fondarvi una colonia mercantile. Gl'in-

diani assaltarono all'improvviso il nuovo stabilimento; ma furono

rispinti , e il Quibian con la moglie e i figliuoli rimase prigione.

Tuttavia ebbe maniera di fuggire co' figli , e far guerra più crudele

agli europei, abbattuti da un'altra disavventura. I venti aveano chiusa

la foce del fiume ; e in aprile , tutti i naviglj eran corrotti : scavossi

un canale per trarli di quel luogo; e il mare ingrossando impedi

l'esecuzione del progetto. Alla fine dopo moke scaramucce co' na-

turali del paese, nelle ([uali il Prefetto riportò una ferita, dopo im-

mensi travaglj , dojio aver dato al monte più allo il nome di ^S". Cri-

stoforo, lasciando nel fiume una caravella tutta foracchiata, che non

potea ])iù navigare, si parti tutta la gente da ([nel luogo infelice. In

Belporto abbandonò un altro legno; e con que' due che restavano,
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privi ili hatlolli , e tli provvigioni, temo aiidiue alla Spaj^imola: e

contrariando al s>uo inlendiniento il mare e i vomi, perdute tutte

le ancore , fnori di una sola , approdò quasi pei ])ro(li^io all' isola

Giamaica sul cadere del mese di giugno i5o3. Qtii\i riposatici al-

quanto, spedirono sopra due Canoe loiiiite di \ogalori indiani,

Diego Mendez e Barlolonuneo lies(;lii alla Spagnu«)la a chieder vet-

tovaglie, e navi per sortile dalla Giamaica j stanlechè le due cara-

velle del C()lond)o non erano alte al na\igare. Poco dopo tal ])ar-

lenza , due IVa teli i Porras , sollevando gli Spagnuoli contro all'Am-

miraglio che giaceva infermo, presero alcune canoe, eseguitati da

molle persone si partirono per Haiti, ma non j)Olendo > incere i

venti comiarj scannarono i vogatoli indiani ^ ed ehhero a ritornare

nella Giamaica, ove commisero innumerevoli eccessi. In questo tempo

i naturali dell'isola^ cominciarono a negare le vettovaglie; e il Co-

lombo con annunziar loro che tal haihaiie sarebbe ])uuita dal Dio

del Cielo, e che fra poche ore ne vedrebbero il segno nella Luna

( e veramente ((nella notte segui un eclissi lunare )
gì' indusse a

provvedere in abbondanza le cose necessarie. Arrivò Iraltanio una

caravella a visitare Cristoforo in nome «lei Lares Governatore della

Spaglinola, e senza far altro che consegnargli un barile di vino, e

alquanto di carne salata di majale, con una relazione del j)rospero

viaggio dei due inviali, se ne parti sulT istante. Questo tratto inu-

mano confermò i sediziosi nellidea, che il Colombo fosse in odio

alla Corte, e che perciò il governatore della Spaglinola lo abbando-

nasse a morire nella Giamaica. Rilornarono aduiKjne alla congiura , e

si preparavano ad un assalto. Ma Bartolommeo annali i suoi fiedeli

fu addosso a que' \ì\ì, e con !a morte di molli, calmò la sedizione.
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Era gij\ ner fiiiire il maggio del iSo.j, quando a|>|>i(t(lo nWn (jiii-

rnaica una nave comperala dal Mendez nella S|)agMmola ro' denari

del Colond)0. Soj)ia «li qnesla s' ind)art:arono a' 28 giugno amici e

rieminì ; eniiarono nella cillà di S. Domingo, dove il Governaioro

accolse con allegrezza menzognera l'Ammiraglio; ma liberò il Porras
,

capo de' congiurati, che il Colombo conduceva prigione nella S|)agna.

Partirono da quella cillà a' 12 settembre. Il viaggio era contristato

dalle tempeste, e dalla j)odagra che inchiodava nel letto l'Ammira-

glio. Tuttavia ebbero la sorte di prender terra nel porlo di S. Lucar

di Ba rremeda
;
ove il Colombo si l'ermo a riposare da tante vigilie,

contraddizioni , ed iid'ermiià. La Regina Isabella , sua protellrite
,

a\ea cessato di vivere : Ferdinando continuava a contrariare l'Eroe,

e meditava annullarne i privilegj. E già gli aveva distrutti col fatto,

concedendo a molli avventurieri il j)erinesso di andare alla sco^ìerta

di nuovi paesi nelle Indie occidentali.

Cristoforo vinto da tanta ingratitudine, oppresso dalla gotta, e

dalle passate fatiche, abbattuto d'a imo nel vedersi povero ed ab-

bandonato
, dopo aver aperto il nuovo emisfero alla nazione spa-

gnuola; pani da questa vita con sentimenti di somma religione il

giorno venti maggio dell'anno i5o(). Accadde la sua morte in Va-

gliadolìd; ma il suo corpo trasportato in Siviglia, ebbe sepoltura

con funebre pompa nella Chiesa maggiore^ e fu onorato per ordine

del Re Ferdinando, che non invidiava la virtù degli estinti, di un

epiiailio in lingua spagnuola , scolpito in marmo, che dice così:

A CASTILLA Y A LEON

NYEVO MONDO DIO COLON
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La traduzione letterale, benché poco necessaria, sarebbe la se-

guente :

A Castiglla ed a Leon

Nuovo Mondo die Colon.

Questa è l'unica iscrizione , che sia degna dell' immortai discopri-

tore del nuovo Mondo. La gloria di questo Eroe Genovese sarà

sempra impareggiabile. Un conquistatore potrà superare Alessan-

dro^ un poeta potrà scrivere meglio di Virgilio: ninno saprà mai

emulare il Colombo^ perchè piti non rimane a scoprirs. un nuovo

Emisfero. ( Bossi ).

L'Eroe lasciò due figlj^ Diego nato da Filippa Mogniz Pelestrello,

e Ferdinando, non legittimo frutto al Beatrice Enriquez. Quest'ul-

timo venuto a luce nel \^\C)0, o poco prima^ entrò nel Clero; pose

l'animo nello studio delle lettere; viaggiò per l'Europa cercando li-

bri da formare una insigne biblioteca; trasse di Fiandra due lette-

rati, Nicolò Clenardo e Giovanni Vasco, e gli ebbe a' suoi servigj:

venne a Genova, patria del suo genitore, e morì nella città di Si-

viglia l'anno 1640, o 4' 5 lasciando a' PP. Domenicani di essa

città la sua libreria copiosa di dodici mila volumi. *

Die^^o succedette nei diritti ed onori del padre. Ebbe un figlio

nominato Luigi, che per \ja di compromesso con Carlo V, conservò

il titolo di Ammiraglio delle Indie; ma cedette la dignità di Viceré

ottenendone in j)erniuta l'isola di Giamaica col titolo di Marche-

sato; e rinunziò al diritto di Gov(Mnaiore, ricevendo in cambio Be-

ragna col (itolo di Ducato; eil una pensione di 10 mila doppie d'oro

in luogo del decimo asseg»ialo all'Eroe sulle | -oduzlfmi tlelJe Iiulie.

H
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Luigi non ebbe che un figliuolo spurio chiamato Cristoforo; e per-

ciò nelle sue ragioni gli fu successore D. Diego figlio legittimo di

Cristoforo fratello di Diego. Mancò D. Diego nel iByS senza prole.

Vuoisi notare in questo luogo, che Luigi Colombo, persona di vita

dissoluta, venuto a Genova intorno al i568, portò seco l'istoria

MS. dell'Eroe, composta in lingua spagnuola da D. Ferdinando, la-

sciandola in mano del Patrizio Fornari, dal cpale passò ad un altro

Patrizio Gio. Batt. de Marini. Questi andatosene a Venezia, fé' tra-

durre in italiano da un letterato spagnuolo, detto Alfonso Ulloa, il

testo a pernia; il qiu\le così tradotto venne pubblicato in quella città

l'anno 1571, in 8." L'originale spagnuolo si è perduto. Sarebbe dun-

que una temerità manifesta l'affermare che il traduttore interpolò la

storia di Ferdinando. Che se altri sospettasse d'interpolazione riguardo

alla patria dell'Eroe, noi il pregheremo a recarsi in mano \Asia

del Barros, fatta italiana dallo stesso Ulloa, ed impressa in Venezia

nel i562 in 4-''> ed a leggervi a carte 55 le parole seguenti: = Si

come tutti affermano. Cristoforo Colombo era di natione genovese. =*=

Spentasi adunque la linea retta mascolina discendente da Cristo-

foro^ destossi la più famosa lite civile, che mai vedesse l'Europa.

Il Diego, defunto nel 1578, aveva una sorella di nome Francesca

(])robabilmente naturale) maritata col Licenzialo Ortegon. L'altro

Diego padre di Luigi, avea lasciato tre figlie, Maria, monaca pro-

féssa in un convento di Vagliadolid; Giovanna, entrata per matri-

monio nella potente Casa di Toledo; Isabella, sposata al Cunte Gior-

gio di Gelves della famiglia di Portogallo. Anche lo spurio Cristo*

foro faceva sentire le sue ragioni. Dal Geno\esato non si mosse che

Bernardo Colombo di Cogoleto, il quale pretendeva discendere in
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linea rena da Bartolommeo fratello dell'Eroe. In questi tempi viveva

in Genova Baldassarre Colombo de'Signori di Cuccaro e di Conzano

nel Monferrato. Costui aveva in moglie, secondo il mio MS. de Do-

cunt^iti Lomenhiì, face. 77, n." 126, anno i573, la N. D. Livia

figlia di RalHiele Usodimare Oliva e di Benedettina Lomellini, ed

abbondava meglio di nobiltà che di ricchezze. E percliè ne! leg-

gere la Storia di Colombo scritta da Ferdinando, trovò che il pa-

dre dell'Eroe si chiamava Domenico, ricordandosi che tra' suoi ascen-

denti di Cuccaro si numerava similmente un Domenico, entrò in

pensiero di concorrere all'eredità giacente del gran Cristoforo. A tal

oggetto se ne andò nei ?Jonferrato; mosse i congiunti e gli amici

a dar làvore al suo disegno; Ibrmò un albero genealogico, che nel

sec. X aveva illustri radici; indusse alcuni terrazzani de' luoghi vi-

cini a deporre che lo Scopiitor delT America eia nato nel Castello,

e da'Signori di Cuccaro; e fornito di tali presidj, passò nella S])a-

gna^ dove si ostinò a contendere fino al 2 dicembre 1608, nel qual

giorno ebbe il possesso delferedità Don \ugno Gelves di Porto-

gallo, per le ragioni d'Isabella Colond>o. Baldassarre morì neìla Spa-

gna^ e suo figlio ritornalo in Italia spargea vore, a ricoprire la con-

fusione della meritata sentenza contraria, d'aver fatta una (Compo-

sizione colla parte avversa, ricavandone dodici mila do}>pie d'oro:

ma Ignazio De Giovarmi, dotto Canonico di Casalmon(ierr»fo, non

volle prestar fede a quella m^^Ianteria: perchè la ea*a d' Coloml>o

di Cuccaro continuò ad essere involta ndja povertà. Beinardo Co-

lombo di Cogoleto non fu ammesso alla iiie, stansechè Bartolom-

meo, Prefetto delle Indie, dal quale preiendev.. d^«cendere , non

aveva lasciato prole riconosciuta. Don Diego altro lVa?*Mlo dell'Eroe

'i-i,
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nioiì similmente senza figlj. Cristoforo lo spurio, non potò reggere

al paragone della discendenza legittima per linea femminile.

Non imporremo il (Ine alle nostre ricerche istoriche, senza ricor-

dare i testamenti ed i codicilli del Gflombo. Egli avea dichiarato

la sua volontà con testamento del 1498 noto ali'Herrera, al Sali-

nero ed al Camjìi, pubblicato da una copia imperfetta nella dissert.

del i8o8j e perciò criticato^ ed infine impresso negli Atti dell'Ac-

cademia di Genova con la dovuta esattezza. In questo documento

l'Eroe dichiara d'esser nato in Genova^ e raccomanda a D. Diego

suo figlio di onorare perciò quella città , e procurarne i vantaggi.

Né Diego dimenticò 1 avviso patersp
,
perchè avendo la Corte di

Spagna con severissimo bando chiuso il nuovo mondo agli stranieri,

egli tanto si adoperò che ne fé' temperare alcun poco il rigore a van»-

taggio de' soli Genovesi. Il testamento citato non ebbe efletto
,
per

aver dichiarato il testatore che si dovesse tener conto dell'altro fatto

il 1." di aprile i5o2, e depositrto presso il P. Gasparo nella Cer-

tosa di Siviglia. Ma questo secondo non è alla Ince , e gli eredi

amaron meglio di lasciarlo in dimenticanza ; di che non sappiamo

il motivo: né perciò sarebbe temerità il sospettare che l'Eroe vi

avesse versata l'amarezza del suo cuore contro alla corte. Abbiamo

alle stampe un codicillo scritto in Segovia da Cristoforo nell'ago-

sto del i5o5j e rogato in Vaglladolid il 19 maggio i5o6. ÌL rela-

tivo al testamento del i5o'2. Potrebbesi dubitare, ;se T editore lo

al)bia tratto da un (esemplare jjcrfetto in ogni sua j)arte. Assai più

famoso è il codicillo dell'Eroe fatto airuso mìlìlare, e scritto in

una pagina bianca di quel!' uffizio, che già dicemmo a lui donato

dal Pontefice Alessandro VI. Ha la data di Vagliadolid, \/\ maggio



i 1

* ,«

i: !

( Ixvi )

i5o6. I difensori di Ciiccaro , avendone sotto gli occlij nna copia

imperfetta j ci trovarono motivi, onde sospettare della sincerità di

tal documento j che l'Andres, il Tiraboschi, e il dotto Mons. Gae-

tani tenevano per genuino. Un illustre Patrizio genovese assistito

da un letterato oltramontano, ricopiandolo con esattissima diligen-

za , dileguò quelle opposizioni fondate sopra una falsa lezione. A co-

loro che dimandano se Alessandro IV pensava a' libri di devozione,

rispondiamo che mal conoscono ([uel Pontefice, il quale usò non

ima volta verso de' fedeli di un zelo sacerdotale, che sventuratamente

non seppe rivolgere a sé stesso, ed a' suoi. Indicheremo poi uno

scritto del Sig. Ab. Canrelliemfcpubblicato neW Effemeridi Romane^

ove si dà notizia di molti effetti arrestali alla Dogana di Bologna^

i quali Cesare Borgia, apjiena spirato Alessandro, s])ediva alla Du-

chessa di Ferrara sua sorella. Et.a minate le casse si verificò essere

piene di arredi proprj del Pa})a , e tra questi si registra un Ullizio

della B. V.

Nel Cn(li( ilio militare riconosce il Colombo per la sua patria la

Re]>. di Genova^ onde non è maraviglia che gli Avvocati de' Signori

di Cuccaro si sforzino di censurare un documento che si oppone

a' loro disogni. Appiè di questo Codicillo, come anche nelle lettere

a Nicolò Oderigo, che fanno parte del nostro Codice, Cristoforo si

serve, nella soscrizione, di una cifra formata da sette sigle nella

maniera seguente :

S.
S . A . S

\. M. \.

Ma queste sigle, dicono gli avversar), sono inintelli^ihili'^ dnnque

la cifra, e però il Codicillo, sono impo'slure. Qui verrebbe in ac-
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concio il cui dono di Cassio. QneWl/ffizio della B. V. fu scoperto

sopra un muricciiiolo di Roma, e comprato per pochi bajocchi. Un
impostore capace di formare im documento che può far nnsroie c.<m-

tese tra gli eruditi, non si pone al lavoro per cinque bajocchi ^'è

tutto ciò, che altri non intende, si vuol dichiarare imi)OStura. IIau~

no i Francesi la clausola legale Ckimeur de Hanr^ ha l'Augusta Cnsa

di Savoja il motto famoso FERT. In vano i letterati tentarono di

spiegare questi arcani, e del Fert in ispecie se ne dichiara ingenua-

mente negli Atti della R. Accademia di Torino voi. 25, S. E. il Sig.

C'^Galeani >fapione^ e simll dichiarazione avea giù fatta il dottissimo

Bar. Vernazza. Che sarebbe poi se quelle sigle si potessero spiegare

con somma facilità? Narra D. Ferdinando nel cap. 3, che se l'Eroe

suo padre alcuna cosa aveva da scrivere , non provava la penna

senza prima scrivere queste parole: = Jesus cum Maria sit nobis in

via = Abbiamo già fatto avvertire, che Cristoforo, dopo le dignità

ottenute mutò l'antica sua sottoscrizione j e ragion voleva che mu-
tasse similmente la cifra. Ora si osservi, che le lettere sovrapposte

alle tre inferiori sono alquanto più piccole: e perciò si possono ri-

guardare come le finali delle voci: con tal avvertenza così lestjerem

la cifra: Xristus , Snncta Maria, Yoseplnis j ovvero per accostarci

di più al sit dell'antica soscrizione: Salva-me Xristus, Maria, lo-

sephus. In fine, debbono esser giudici del Codicillo non gli Avvo-

«iati di Ciiccaro, ma coloro che non hanno interesse nella quislionc^

e tali sono T Andres
, il Tiraboschi, Mons. Gaelani , e il Cav. Bossij

i quali tutti rcl)bero per genuino. Sono da scusare i nostri av-

versar]
,

se dubitarono della sincerila di uno scritto ricopialo

con errori gia\ issimi: ma ora che lo abbiamo alle stampe iu
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maniera conforme all'originale, combatterebbe una fantasima, chi

ripetesse le prime censure.

A compier la storia del Colombo, faremo osservare, che sì nel

testamento , come ne' due codicilli , non è memoria alcuna de' suoi

genitori*, ciò significa, ch'eglino avean già terminati i suoi giorni.

Della madre Susanna, nulla si sa di certo^ ma ella viveva nel 1468^

perciocché in un rogito conservato nell' archivio di Savona, si ha

che Giacomo ( nella Spagna Diego ) fratello di Cristoforo contava

16 anni compiti a' 10 settembre 1484» nel qual giorno si pose ad

imparare l'arte di tessitor di panni nel lanifizio di Luchino Cada-

martori. Negli atti del citato archivio Domenico Colombo padre

del gran Navigatore, è nominato come vivente fino all'anno 1484»

nel pnbblico archivio di Genova si vede il suo nome fino al i4^9«

Ma eh' egli vivesse fino al i494 si raccoglie da un testamento

del quale ho copia, rogato in Genova presso a S. Stefano, cui Do-

jnenico Colombo olìm textor pannorum è testimonio. Egli è dun-

que evidentiissimo , considerata l' età , che il nostro Domenico textor

pannorum , e vivente nel i494> ^^^ ^^^ punto che fare col Dome-

nico Colombo de' Signori di Cuccaro e di Conzano, morto l'anno

i/^5G. E acutamente disse il Tiraboschi, che la pretensione del Mon-

ferrato sarà sempre una vanità, fino a che non si dimostri essere

impossibile che nel secolo stesso vivessero due Domenico Colombo.

La menzione fatta dall'archivio di Savona, m'invita a far osservare,

che non sussistono punto due accuse date a Giulio Salinero, che

fu il primo a jinbblicare i documenti sopraccitati. Dicono adun-

que, ch'egli intendeva far credere che il Colombo fosse savonese;

à queir erudito (face. 333) dichiara doversi riguardare prò monstro
,
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chiunque negasse a Genova il vanto d'esser patria di quell'uomo

incomparabile. Aggiungono che in quelle carte compajono come per-

sone reali, un Sej'o ed un Tìzio. Ma se avessero dato una occiiiaia

al margine del libro, ci avrebbono letto Jicta nomina dignis de

causis; e i veri nomi vennero palesali dall'Archivista Belloro, e pub-

blicati in Torino dal Bar. Vernazza nel 1810, allorquando (£uesio

dotto Consigliere di S. M. ebbe penlimento, benché natio d'Alba

in Monferrato, d'avere in qualche maniera approvata la pretensione

de' Signori di Cuccaro: il qual pentimento ravviserebbe nel Sordi

chiunque leggesse ad animo riposato la protesta, con cui quel chiaro

giureconsulto monferrino termina la sua allegazione (Cons. 241) di-

stesa in favore di Baldassarre Colombo. Desidero intanto che i leggi-

tori di questa prefazione sieno informati , che dopo tanti contrasti

,

l'antica sentenza sulla patria del Colombo piace sempre più agli ama-

tori del vero. Le ragioni de' genovesi, e gli argomenti contrarj degli

Avvocati di Cuccaro furono freddamente e sagacemente discussi dal

Cav. Bossi nelle Note alla Vita del Colombo*, da S. Em. il Sig. Card.

Ziirla nell'opera dottissima de' Na\ngatori Veneziani ; e dagl'illu-

stri Giornalisti di Edimburgo nella loro Revista
.^

sotto l'anno 1816.

Chi vorrà contrastare a tanto senno? Chi vorrà chinder la mente

a' principi del retto discorso, e a' fondamenti della giurisprudenza?

Attenghiamoci con saldo affetto alla verità^ che l'errore quantun-

que dolce, o vantaggioso, non è però meno deforme j e il prendersi

diletto di spargere dubbj sulle cose certe, può condurre insensibil-

mente ad un funesto pirronismo.

Or, che abbiamo sc^orsa rapidamente, ma con esattezza, la vita

dell'Eroe, dobbiain parlare del Codice Diplomatico, che viene

k
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lìiialiiit'iiie alla luce. E innanzi tratto, ne daromo una Jescrizione

bibliografica
,
per coloro che non potessero aver la sorte di esami-

nare qiiel prezioso manoscritto.

11 Codice è di pergamena, in forma di foglio piccolo^ legato in

cordovano^ con due mappette d'argento per parte j e chiuso in una

sacca di cordovano, la quale aveva anticamente una serratura di

argento citata nella 2.* Lettera autografa del Colombo^ ed ora è per-

duta, restandovi soltanto il segno della sua primiera esistenza.

A principio del Codice si trova una lettela originale di Filippo II

Re di Spagna, al Doge di Genova Ottaviano Oderigo.

Segue un foglio di ])ergamena j nel tergo del quale si legge un

ricordo spettante a Lorenzo Oderigo, il quale nel 1670 (o 1669)

donò questo Codice alla Repubblica.

Appresso viene il frontespizio in lettere nere e rosse, con rabe-

schi a penna: le lettere sono quasi gotiche. Nel tergo è lo stemma

del Colombo
j
qual usavalo do])0 avere scoperta l'America, e otte-

nuta la dignità di Ammiraglio , Viceré e Governatore delle Indie.

Il foglio seguente contiene la tavola de' Documenti rapportali nel

Codice.

Cominciano poi i Documenti medesimi: ed occupano carte 42

numerate soltanto da una parte. Le iniziali sono miniale e rabescate:

1' argomento si legge nel m?.rgine scritto di bel carattere con minio

vivissimo. Rigorosamente parlando il Codice finisce a tergo della

carta /^2 , ove sono le soscrizioui de' Nota) e degli Alcaldi di Sivi-

glia^ davanti ai quali si trasse dagli originali la copia ])resentp.

Segue in otto facce di pergamena la Bolla di Alessandio VI per la

famosa linea di inarcazione. Vengono appresso altre otto facce di

i
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documenti, scritti dopo qne'primi, e legalizzati nelle forme consuete.

Seguono cinque carte, o sia foglietti, in bianco.

Viene poi una scrittura, nella quale Cristoforo commentando

i suoi privilegj difende i suoi diritti j ed occupa tre facce, restando

in bianco la quarta.

Somigliante si è la scrittura, che si legge appresso^ nella quale

Colombo medesimo commenta la Capitolazione fatta coi Re Catto-

lici al principio della spedizione per la scoperta^ e difende i suoi

diritti con molto calore, e forza di ragioni j occupando con essa

9 facce, e piccola parte della decima.

Poscia troviamo la lettera dell'Eroe alla Nutrice del Principe D.

Giovanni : occupa i o facce del Codice.

Nell'ultima carta si notano le varie copie de' privilegj originali del

Colombo', e con ciò termina la parte del MS., che è in pergamena.

Vengono in seguito le due lettere autografe dell'Eroe all'amico

Nicolò Oderigo, scritte in carta, ed incollate al Codice.

Si trova similmente dopo le lettere una copia della risposta del

Magistrato di S. Giorgio al Colombo: non sarà errore il dire che

tal copia fu scritta ne' primi anni del sec. XVI, considerandone la

forma de' caratteri, e confrontandola con altre antiche scritture.

in fine si vede uno schizzo gettato sopra mezzo foglio di carta , rap-

presentante una pittura simbolica del Colombo e della sua scoperta.

Questo Codice, con altro affatto simile, fu mandato dal Colombo

per mezzo di Francesco de Rivarolo al suo confidente Nicolò Ode-

rigo, incaricandolo di riporli in tal luogo, ch'egli giudicasse più si-

curo e darne avviso a D. Diego primogenito di Cristoforo. Questa

cautela è un nuovo indizio, che l'Eroe non aveva deposto il pen-

*#
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siero eli ricoiKliirrc noiranticji sua patria, o mila, o in parte, la sua

(hmiglia-, <! perciò voleva che il figlio sapesse in clic luogo si cu-

stodissero i documenti del genitore. L'Oderigo, qualunque ne fosse

la cagione, ritenne in sua casa i «lue Codici j ad uno de' quali (ed

è quello che ora vicu j)ul)blicalo) unite furono le due lettere ori-

ginali di Cristoforo a Nicolò j e la lettera autentica di Filipj)0 11

ad Ottaviano Oderigo eletto a Doge della Repubblica. Lorenzo Ode-

rigo j)ensò di I)en meritare dalla patria, donandole ambedue i MS.,

e n'ebbe altestatu e grazioso Decreto fle' Ser."" Co//rf^/ , li io Gerì-

najo 1^70, come si legge in \\n ricordo scrino sulla parte retro

della prima carta del nostro Codice. Ne' turbamenti civili e mili-

tari degli ultimi tempi
,
gli archivj segreti del Governo di Genova

,

ebbero a solfrire molle vicende : uno dei «lue Codici venne tra-

sportato da Genova a Parigi
i,

e fino a' 29 Gennajo 1821, non si era

ancor potuto ricuperare dal Governo di S. M. l'Augusio no>tro So-

vrano^ di che ci assicura una lettera di S. E. il Sig. C." Galeani

Napione agl'Ili."" Signori Sindaci di Genova. L'altro Codice, che

si credeva perduto , ricomparve dojio la morte del Solutore Conte

Michelangelo Cambiaso. Perciocché dovendosi vendere al pubblico

incanto nel mese di luglio del 1816 la copiosa libreria di «piel Pa-

trizio, ed essendosi formato a tale oggetto il Catalogo, impresso dal

Bolognesi (Genova 1816 in 8.*) vi si trovò registralo sotto il n.* 1922

il Codice de'Privilegj «lei Colombo. Il Corpo Decurionale della città

desiderava sommamente di farne rac«{uisto trattandosi di un mo-

numento così importante j)er la gloria de' genovesi, ed aveva otte-

nuto dagli amministratori dell' Ere«liià C;tinbiiiso, clie ne sospendes-

ser la vendita, fino a the fosse noto il volere di S. M. , alla quale
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umiliarono il lor ilesiclt^rio. L'intenzione Sovrana fu, che venisse

S])edilo a Torino, e riposto liegli archivj di Corte: ed a S. E. il Sig.

Conte Carbonara primo Presidi'iiie del R. Senato di Genova, fu dato

r incarico di farla eseguire senza rilardo j come consta da una lettera

del giorno 17 marzo 1817 , che il Slg. Conte Borgarclli, allora pri-

mo Segretario di Stato per gli aflari inttrni, diresse al Sig. Conte

Carbonara: " Mi trovo nel caso, così la lettera, d'incaricare V. S.

„ 111."*" ed Ecc.""' di dare sollecitamente gli o])portuni ordijii, affin-

„ che da chiunque possa ritenere i Privilegj ce. in un con le due

„ lettere annesse dello stesso Colombo ed autentiche, ed una copia

„ di lettera scritta dal Magistrato di S. Giorgio a Colombo, ce. ven-

„ gano indilalamcnte rimessi ec. ,, Tuttavia non restò senza elleno

il desiderio del Corpo Decurionale di Genova
j

])erchè S. M. si de-

gnò di far mettere ne' suoi archivj di Corte ima copia esattissima

del Codice fatta eseguire in Torino, compiacendosi graziosamente di

concedere ai voti de' genovesi l'originale^, che nel giorno 29 gcnnajo

1821 fu consegnato al Sig. Cav. Nicolò Solari, Consigliere di S. M.

,

dal quale venne rimesso in Genova ai Sigg. March. Girolamo Cat-

taneo , e Avv. Matteo Molfino^ che di quel tempo eran Sindaci j ed

a' quali fu poi affidala la cura di far innalzare il momimento^ non

che di far tradurre e pubblicare il Codice stesso, come ora si esegui-

sce. Otieimto il Codice, si deliberò nel Consiglio particolare de' 3i

luglio 1821 , che fosse eretta una custodia^ o monumento, nel cjuale

si potesse conservare con la dovuta sicurezza , e decoro. Il Consiglio

generale approvò la deliberazione il giorno 16 agosto 1821 , e fu

eretto il Monumento marmoreo disegnato dal Sig. Carlo Barrabbi-

no, Architetto della Gttà, ed eseguito dallo Scultore Sig. Peschiera.

i-fi
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Vcrnazza , non sapersi « che innanzi al i5o6 vivesse nelle Spii^nc

M né dipintor , né scultore veruno, fuor che Antonio di Rincon

« Castigliano^ il quale, secondo il Palaniino , dipinse 1 rh ratti dei

M Re Ferdinando ed Isabella per una Chiesa di Toledo , non nomi-

ìi nati dal Conca. Se facesse il ritratto del Colombo non si dice. »

Non vogliamo però dissimulare , aver preteso Teodoro de Bry di

possedere il ritratto dell'Eroe, cpiello slesso che si vedeva in una

sala del Consiglio delle Indie ^ e che rubalo da quel luogo, e portato

a vendere ne' Paesi Bassi , venne fìnalmenie alle mani del Bry , che

ne die l'incisione nella sua America^ incisione ripetuta nell'Elogio

del Colombo scritto dal Marchese Durazzo , impresso dal Bodoui
,

e nella vita dello stesso Navigatore; pubblicata in Milano dal Gav.

Bossi. Alla pretensione del Bry lrop])i argomenti contrastano. Chi

non ha rimorso di rubare , uè rossore di protestarsi ladro , mentisce

agevolmente per carpire ad un credulo ammiratore alcuni ducati.

E la Storia Pittorica della Spagna
,
per quello che si è notato qui

sopra, non è favorevole al detto di quel rubatore. Di più: confrontisi

l'intaglio del Bry colla descrizione di Ferdinando, e si vedrà che

quello a questa si oppone manifestamente. E il Barone Vernazza^

avendo raffrontato quello del Biy con uno pubblicato dal Bullart,

e con quello datoci dal Mugnoz , come eziandio colla pittura di

Cuccaro , trovò in ognuno di essi una dis(;repanza essenziale. Che

dovremo noi dunque cojichiudere? Diremo ciò, che affermava il

Piof. Ab. Marsand, dopo aver notate le differenze de' molti ritratti

creduti del Petrarca: ninno all'altro assomiglia^ perciò son tutti

falsi. Ed in vero , se fossero tratti dalla vera effigie, dovrebbero ser-

bare, qual più qual meno, i caratteri dell'originale, come si vede

i; .,
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111 quelli di Diinte^ che tutti ne pr emano i tratti del volto con

tal evidenza^ che Jjasta averne contcmj)lato un solo, per riconoscere

l'effigie dell'Alighieri in mezzo a mille altre sem])ianze. Per lami

e sì gravi motivi , lo scultore Signo- reschiera , non doveva espri-

Hìere in m^imo ninno de' ritratti fino ad ora divulgati. Né per qn»'-

sto si dirà, ch'egli modellasse a idea la icsia dell' Eroe j ma si,

eh' egli avendone sotto gli occhi il vero sembiante , non dipinto

con lineamenti di duegnatore , hensì vivamente espresso con jìarole

di Scrittori accurati, e ^ivuti con quell'uomo incomparabile, for-

mò la sincera efligie del Colombo^ alla cpiale dovranno assomigliarsi

da ora in })0Ì liute cpulle immagini^ cIkì ameranno di rap])rescu-

fare non ideali fattezze, ma i veraci connotati dell'Eroe genovese.

Ed ecco intanto la descrizione lasciata da Ferdinando Colombo:^ 1

quale nou avea meiio dì i6 anni, allorquando si vide rapire dalla

morte il suo Genitore : « Fu uomo di ben formata e più che me-

o diocre statura^ di volto kmgo e di guancic un poco alte^ senza-

» che declinasse a grasso, o macilento: aveva il naso aquilino, e

M gli occhi bianchi^ bianco et acceso di vivo colore. Nella sua

» gioventù ebbe i capelli biondi^ benché giunto che fu a trenta

w anni, tutti gli divennero bianchi, w Nella an'ica raccolta col t'-

tolo ili Paesi mioi'amente trovati ristampala in Milano nei i5i2,

si leggono tali ])arole , scritte in una relazione distesa da un com-

j)agno dei Colombo: « Cliristoplioro Colomijo Zenovese , homo de

w allo et procera statura, rossO , de grande ingegno, et laza longa.jj

Finalmente Girolamo Benzone , il quale, benché non vide il (co-

lombo , come Benvenuto non conobbe Dante , tuttavia ne parla con

tanta esattezza , che ben si v ede lui aver copiato o da qualche re-

M
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lazioiie autentica , o dalla vooc degli spaglinoli che aveano navi-

gaio con Cristoforo si esprime nella maniera seguente : h Fu uomo

» di buona statura f ìgionevole. di sani e gagliardi membri, di buon

M giudicio , d'alto ingegno, di gentile aspetto: aveva gli occhi vivi.

'> i capelli rossi, il nasr* aquilino, e la bocca un poco grande 5 e

» soj)ra tutto era della giustizia aìmfO'^ però iracondo cjuando si

w sdegnava, jì Questi caratteri, cbe «comunicai allo scultore, ne dires-

sero la mente e la mano, e il suo la-voro , »bl)ia suo luogo il vero, riu-

scì degno di lode distinta j e già foi'tcnw» da' conoscitori dell'arte.

E chiunque ha fior di senno, dopo veduta quella testa , che vive, e

])rescnta i veri lineamenti , e le ^oporzioni dell' Eroe , rigetterà

qualunque altro ritratto- e quello specialmente intagliato in legno,

che si trova negli Elogj del Giovio , on • lo Scopritor dell'America

è rap])resentato con capjmccio e mozzel'ia, quasi fosse un religioso

de' Conventuali , o de' Romìtani di S. Agostino.

Nel tronco di colonna che regge l'urna, nella quale è chiuso il

]MS. , si vede, a lettere di bronzo doralo, la seguente iscrizione:

li

Q\ AE • IIEIC • SVNT • MEMnRA>AS

EPISrOLAS Q • EXPEMllTO

HIS • PATRIA >1 IPSE KEMPE • SVAM

COLV.MinS • APEIUT

EN QVIlì • MIMI • CREDi l'\ M • TUESAVRI SIET

DECR. DECVRIONNM • GENVE.VS.

M. DCCC. XM.

Non mi slenderò a dimostrare l'esattezza di quanto si aflerma in

questa epigrafe da me scritta per onore\ol con'.missione ilei C()ij)o

I•'fi
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Deciirionale. Il Cotlice ha due parli;, pergamena , e lellere in carta.

Ne' (lorumeiiii s( ritti in pergamena si vede che il Colombo era uomo

nuovo
^
perchè ha bisogno di avere il jjrivilegio del i9o/i

j
])erchè i

Sovrani, anche dove il >ogliono onorare, non accennano mai che

egli l'osse nobile^ j)erchè nelle due Scritture, e nella Lettera alla

Nutrice, egli stesso non osa mai ricordare l'antichità, lo splendo -e,

e i (ìeudi del'a sua famiglia
f,

il che dovea fare per dimostrar in qual-

che maniera agli Spagnuoli, eh' egli non era nomo da meritare il

loro disprezzo. Dunque il Colond)o de' privilegi non j)uò essere il

primogenito dell'illustre Prosa})ia di Cuccaro, signora di varie ca-

stella nel INIonferrato. Questa negazicne porta seco l'afl'crmaliva, che

sia di famigì'a popolare genovese. Dunque il Colombo in questo

Codice Valica, fa conoscere, manifesta (aperit) qual sia la sua

patria. Se anche volessimo concedere, per un capriccio, che si ])0ssa

dubitare delle due Lettere, bastano le m>^mbrane a comprovare che

Cristoforo non era di stiipe ricca ed illustre: e però in tal caso ancora

egli aperit (piai si;i la sua Patria^ perciocché la gran contesa si è

ristretta ne' due conliiirj^ o è di Cuccaro, e nobile;^ o è di Genova, e

j)0\ero lauajuolo. Imiollrc. Baldassarre Coloud)o a j)roNar il suo inten-

to, adduceva, che l'Eroe portaAa de' coloml i nello stennna, come li

j)orta\ano i Colombo ili Cuccaro: e dalla identità dell ainic conchiu-

de\a l'identità della famiglia. Ora il (Jodice lu: fa toccar con mano,

che lo stemma proj)rio del Colondxi era una sbarra d'azzurro in ( ampo

d'oro, hd è questo un altro ])arlicoliue, che aperit la jiatria dell l^roe.

INIa le \aiic jtarti del Codice sono talmente connesse, che da tal

corrispondenza e legame icciproco, sempre iiularno (creato nelle

carte de lalsarj , riluce ad e\idenza la sincerità delle lettere de!
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Coloir. bo. Glie la parie del Codice (i) scrina sulla pergamena sia ge-

nuina, si aninieite iion 'aeno da noi che da' nostri Avversar). Questo

Cod;.ce era in casa Oderico, come si ha dalle memorie genovesi^

e come si argomenta dalla lettera di Filipi)0 II. al Doge Ottaviano

Oderico. Le due lettere autografe del Colombo sono scritte ad un

Nicolò Oderigo-, personaggio non finto, ma nolo nelle Storie, come

si può vedere nel libro I. del Casoni. Qual maraviglia che o Nicolò,

o i suoi, unissero al Codice di Colombo, le due lettere da lui rice-

vute? Anzi, maraviglia sarebbe, se fatto non l'avessero. 11 contenuto

delle lettere è tale, che da se stesso manifesta la verità di ogni cosa.

La data della i)rima, è del 21 marzo i5o2, e in essa dice d'essere

.'// partenza. Ora si apra il Codice, e si tro\erà una lettera de' Mo-

narchi di Spagna, de' i4 marzo i5o2, nella cpiale esortano il Navi-

gatore ad affrettare, il più che fosse possibile, la sua partenza per

l'America. Dice nella prefata lettera il Colombo, che i So\rani gli

promisero di dargli quanto gli S])ettava, e di mettere 1). Diego suo

figlio al possesso di tulle (juelle cose, alle quali avea dritto, come

primogenito. Ora si ascolti la lettera de' Monarclii dianzi citata := Le

grazie che \i abbiamo fatte, vi saran conservate interamente.... e co-

manderemo che vostro Figlio sia posto i.u possesso di tutto questo.=

(1) Scrivo T). F('i'(liii:ui(l(), rii|>. fi'), rlic toiii.ilo 11 C(i1i>imIi() dnl .srcouilfj viiiggio, te 1 Ri; Cattolici

» u\ì ("oucosscio iiKilli; yrazip e provvisioni, non solo ;ip|):irtoiK'iiti ai suoi iicgozj e stato, ma ancora

3) al lìiion governo e provvoilimcnto delle cose dell' Indie. » Questo passo dello Storico liinosliM

la naturai divisione del nostro Codice in due parli , una riguardante Colombo , l'altra il paese da T.ui

scoperto; e j)cr(') al>!)iain dato a tpicsta colle/Jone il titolo di Codice Dijìloinalico Colombo-Ame-

ricano. Aggiungeremo che questo Codice Iradoilo in iiiylese è s' tto il torchio in Londra presso

i Sigg. Treiitlel o W'urlz. Awertasi in rme, lìie la iscrizione del nionunicnia si tro\a di yià

impressa nel voi. xvvu. della H. Accademia di IdriiKi. >oi riandiamo grazie all' illustic Accade-

mico, che l'onorò del titolo di c/cgi/w/c ; ma di'hhiamo far nolo al pubblico, che per colpa del-

l'aiuanuen.se, o dell' inipie.ssore, la slanipa torinese non è in tulio eoiil'oinie ali ori;;in.di'.
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Siniil coiifronio si potrelibe istituire riguardo alla seconda d(;lle let-

tere scritte di mano delTEroe. La risposta del Magistrato di S. Giorgio

è conforme agli Annali del Giustiniani, e del Casoni, e corris|)onde

pienamente al contenuto della lettera 'i.^" di (Cristoforo. Adun([uc,

«onchiudo, la risposta del Magistrato è relativa alla 2." delle lettere

autografe;, questa alla prima, ambedue al Codice di jìergnnieua , ed

alla Casa Oderico;, e una lettera spctt; nle a Casa Gdeiico si troNa

nel principio del Codice. Tutto è dunque unità: tutto si appoggia

alla tradizione, alla storia, alla critica.

Della mia traduzione non parlerò jiuulo: dessa è letterale- e jierciò

pri\a di ornamenti: ma nelle carte di gabinetto, e negli alti de'JNotaj

non si vuol cercare eleganza : amari rcs ipsa negaf. Il testo fu da

me ricopiato fedelmente, anzi scrupolosamente dal Codice, fuoicliè

nella punteggiatura. " Nel pubblicare le memorie antiche, dlce^a il

Muratoli, r/«?/f//. //^//., diss. 4^, e massimamente se tratte da qual-

che siugolar C()di<e, meglio è non discostarsi dalla lezione del MS.

eccettochè negli errori grossolani de'co})i^ti. ,,

Da ({uaulo abbiani detto b'i può rilevare qnal tesoio sia quello,

che 1 iiui[)lissinio Ci\ico INfagistrato di Geno\a \uol conservare In

])ubblico marmoreo monumento: tesoro (Ino ad ora se})olto tra la

])olve degli archivj , o agitato tra'peiicoli delle ])ii\ale fauiiglie: teso-

ro, che racchiude la storia di|)l())nalica della sro])erta dell'America,

e di Cristoforo Colombo^ cioè tlel juaggior avveuimeuto , che abbiau

veduto i secoli trascorsi^ e di un Eroe, che onora sommamente

Genova, l'Italia, l'Europa.
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iiot lev ntaci* '^c (DioA cucita i-isrct/ilo' , De (a <)oò c>itMiioc«y,

7)c Rietini t'C.

I

XUustre y bien amato nucstro. Por aviso del Emhaxador Fi-

gueroa avemos eutendido la clcction que se ha hccho de imcstra

persona para Dux dcssa illustre Rcpublica^j holgado mucho della ;

porque con las bnenas partes que nos ha scripto que en vos con-

curren , es de espcrar que la governarcis corno al bien della con-

viene : ci qual yo desseo tan de veras , que por este respecto , y
por lo que a vos toca en particalar , escrivo y embio a mandar

al dicho mi Embaxador que se alegre con ^vos de mi parte j j os

visite , y diga lo demas que del oyreis ; y assi os ruego le deis

entelli fee y creencia , temendo por cierto que en lodo lo que oc-

cunicrc y tocare a essa Republica , JVos empleatcmos siempre con

la buena voluntad que por lo passado
,
porque tenemos de sus cosas

el mismo cuydado que de las nuestras, corno basta aqui lo avreis

podido conoscer j y os lo dira mas largo nuestro Embaxador, aquien

nos remitimos.

De Madrid a fi. de Noviembtv m.d.lxfi.

Yo EL Hey.

l 'i

^W

Ci/ l'crcz^

Vvìtu sepruscritln .il lri>pr

:

— Al IlI.'Fii'l \ iiniiidn ru.. Oftavlano G'.'util di; OJoricr>

IJux 'II' (jciio\:i.



(jtjow cFiuppo

/icr ui f/f'aouci cu i^fo Ohe ai r^/amia, aeCCe aue tTccme,

ac ^eru.iaienì'fne ec.

Jllnstrc e amatissimo nostro. Per \ avviso dell' Ambasciatore Fi-

giieroa abbiamo inteso la elezione che si è fatta della vostra persona

per Doge di questa illustre Repubblica; e ci è stata molto gradita:

perciocché con le buone parti , che in Voi concorrono , com' Egli

ne ha scritto , è da sperare che la governerete , secondo che al

bene di essa conviene : il quale io desidero tanto eflicacemente

,

che per tal rispetto, e per ciò che riguarda il ^articolare di Voi,

scrivo, e invio ordine al detto mio Ambasciatore, che si rallegri

con Voi da parte mia; e vi faccia visita, e dica quel di più che

udirete da lui, pregandovi a prestargli intera fede e credenza;

tenendo per fermo che in tutto che occorresse, e riguardasse cotesta

Repubblica, e' impiegheremo sempre con la buona volontà medesima,

come per lo passato; perchè delle sue cose abbiamo la stessa cura

che delle nostre; siccome fino ad ora lo avrete potuto conoscere; evel

dirà più distintamente il nostro Ambasciatore , al quale ci rimettiamo.

Di Madrid a' vi di Novembre i566.

lo IL lì E.

G. Perez.

Nella Sdorascritia si Icgjjt; : — ^U' Illustre, fedele , e amato noitio , Oltamano Gentile

di Oiioiico, Doge di Genova.
i,.J -^i
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M-jn la ììiujr noble e imij leal cibdad de Sevilla, nucrcoles ciuco

dias del ines de Genero , aiio del nascimiento del nuestro Salvador

Jhesii Xristo de mille e quinientos e dos anos : Queste dicho dia

a ora de bisperas dichas
,
poco mas o menos ; estando en la posada

del Senor y4lmirante de las Yndìas,qiie es en està dicha cibdad en

la collacion de Santa Maria, ante Estevan de la Roca e Christoval

Rujs Monterò alcaldes ordinarios en està dicha cibdad de Sevilla

por el Rej e la Reyna nuestros Seiiores ; e en presencia de mi

Martin Rodrigues escrivano publico d' està dicha cibdad deSevilla, e de

los testigos yuso escriptos
,
qiie a elio fneron presentes ; parecio en

de presente el muy magnifico Senor Don Christoval Colon Almirante

major del mar oceano , viso rej e governador de las islas e tierra

firme; e pivsento ante los dichos Alcaldes ciertas cartas e previ-

Icgios e cedulas de los dichos Rej e Rejna nuestros Se/'tores escrip-

tas en papel e pargamino , efirmadas de sus reales nombres , e sei-

ladas con sus seilos de plomo pendientes en flos de seda a coloreSj

e de cera colorada en las espaldas , e refrendadas de cieitos oficia-

les de su real casa , segando por ellas , e por cadauna dcllas pares-

cia, El thenor de las qualesj una enpos de otra, es este que se sigite.
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il ella nobilissima e fedelissima Città dì Siviglia , mercoledì , il

giorno cinf|iie del mese di gennajo, l'anno della natività del nostro

Salvatore Gesù Cristo mille cinquecento e due: il detto giorno,

circa r Ola che sono terminati i vespri, stando nell'abitazione del

Signor Ammiraglio delle Indie
, posta in detta Città nella parrocchia

di S. Maria, nanti Stefano della Rocca e Cristoforo Ruis Monterò

ydlcaldi oìxlinarj in questa sopraddetta Città di Siviglia per il Re e

la Regina nostri Signori; e in presenza di me Martino Rodriguez

pubblico notajo di questa sopraddetta Città di Siviglia , e dei testi-

monj sottoscritti che a ciò furon presenti; comparve e si presentò

il molto Magnifico Signore Don Cristoforo Colon Ammiraglio mag-

giore del mare oceano, Viceré e Governatore delle Isole e Terra

ferma, e presentò avanti ai detti Alcaldi certe lettere e privilegj

e cedole dei predetti Re e Regina nostri Signori, scritte in carta e

pergamena, e firmate de'lor nomi reali, e sigillate co'lor sigilli di

piombo pendenti da fili di seta a colori, e nel tergo ( sigillate )

con cera colorata, e da certi ufiìziali di lor casa reale, secondochè

per esse, e per ciascheduna di esse appariva. Il tenor delle quali,

r una dopo 1' altra , è quel che segue.

Cixl. Dip. F. a.

.'fi

'.'UÙ

m
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' Questo SPj;lio

vale quanto uccf'

tt'ta.

Fernando de Sorìa lugar temente de nuestro rimirante major

de CastilUi: Nos -vos mandamos que dedes e fagades dar a Don

Christoval Colon nuestro rimirante de la mar Oceano un traslado

àbtoìizado en manera, que fagafec de qualesquiercaHas de merced ^

e previlegio , e confirmaciones
,
que el dicho rimirante major de

Castilla tiene del dicho cargo, e ojlcio de Mmirante , por donde

el, j ottvs por el, lieven e coj'an los derechos , e otras cosas a

elio pertenescientes con el dicho cargo: por que avemos fecho merged

al dicho Don Christoval Colon que aja e gose de las mercedes , e

honrras , e prerogativas , e libertades , e derechos , e salarios en el

Almirantadgo de las Yndias, que ha , e tiene , e gasa el dicho

nuestro jilmirante major en el Almirantadgo de Castilla. lo quel

fased , e complid luego corno juerdes requerido con està nuestra

carta , sjn que en elio pongajs escusa ni dilacion alguna. E sj

ansi non lo fisici des e cumplierdcs , mandamos al nuestro asistente

e otras justicias de la cibdad de Sevilla que vos compelan e apre'

mien a lo asj faser e compiir: E non fagades ni faganen de ^ *

Fecha en la cibdtul de Burgos a veinte e tres dias del mes de

abril de noventa e siex aiios.

cJo e^ Jleij,. (*fo icv dXemuv.

Por mandudo del Rej e de la Rcjna, Fernando Auaiìes.

i

Este es traslado de una escriptura escripta en papcl , e syguada

e firmada de cscrivano e notavio publico, segando por ella pa-

rescia: su thenor de la qual dizc cu està guisa.
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rerdinahdo di So;id luogotenente del nostro Ammiraglio maggiore

di Castiglia; No? vi comandiamo di dare e far dare a Don Cristo-

foro Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano una copia legalmente

autenticala di qu'iisivogliano lettere di grazia, e pri\ilegj, e con-

ferme , le quali sono presso il detto Ammiraglio maggiore di Casti-

glia relative a detto incarico ed uffizio di Ammiraglio ; dalla quale

(copia) egli ed altri per lui conoscano, e traggano i diritti, ed

altre cose a lui spettanti nel detto incarico: Perciochè abbiamo

fatto grazia al detto Don Cristoforo Colon che abbia e si goda le

grazie, e onori, e prerogative, e libertà, e diritti e salarj nell'Am-

miragliato delle Indie, che ha e tiene e gode il detto nostro Ammi-

raglio maggiore nell Ammiragliato di Castiglia. E ciò fate e adempite

tosto che ne sarete richiesti con questa nostra lettera , senza porvi

scusa, nò dilazione verui a. E se così rion farete e adempirete, co-

mandiamo al nostro Governatore, e agli altri Magistrati della Città

di Siviglia, che vi costringano e vi sforzino a ciò fare e adempiere.

E non fate, né facciano altrimenti ec. Fatta nella Città di Burgos a

di a3 di Aprile dell'anno 96.

snil

m

'ili

*9o il (/OC. *% ùi (ji)eaài.ci.

Per comando del Re e della Regina, Ferdinando Alvares.

La presente è copia di una scrittura scritta in carta, e segnata

e sottoscritta da Scrivano e Notajo pubblico, siccome per essa ap-

pariva. Jl cui tenore parla in tal guisa:

m

m
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En la villa de VallodoUd estando ay la coite e chancilleria del

Rej nuestro Senor: martes ciuco dias del mes de jullio, ano del

nascimiento de nuestro Senor Jh'u Xsto de mill e quatroqientos e

trejnta e cinco anos ; ante los Senores Oidores del dicho Senor

Rejr j estando faciendo relaciones j en los palacios e casas del Senor

Don Gi're de Toledo Obispo de Valencia , Ojdor de la dicha

abdiencia , en el palagio e logar acostunbrado , atto continuamente

se suelen faser e fasen abdiencias publicas , e relacion : los dichos

Senores Oydoves en presencia de nos Juan JVunes de Leon, e Pero

Garcìa de Mculrigal escrivanos del dicho Seiior Rej e de la su

abdiencia y e sus notarios publicos en la su corte y e en todos los

sus rejrnos , e seiiorios , e de los testigos yuso escriptos
,
parescio

Concaio Fernandes de Medina procurador a qui en la corte del

dicho Senor Rej en nombre e en boz del Seiior jilmirante Don

Fadrique , cujro procurador se dixo ; e presento ante los dichos

Senores Ojdores
, que fizo leer por nos e ante nos los dichos escriva-

nos , una caHa de previhgio del dicho Seiior Rej, rodado , escripto en

pergamino de cuero, ejirmado de su nonbre , e sellado con su sello de

ploino pendiente en Jìlos de seda, el tenor del qual es este que se sygue\

1

I

1:

li

Don Juan por la gracia de Dios rey de Castilla , de Leon , de

Toledo y de Galizia, de Sevilla, de Cordova, de Marcia, de Jahen,

del jilgarbe, de ^Igesira, e Senor de Viscaya e de Molina; A todos

los perlados , maestros de las ordenes , duques , condes , ricos omes,

e a los del mi conseyo e oydores de la mi abdiencia, e alcaldes,

€ Notarios, e Justicias,e otros Oficiales de la mi corte, e chancilleria,

e de la mi casa, e rastro , e adelantados, e mcrinos mayores, cavai'

le, OS, escuderos , e a todos los consejos , Regidores , e Alcaldes , e

alguasiles , merinos, e prestamos , prebostes , e otras justicias , e oficia-

les qualesquier de la muy nohle cibdad de Sevilla , e de todas las

otras cibdadcs , e villas , e lugarcs de los mis reynos , e seiiorios, e a los

capitanos de la mar , e al mi aimadordela flota, e patrones , e comites

de las mis galeas, e a los maestres de marineros , de mercantes e otras

pcrsonas quales quier, que navegarcn por la mar e rio, e todas las otras
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Nella villa di Vagliadolid standovi la corte e cancelleria del Re

nostro Signore, martedì il giorno cinque del mese di luglio, l'anno

dilla natività di nostro Signor Gesù Cristo mille quattrocento trenta-

cinque, davanti a Signori Uditori del detto Signor Re, sedenti a far

relazioni ne'palagj e case del Signor Don Gr're di Toledo Vescovo di

Valenza, uditore della detta Udienza, nel palazzo e luogo usato,

dove continuamente si soglion tenere, e dove tengono udienze pub-

bliche, e fanno relazioni i predetti Signori Uditori, in presenza di

Noi Giovanni Nugnes di Leon, e Pietro Garzia di Madrigal, scrivani

del detto Signor Re e della sua udienza, e suoi pubblici nota] nella

sua corte e in tutti i suoi regni e dominj , e de' testiraonj sottoscritti

,

comparve Gonzalo Fernandes di Medina, procuratore presso la corte

del detto Signor Re, in nome ed in voce del Signor Almirante Don

Fadrique, del quale si disse procuratore, e presentò innanzi a' detti

Signori Uditori , e fece leggere per noi e davanti a noi scrivani so-

praddetti una carta di privilegio del detto Signor Re, piegato a guisa

di rotolo, scritto in pergamena di cuojo, e firmato del suo nome,

e sigillato col suo sigillo di piombo pendente da fili di seta; il cui

tenore egli è questo che seguita :

':M

m

Don Giovanni per grazia di Dio Re di Castiglia , di Leon, di To-

ledo, di Galizia, di Siviglia, di Cordova, di Murcia, dell' Algarve,

di Algesira, e Signore di Biscaja e di Molina: a tutti i prelati,

mastri degli ordini, duchi, conti, baroni, e a' membri del mio con-

siglio e uditori della mia udienza, e alcaldi e notaj, e giustizieri

e altri ufficiali della mia corte e cancelleria e della mia casa , e

cancello, e adelantadi ^ bargelli, cavalieri, scudieri, e a tutti i con-

siglj , decurioni e alcaldi e birri, caporali, ajutanti
,
prevosti s altri

giustizieri e ufficiali quaisivogliano della nobilissima Citti di Siviglia

,

e di tutte le altre Città e Ville e luoghi de' miei regni e dominj, e

a' capitani del mare, e al mio armatore della flotta, e padroni e co-

miti delle mie galee, e a' maestri de' marina] e mercanti, e ad ogni

altra persona che navigasse ne' mari o ne' fiumi, e a tutte le altre

persone quali esse sieno di qualsivoglia stato e condizione, premi-

'("'li

i-1

':i 1
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e qunlcxquier personas de qualquierestndoye coruligion, preheminengìa,

o (Unitaci yque sean,a quienatane, o ataner puede , lo yuso escripto,

o a qiren està mi carta de previlegio Jìiere mostrada , o el traslado

della abtorizado e sygnado de escrivano publico , e a cada uno de

vos , salud e gracia : Sepades que vide una carta de previlegio ro-

diulo, e sellada con mi sello de plomo perniiente
,
que por mi man-

dato Juè dado a Don Alj'o;i Enrriques mi tio, mi Almimnte major

de la mar , escripta en pergamino de cuero; su thenor del quale

es este que se sigue.

Nel nornhrc de Dios Padre e Fij'o e Spirita Sancto, que son tres

personas , e un solo Dio vcrdadero , que rejna por siempre jamas ;

e de la bien aventurada f^irgen groliosa Santa Maria su madre , a

quien yo tiengo por Seiiora e por al)ogada en todos mis fechos; e

a lionrra, e servicio del bien aventurado y/postol Sanctiago luz e

espe/o de todas las Espaiias, e patron e guiador de los Reyes de

Castilla mis antecesores , e mio; e de todos los Santos e Santas de

toda la corte celestial : e por que es naturai cosa todos los que

bien sirven a los Reyes con limpia voluntail , en lo qual han grande

trabajo y afan , que recihan por onde grande galardon dello , por

que sea grande refrigerio e consolacion de sus afanes; e otrosy,

por que està bien a los Reyes de dar galardon a los que bien los

sirven , lo uno pnrfaser lo que deven , lo otro por que sea en exemplo

a los que lo superien e oyeren , porque de mejor miente lo sirvan;

ci Rey que lo fase ha de catar en elio tres cosas ; la primera que

merced es aquella que hase ; la segunda quien es aqiiel a quien

la hase , e corno se la inerece , e la tergerà que es el peligrò o el

dai'io que le puede venir sy la fisicre ; e porende yo acatando e

considerando todo esto e otro , y los muchos e buenos servicios que

vos don yilfon Enrriques mi tio , y mi adelantado mayor de la

mar , fesistes al Rey don Juan de esclarescida memoria my abuelo,

que Dios de santo parayso , e al rey don Enrriques my padre e

Seùor, que Dios perdon, e avedis fechos e fascdes a mi de cada

dia , e el linaje donde vos venistes , e el debdo que con vosco he
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nenza o dìgiiitù, alle quali appartengono, o possono appartenere le

cose qui sotto espresse, o alle quali fosse presentata questa mia

carta di privilegio, ovvero la copia di essa legalizzata e segnata da

scrivano pubblico; e a ciascheduno di voi, salute e grazia : Sappiate

che ho veduta una carta di privilegio
, piegata a guisa di rotolo .

e suggellata col mio sigillo di piombo pendente, che per mio co-

mando fu dato a Don Alfonso Enriques mio zio, mio Almirante

maggiore del mare, scritta in pergamena di cuoju; del tenore se-

guente :

Nel nome di Dio Padre e Figlio e Spirito Santo, che sono tre

persone e un solo veio Iddio, che regna mai sempre; e della bea-

tissima Vergine gloriosa Santa Maria sua Madre, che io tengo per

Signora ed avvocata in tutte le opere mie ; e ad onore e servigio

del beatissimo apostolo s. Giacomo luce e specchio di tutte le Spa-

gne , e padrone e condottiere dei Re di Castiglia miei predecessori

,

e mio; e di tutti i santi e le sante di tutta la corte celestiale. Ella

è naturai cosa , che tutti coloro , i quali servono ai Re con sin-

cera volontà, tollerando gravi travaglj ed affanni , ne ricevano grande

guiderdone , a refrigerio grande e consolazione de' loro affanni : bene

pur anco s' addice ai Re di dar guiderdone a loro , che bene gli ser-

vono , SI per fare ciò che debbono , e si ancora perchè sia d' esempio

a coloro che il sapessero , o l'udissero, acciocché servano con animo

migliore. Nel che fare , a tre cose debbe avveilire il Monarca :

primamente, qual sia la grazia ch'ei comparte; di poi ([ual sia

quegli cui la comparte, e come f abbia meritata; in terzo luogo,

qual pericolo o danno possa venire dal compartirla. Per che [)on-

derando Io e considerando tutte queste cose ed altre , e i molti e

buoni servii») che voi Don Alfonso Enriques mio zio e mio prefetto

maggiore del mare, faceste al Re Don Giovanni di chiara memoria,

avolo mio, al quale conceda il Signore il santo paradiso, e al He

Don Enrico mio padre e Signore, cui Dio perdoni, e avete fatti e

in ciaschednn giorno a me fate, e il lignaggio del quale aveste ori-

gine, e il debito che ho con voi, e chi voi siete; e per darvemj

:§
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e quien vos soys ; e por vos dar galardon dellos, quiero quc sepan

por este mi prc\'ilegio todos los omhrcs quc agora son, o seran de

aqiic addante , corno yo don Juan por la gracia de Dios rcy de

Cusiilla , de Leon , de Toledo , de Galisia , de SevUla , de Coniava ,

tle Marcia , de Jahen , del yilgarbe , de Algesira , e sehor de Viscaya

e de Molina, vi una carta del dicho seiìor rey don Enrriquc.s mi

padre, e mi scrior, quo Dios pordone, escripta en pappi, e ftrmada de

su nombrc e sclluda con su sello en las espaldas, Jecha en està guisa.

Don Eiwriqucs por la gracia de Dios Rcy de Cnstilla, de

Leon . de 2\)ledo , tle Galisia , de Sevilla , de Cordova , de Marcia ,

de Jahen , del y/lgaiòc , de yitgesira ; e senor de F'iscaya e de

Molina : por /user bien e merced ti p'os don y/l/bn Enrriques mi

tio por los miichos , e leales, e senitlados scrvicios , que fesistes al

Rejr don Juan mi padre e mi Senor , que Dios perdane , e avedcs

fechos e Jasedes a mi de cada dia ; e por vos dar galardon dellos,

fago vos mi ytlmirante major de la mai', e quero , e es mi merced

que sereis de aqui addante mi rimirante major de la imir, se-

gando lo solia ser d rimirante don Diego Hurtado de Mendoca ,

que es fiiuido ; e que ajrades d dicho j4lmirantadgo con todas las

rentas, e derechos , e jurisdiciones que le pertenccen, e pertenecer

deven en qual quier numera , segutulo mejor e mas compiidfunente

los avia ci dicho don Diego Furtado , e los otros Almirantes que

fasta a qui hun sjdo. E por està mi carta mando a to(hs los per-

lados e macstres , condes , ricos omes , cavalleros , e escuderos , e a

todos los concej'os , e alcaldes , e alguasiles, e merinos , e prestamos,

e prcbostes, e otras justicias quales quier de la muj noble cibdad

de Sevilla, e de todas las otras cibdudes e villas e lugares de los

nos reynos e senorios , e a los capitanos de la mar, e al mi arnuidor

de la Jlota, e patronos , e comites de las misgaleas, e a los mae-

stres e marineros , e mercantes, e otras personas quales quier, que

anduvieren e navegaren por la nuir,ea qual quier e quales quier

dellos, quc Vos ajan e obedezcan a f^os d dicho don AlJ'on Enrriques,

por mi yllinirante major de la mar en todas las casus , e cada una
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guidcrdunc , vo" che sn|'*>iano per ((iicslo riiio privilegio tulli gli

uomini che ora sono, e «««ranno di poi, come io Don Giovanni per

grazia di Dio Re di Custiglia, di Leon, di Toledo, di Galizia, di

Sivijjlia, di Cordova, di Murcia, di Jahen, dell' Algarve, di Algcsira,

e Signore? di Hiscaja e di Molina, ho veduto una caria del dello

Signor Ile Don Enrico mio padre e mio Signore, che Dio ahhia

in grazia, scritta in carta, e lirmata col suo nome , e suggellala nel

tergo col suo sigillo, falla in questa guisa.

Don Enrico per grazia di Dio Re di Casliglia, di Leon, di To-

ledo, di Galizia, di Siviglia, di Cordova, di Murcia, di Jaiien, dell'

Algarve, di Algesira, e ^Signore di Biscaja e di Molina : Per far be-

nclìcio e grazia a voi Don Alfonso Enriques mio zio pei molli e

leali e segnalali servigj , che faceste al Re Don Giovanni mio padre

<; mio Signore , al quale Dio perdoni , e avete falli e ogni d\ fate

a me, e per darvene guiderdone, faccio voi mio Almirante maggiore

del mare, e voglio, ed è mio piacere, che siale da ora in avanti

mio Almirante maggiore del mare, coni' essere soleva l'Almirante

Don Diego Hurlado di Mendoza, che è trapassato; e che abbiate

il detto Ammiragliato con tutte le rendile, i drilli, e le giurisdi-

zioni che ad esso appavtengono , e deggiono appartenere , in quella

miglior maniera e più conjpiuta , con che gli aveva il dello Don

Diego Jlurtado, e gli allri almiranli che ci furono insino ad ora.

E ])er questa mia carta comando a tulli i prelati e mastri, conti,

baroni, cavalieri e scudieri, e a tutti i consiglj , e alcaldi e birri,

caporali, ajutanti, prevosti, e agli altri giustizieri, qualunque sieno,

della nobilissima Città di Siviglia, e di tutte le altre Città e Ville,

e luoghi de' nostri regni e dominj , ed a' capitani del mare , e al mio

armatore della flotta, e a' padroni e comili delle mie galere, ed

a' maestri , marina] , e mercanti , e ad ogni e qual si voglia persona

,

che andassero e navigassero per mare , e a qual si sia e a quali

si sien di loro , che v' abbiano e ubbidiscano a voi , sopraddetto Don

Alfonso Enriques , per mio Almirante maggiore del mare in tulle le

cose , e in ciascheduna di esse , che al dello uflizio dell' Ammira-

Cod. Dìp. F^ 3.
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t/cltis , quo. Ili (lit'ho q/ìcio di'l y/linirnìitailgn portoncscon ^ <• que

f^os ivcudati e Jugnn vecudir , con toiùis las reiitas e dcrechos que

por ì'iizon dal dìcho oficio pertencsctui e pertenescer vos deven , bien

e coinplidii munto cn guisa quo vos non nienguc endc cosa alguna

,

segando quo mojor e mas complidamcnti; avian e obedecian , e reca-

dian al dicho .Uiniraiitc don Diego Furtado , e a los otros Jlmi-

ratites que fasta a qui lian scjdn. E por està mi carta f^os do

lodi» mi poder complida mente ^ para que podtides usar, e usedes

de III juredicion ccvil e creminal , i/ue al dichn oficio de .^Imirau'

tadgo pertenecen e pcrtenescer deven cn qual quier manera en todos

los dcrechos de la mar , usi para dar cartas de represarias , e judgar

todos los pleitos que en ella acaescieren , corno en los puertos , e

en los lugares dellos , fasta do entra ni agua salada , e navegan

los navìos : e que f^os et dicho rimirante ajrades poder de poner,

e pongadais vuestros alcaldes e alguasiles , e escrivanos, e oficialcs

en todas las villas e logares de los mis rejrnos que son puertos de

mar ; e para que conozcan e libran todos los pleytos criminales , e

ceviles
,
quo acaescieren en la mar , e en el rio donde llegaren

las crccicntes e mengiiaren: seguado , e en la mimerà, que mejor

e mas complida mente los otros nuestros Almirantes pasados lo pu-

sieron , e pusierdes en la dicha cibdad de Sevilla. E por està mi

carta mando a los del mi consej'o, e a los oydores de la mi abdien-

cia, e alcaldes de la mi corte, e a todas las otras justicias de las

dichas villas e logares de los puertos de la mar, e de los mis reynos ,

que se non entremetan de conocer ni librar los dichos pleytos , ni per-

turbar a yOS, ni a los dichos vuestros oficiales de la dicha vuestra

jurediscion , que pusierdes por vos para conozcer de los dichos plertos,

en la manera que dicho es. E sobre esto mando al mi chancetler

nuiyor e notarios e escrivanos e otros orciaies qiiales quier,que estan en

la talìla de los mis sellos , que Vos den, e libren, e sellen mis cartas de

previlegio la mas fuertes e firmas e bastantes, e con mayores firmezasj

que Jueren menestrer , e segando fueron dadas a los otros yflmirantes

vuestros' aiiteces'tres , o a qual quier d'ellos, que mas complida mente

lo ovieron; e los unos. ni los otros nonfagades ende del por alguna ma-
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gliuto appartengono, e dir vi piigliiiio e facrinn pagare tulle le

rendite, e dritti, clie per r.'ijjionc del dello ufficio nppai'teaj^ouvi

,

o appartener vi del)l>ono , bene e coinpiuliitnente , in guisa che di

cosa niuna ven{j;anvi scemate, in ([nella migliore e più compiuta ma-

niera, con la quale riceveano, ubbidivano e pagavano il «letto Ai-

mirante Don Diego liurtado, e gli altri nliiiiratui, che furono insino

ad ora. E per ({uesta mia curia vi dò lutto il mio potere compìula-

menlc, acciocché possiate usare ed usiate della giurisdizione civile,

e criminale, che al dello udìciu doli' Ammiragliato appartengono,

e debbono appartenere in qualsivoglia modo in tutti li drilli del

mare, cosi per concedere carte di rappresaglie, e giudicare tutti i

piatì che in mare accadessero , come anche ne' porli e ne' luoghi

tulli, dov'entra l'acqua salsa e navigau bustimenli; e che Voi sopra<l-

detto Ahnìrante abbiate l'HUtorilà di porre e ponghiate i vostri giu-

dici, e birri, e scrivani, e uDìciali in Lulle le città e luoghi <le' miei

regni, che sono porti di mare, perchè conoscano e decidano tutte

le liti criminali, e civili, che accadessero in mare o ne' fiumi , entro

i (piali giugue il flusso e riflusso del mare; secondo, e nella migliore

e più compiuta guisa che gli altri miei Almiranti passati li posero,

e voi li porrete nella della Città di Siviglia. E per questa mia carta

ordino a quelli del mio consiglio e agli uditori della mia udienza

e alcaldi della mia corte , e a tutti gli ullri tribunali delle dette

Città, e luoghi de' porli di mare, e de' miei regni, che non s'in-

tromettano di conoscere né di decidere le cause sopraddette, e non

turbino la vostra giurisdizione né a voi, né a delti vostri ufficiali,

che porrete in luogo vostro a conoscer le dette cause nella ma-

niera di sopra espressa. E sopra questo , ordino al mio Canctllier

maggiore, e a' notaj . scrivani, e altri uffìziali qualunque sieno. che

stanno al banco de" miei sigilli, che vi dieno e spediscano e sigil-

lino le mie carte di privilegio le più forti , e ferme , e sufficienti e

con le maggiori validità, che saran necessarie, secondo che furon

date agli altri almiranti vostri antecessori, o a qual si voglia di

essi , che più compitamente le ottennero. E gli uni e gli altri non

fate cosa contro a ciò per veruna maniera , sotto pena della mia

1. i

6

m

,;l



t

"ir
i !

li.

'I

i 1

IV

nera , sopeua de la mi merced : e d' osto mando aar està mi caria

firmada de mi nombre , e sellada con mi sello de la poridad. Dada en

la cihdad de Toro a quatro dias de mes de ahril , ano del nascimiento

de nuestro Seiior Jesu Xrisio de mille e quatrocientos e cinco ahos.

Vo Johan JVunes Chanciller del Rey la fis escrivir por su man'

dado.

^
"^ll-

Regislracla.

c^o et ci leu

E agora el dichodon Alfon Enrriques mi tio, e mi rimirante major

de la mar, pidiome por mercedque le coufìrmase la didia carta del dicho

Rej mi padre, e mi Senor, que Dios peidoiie. e las mercedes en ella con-

tenidas; e gelas maitdase guardar e complir en todo e por lodo., segando

que en la dicha carta se contiene, mandandole dar mi carta de previ-

legio escripta en pergami/io de utero e sellada con mi sello de plomo

pendiente , para que mejor e mas complida mente el pudiese gozar e

gozase del dicho oficio de Almirantadgo , e de las dichas meredes

en la dicha carta del dicho Senor Rey mi padre contenidas ; e otrosj

para que le recudites con todas las rentas e derechos , e le J'uesen

guardadas , e oviese todas las juridiciones e Jranquezas e prcvilegios

e libertades que le pertcnescen e peifenecer deven en quiilquier manera

por rason del dicho Jlmirantadgo, segando que mejor e mas complida

mente lo ovieron los otro9 mis Almirantes sus antecesores , o qualquier

dellos en la dicha carta del dicho Senor Rej mi padre e mi Seiior,

que Dios perdone , se contienen. E yo el sobre dicho Rey don Juan

porfasci' bien e merced al dicho don Alfon EnrriqiiKS mi tio e mi

llmfrante mayor de la mar, tovelo por bien, e confirmole la dicha

carta del dicho Rey mi padre , e las mercedes en ella contenidas ; e

mando que valan e que sean guardadas en todo e por todo bien e

complida mente segando que en la dicha carta se contien. E por esto

mi previlegio e por el traslado del, syguado de escrivano publico,

sacado con abtoridad de j'ues o de alcalde, mando a todos los per-

lados, maestres, priores de las ordenes, econdes, e ricos omes , e co-

mitcs e subcomites , chancelleros , escuderos, e a los de mi consejo, e

W
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grazia. Intorno a che , ordino che si dia questa mia carta , firmala

del mio nome , e suggellata col mio sigillo secreto. Data nella Città

di Toro a di quattro del mese di Aprile, Tanno della natività di

N, S.*Gesù Cristo mille quattrocento cinque.

Io Giovanni Nugnes Cancelliere del Ile, l'ho fatta scrivere per

suo comando.

Registrata.

E ora il sopraddetto Don Alfonso Enriques mio Zio , e mio Almi-

raiite maggiore del mai'e, suppUcomnii per grazia che gli confermassi

la detta carta del detto Re mio Padre e mio Signore , cui Dio per-

doni , e le grazie in essa contenute; e comandassi che fossergli man-

tenute, e poste ad elletto in tutto, e per tutto, secondo che si con-

tiene nella carta prodetta, comandando che gli sia data la mia carta

di pri ilegio scritta in pergamena di cuojo, e sigillata col mio si-

gillo di piombo pendente, affinchè meglio e più compiutamente egli

possa godere e goda il detto uffizio dell'Ammiragliato, e le dette

grazie nella delta caria del detto Signor Re mio Padre contenute;

e altresì acciocché gli facciate corrispondere tutte le rendite e i dritti;

e gli sien mantenute ed abbia tutte le giurisdizioni, franchigie,

privilegi e libertà che gli appartengono e debbono appartenere in

qualuncpie maniera per ragione del detto Ammiragliato, secondo che

meglio e più compiutamemente X ebbero eli altri miei Almiranti suoi
° * ' " "Il spntimcnl..

antecessori, o qualunque di loro; le quali ' nella detta carta del
".'^'(VmUesto"''

detto Signor Re mio Padre e mio Signore si contengono. E io il

sopraddetto Re Don Giovanni per far bene e grazia al sopraddetto

Don Alfonso Enriques mio Zio e mio Ammiraglio maggiore del mare,

l'ebbi per bene, e gli confermo la detta carta del detto Re mio

Padre, e le grazie in quella contenute; e comando che abbian vi-

gore e sien consei'vate in tutto, e per tutto bene e compiutamente,

secondo che nella detta carta si contiene. E per questo mio privi-

legio , e per la copia di esso segnata da pubblico scrivano, ricavata

con autorità di un giudice o di un alcalde, comando a tutti i

lii
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a los oydores de ìa mi ahdienqia, alcaldes e alguasyles de la mi

corte, e a todos los concejos e alcaldes e alguasyles e merinos e

prestamor e pvebostes , alcaydes de los castillos e casas fueHes e

llanas , e otras justìcias e ojlciales e aportellados quales quier de

la muj noble cibdtit de Sevilla e de todas las otras cihdades e villas

e logares de los nuestros rejnos e senorios, e a los capitanos de la

m/ir e patrones e comitres e navicheles e maestres de las naos e

galeas, e al mi annador de la JIota, e a los inarineros e mercaittes,

e a todos los ombres de la mar e rio, e a los pescadore» e bar-

queros que navcgaren por la mnr e rio, e a todos los otros que

andan sala mi Jlota e fuera della en qualquier manera , o en quales

quier navjos que andovieren de aquì adelante de qualquier estado

e condicion que sean , que ayades e arati e recibudes e reqihan al

dicho alfonso Enrriques mi do por mi ./Rimirante major de la mar

en todas las partes de los dichos mis rejnos e senorios, e que usades

con el en el dicho oficio del dicho Àlmirantadgo e juridìcion cevil

e criminal , e vengajs a sus llamamientos , o en plasamjos > e dellos

que el por si pusiere , segundo que mcjor e ,nas complida mente

usaron e usastes con los dichos Almirantes que fueron en tiempo

de los Rejres donde yo vengo , o con qual quier dellos , e otrosi en

la dècha carta de dicho lìey mi padre e mi Scnor. que Dias per-

done ; e que recudades e fagades recudir con todiis las rentas e

derechos que al dicho oficio de y/lmirantadgo perteiiesccn e pcrfe-

necer de\>en, en quelquicr manera o por qual quier razon que sea;

e otrosi que lo obedescades e fagades su n auilado asi conio de mi

rimirante mayor de la mar, e comò fariades por mi cuerpo mesmo

e '"";• mi persona reni. E otrosy tengo, por bien e mando que sy alguno

o algunos de la mar o de los dichos rios fi'ieren en la mar o en

el rio o fuera por que menestcr sea faser derecho del, o justicia,

en ci, o en ellos , o sy lesfueren disobedientcs al dicho don Alfonso

Enrriques mi tio o a sus oficiales que ci por sy pusiere en la mar o

en el rio o en tierra, que el dicho rimirante pueda faser , o mandar

fazer, e faga la justicia en el, o en ellos, e dellos dar o mandar

dar ay la pena, o penas , que de derecho nierescieren aver. E tengo

'•i'
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prelati, mastri, pinori degli ordini, conti e ricchi uomini, e corniti

G vicecomiti, cancellieri, scudieri, e a quelli del mio Consiglio, e a

gli uditori della mia udienza, alcaldi e birri della mia corte; e a

tutti i consiglj, e alcaldi, e birri, e caporali, e ajutanti, e prevosti,

a' capitani de' castelli e case forti e piane, e altri magistrati e uflì-

ziali e apportelliuìos di qualsivoglia sorte della iiobilissima Città di

Siviglia, e di tutte le altre Città e Ville e luoghi de' nostri regni e

domiiij , ed a' capitani di mare e padroni, e comi ti, e navicellai, e

maestri delle navi, e galere, e al mio armatore della flotta, ed ai

marinai , a' mercanti , e a tutti gli uomini di mare e di fiume , ed ai

pescatori e barcajuoli che navigan nel mare e ne' fiumi , e a tutti

gli altri che vanno sulla mia flotta e fuori di essa in qualunque

maniera o in naviglj di qualsivoglia sorta, che vi andassero da ora

in poi di quahuujue stato e condizione che sieno , che abbiate ed

abbiano, e riceviate e ricevano il detto Alfonso Enriques mio Zio

per mio Ahnirante maggiore del mare in tutte le parti de' predetti

miei regni o dominj, e che usiate con esso lui nel detto ufficio del-

l'Ammiragli to suddetto e della giurisdizione civile e criminale, e

che venghiate alle sue citazioni .... e di coloro ch'ei mettesse

in vece sua , s^ -ondo che meglio e più compiutamente usarono e

usaste co' predetti Almiranti, che furono al tempo dei Re, ond'io

discendo, o con qualunque di essi, e altresì nella detta cai'ta del

detto Re mio Padre e mio Signore, che Dio abbia in gloria; e che

gli corrispondiate e facciate corrispondere tutte le rendite e i dritti

che al prefato ufficio dell'Ammiragliato appartengono, e deggiono

appartenere in qualunque maniera, e ])er (jual si voglia ragione;

e sì ancora che 1' ubbidiate . e cosi ne facciate i comandi come

di mio Ahnirante maggiore del mare, e come fareste pel mio corpo

stesso, e per lamia persona refle. E altresì panni bene, e comando

che se taluno o taluni del mare o de' fiumi predetti, facessero nel

mare o nel fiume o fuora, alcuna cesa per cui fosse d'uopo farne

giudizio o giustizia sopra di lui o sopra di loro, e s'eglino fossero

disubbidienti al detto Don Alfonso Enriques mio Zio, o agli uffi-

ciali da lai posti in mare o nel fiume o in terra, che il detto
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rornrimi,i,-sìo, pov lueu quc todas las ganancias que el dicho ini Alinirante nuiyor
petUmeqe al Jl-

, . « . /n j t^ j j
m_rraMi- ,!, /„. ovici'e o 'ici'e c/i fa mi nota , o por la mar , quc ara ì o las dos

''^![H«V!jhlt\'a Pfi^cs , e el dicho Alinivante la tercia parte; e jendo el por su

nZiZ' '"omo 'ai- cuerpo mesmo en la di'cìia /Iota , aunque la dicha jlota o parte della
inyrnnli' <on In

aimaj» ,ic s. .4. sc apaHc pov SU mandado , o sjn su mandado ; e olrosj que todas

las galeas que jo mandare armar sjn Jlota , para ganar, que de

la ganancia que oliere, que aja Va las dos parles , j el dicho

Ahniraiite la tercia parte. Otrosj tengo por hien e mando que todas

las galeas e naos e galeotas e lefios , o otras J'ustas quales quier,

que armaren a otras partcs , de que io aja de aver el quinto, que

Yo aja las dos partes de ese dicho quinto , e el dicho mi rimi-

rante la tercia parte del. E otrosj tengo por hien , que cada que

el dicho mi rimirante fisiere armar por mi mandado
,
que pueda

sacar , e saque quatro omes acusados de qual quier maleficio,, por

que ilevan scr condenados de muerte ,
que esten presos ,

qualesquicr

que fueren, o viniesen en la dicha cibdat de Sevilla , o otros puertos

quales quier de los mis rejnos e Senorios , J'lotados,o porjlotar, que

pueda el dicho mi rimirante cargar la tercia parte en el , o en ellos

para si, segando el precio o precios que vinierenflotados oflotare.

• ^,l Irsi,, .ic.p,. Otrosr tengo por bien que el.dicho mi rimirante que ara el dicho
In pareli.) Almiiaii- ^ O r / I ./

m'!/,'i«'

—
'^Tss'ia

'"' Almirantadgo '

e juridicion civil e criminal bien

ludKn'óu'M e ni- e compiuta mente en todos los puertos, e logares de todos los mis
Itsj.

rejnos , e senorios quc sean puertos de mar asi , comò la dicha

cibdat de Sevilla, con todas las fuercas e derechos que al dicho

oficio de Almirantadgo pertenescen , e pertenecer devcn en qual

quier maticra. E otrosj
, que aja e pueda usar, e use EL e los

que por si pusiere . de la dicha juridicion cevil e criminal en qual

quier mancra, en todos los dic/ios puertos de la mar, e 'as villas

,

e Uigarcs dellos , asi para dar cartas de represorias . e jiidgar todos

los pleitos, que en la dicha mar e rio acaescericren , comò en los

dichos puertos e villas e logares dellos
, fasta donde entra agua sa-

Inda, o navegan los navj'os : e C/Ue el dicho rimirante ponga sus

alcaldes, e alguasiles , e escrivanos e oficiales en todas las villas,

e logares de los mis rejnos, e senorios, que son puertos de mar,

ì
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Almirante possa lare, o comandar che sia fatta, e faccia giustizia

di lui e di loro, e dargli o comandare che sia data sul luogo la

pena o le pene che si hanno meritate secondo il dritto. E piacemi

che di tutti i guadagni che il d^tto mio Ammiraglio maggiore avesse

o facesse nella mia flotta, o sul mare, Io ne abbia le due parti;

e il detto Ammiraglio la terza parte; e andando ' egli in persona

su la detta flotta ancorché la detta flotta , o parte di essa si allon-

tani per suo comando , o senza suo comando ; ed oltre a ciò che

tutte le galere, che si armeranno d'ordin mio per guadagnare; del

guadagno che ne avrò, saranno mie le due parti; e del detto Am-
' miraglio la terza parte. Giudico bene ancora, e comando che tutte

le galere e navi e galeotte e legni ed altre fuste tpialunque sieno,

che armassero per altre parti, delle quali io debba avere il quinto;

di tal quinto io ne abbia le due parli, e sia la terza dell' Almirante.

Piacemi ancora che ogni qual volta il detto mio Almirante facesse

armare per mio comando , possa prendere e prenda quattro uomini

accusati di alcun misfatto, per cui debbano esser dannati a morte,

tra i carcerati qualunque sieno che si trovassero, o venisser con-

dotti nella detta Città di Siviglia, o in altro porto qualunque de'

miei regni e dominj , noleggiati, o da noleggiare, che possa il detto

mio Ammiraglio caricare in quello o in quelli la terza parte per

se a norma del prezzo o de' prezzi con che venisser noleggiati, o

saran noleggiati. Similmente mi piace che il detto mio Ammiraglio

abbia il detto mio Ammiragliato e giurisdizione civile e

criminale bene e compiutamente in tutti i porti e luoghi di tutti

i miei regni e dominj , che sien porti di mare , come la detta Città

di Siviglia, con tutti i poteri, e diritti che al predetto ufficio del-

l' Ammiragliato appartengono, o debbono in qualsivoglia modo ap

partenere. Ed oltre ciò che tanto egli, come coloro, ch'ei mettesse

in sua vece, abbia, e possa usare, ed usi della detta giurisdizione

civile e criminale in qualunque maniera, in tutti li detti porti di

mare , e nelle Città e luoghi loro , cos\ per concedere patenti di

rappresaglie, e giudicare tutte le liti, che nel detto mare e nei

fiumi accadessero, come ne' delti porti e ville e luoghi loro, fin

Coti. Dip. F. 4.
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para que conozcan e lihran todos los plcitos cnminales , o ceviles ,

que acaesgieren en la mav, o en el rio por donde Ilegare eresiente

e menguare , segando ^ e en la numera que mejor e mas compUda

mente los otros Àlmirantes , o qual quier dellos , los pusieron en la

dicha cibtat de Sevilla. E mando a los sobre dichos del mi consejo ,

e oydores de la mi àbdiencia , e alcaldes di la dicha mi corte , e

a todas las otras justicias de las dichas villas e logares de los dichos

puertos de la nuir de los dichos mis reynos
, que se non entremetan

de conoscer , ni librar los dichos • pleitos , ni de perturbar ni per-

turben al dicho mi rimirante , ni a los dichos sus oficiales qu el

por si pusiere para conocer de los dichos pleitos , en la numera que

dicha es , la dicha juredicion civil ni • criminal , ni parte della. E
defendo firmemente que ninguno , nin algunos , non sean osados de

yr , nin pasar contra la dicha carta del dicho senor Rey mi padre

el mi sehori, que Dios perdane, ni contra as mercedes^nifraìUfuesas ,

ni libertades en ella, e en esto diche mi previlegio, contenidas , ni

contra parte dellos , agora , nin de aqui a delante , paraglos que-

brancar, o menguar ningunas , ni algunas dellas: e qualquier, o quales

quier , que lo contrario Jisieren , o contra elio , o contra parte dello

fuesen o pasasen , avrian la mi yra , e pechar meyan en pena por cada

vegada , que contra elio fuesen , o pasasen , dos mill doblas costei-

lonas defino oro , e de Justo peso ; e al dicho mi j4lmirante mayor,

o o quien su bos toviese, todos los danos, e menos cabos, que pò-

rende recibiesen , doblados , e de mas a los cuerpos e a lo que to-

viesen me tornoria por elio. E mando a las dichasjusticias , e a cada

uno de vos en vuestros logares e juridiciones
, que prendades en

bjenes de aquel , o aquellos que contra elio , o contra parte dello
,

fueren , o pasaren , o quisieren yr o pasar, por la dicha pena de

las dichas dos mill doblas a cada uno por cada vegada , e las

guarde para j'aser de ellas lo que la mi merced fuere. E otrosy

emendades e Jagades emendar al dicho mi rimirante mayor, o a

qui en la dicha su bos toviere,de todos los dichos dat'ios e menos cabos^

que por la dicha rason reqibiere , doblados ; comò dicho es. E de

mas por qualquier o quales quier por quien fincare delo osi faser
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dove entra 1' acqua salsa , o navigan li navigli ; e che il detto Aliui-

rante inetta i suoi alcaldi e birri e scrivani , e ufficiali in tutte le

Città, e luoghi de' miei regni e dominj , che sono porti di mare,

perchè conoscano e decidano tutte le liti criminali e civili che

accadessero nel mare, o ne'fìumi, entro i quali penetra il flusso e

riflusso, secondochè e in quella migliore e più compiuta guisa li

posero in detta Città di Siviglia gli altri Almiranti , o taluno di

essi. E comando ai sopraddetti del mio consiglio, e uditori della

mia udienza , e alcaldi della detta mia corte , e a tutti gli altri

magistrati delle dette ville e luoghi dei detti porti di mare de' pre-

detti miei regni, che non s'intromettano a conoscere, né a deci-

dere le dette liti, né a turbare, né turbino il detto mio Almirante

,

né i detti suoi ufliziali eh' egli sostituisse in suo luogo a conoscer

le dette liti nella maniera sopra indicata, nella predetta giurisdizione

civile o criminale, né in parte veruna di essa. E fermamente proi-

bisco che niuno , né alcuno sia ardito di andare , o ecceder contra

la detta carta del detto Signor Re mio Padre e mio Signore, al

quale Dio perdoni, né contro alle grazie , franchigie, libertà in quella

e in questo mio privilegio contenute, né contra parte di esse; ora

e di poi per violargliele , o diminuire ninna né alcuna di esse. E

qualsivoglia , o quali si vogliano , che il contrario facessero , o con-

tro di esso, o di parte d'esso andassero o eccedessero, incorrereb-

bero il mio sdegno, e pagherebbonmi in pena, per ogni volta che

contro di esso facessero, o eccedessero, due mila doppie castigliane

di oro fino e d* giusto peso, e al detto mio Almirante maggiore,

o a chi ne avesse procura, il doppio di tutti li danni e scapiti, che

per ciò ricevesse ; e per esso lui io procederei contro alle persone

e i beni loro. E comando ai detti magistrati e a ciascheduno di

voi ne' vostri luoghi e giurisdizioni, che dei beni di colui, o di

coloro , che contra di esso , o contro parte di esso , andassero , o

eccedessero , o cercassero andare ed eccedere
,
prendiate per la

detta pena delle indicate due mila doppie a ciascheduno per ogni

volta; e le conserviate per farne quello che sarà di mio piacimento.

Ed altresì che compensiate e facciate compensare al detto mio Al-
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e complir, mando al omo qiie estc mi prcvilcgio mostrare, o el

traslado sygnado , corno dicho es , que vos enplase , que paresca-

des ante: ini , do qnicr que yo sea , vos los dichos consej'os por

vuestros pmcuradores e suficientes , e uno o dos de los oficiales de

cadii cibdad-, o villa , do esto acaesgiere , personalmente , con pro'

curation de los otrxfs ojiciales vuestros companos, del dia que vos

enplaseren en quinse dias primos sjrguentes , so la dicha pena , a

dcsir por qual rason no complidos mi mandado. E mando so la

dicha pena a qualquier escrivano publico que para estoj'uesc llamado

que de ende al que vos la monstrtire-, testimonio sjguado con su sygno,

por que yo sepa en conto se cumple mi mandado. E d sto le mando

dar al dicho don Alfon Enrriques mi Tio e mi rimirante nuiyor de

la mar este mi previlegio escripto en pergamino de cuero , rodado

,

e sellado con mi sello de plomo colgado en fdos de seda. Dada en

la villa de Valladolid diez e syete dias de agosto , ano del nasci-

miento de nuestro Senor Jesu Xristo de miII e quatrocientos e diese

e seys anos. Yo el sobre dicho Rey don Juan reynante en una con

la Reyna dona Catalina mi madre , e mi Senora , e mi tuctora , e

rcgidora de los mis rcynos , e con la infanta ìona Catalina mi hcr-

mana , en Castilla , e en Leon , e en Toledo , en Galisia, e en Se-

villa , e en Cordova , e en Marcia , e en Jahen , e en Bacca , e en

Badajos , e en el ^Igarbe , e en ^Igesira , e en Viscaya , e en

Molina , otargo este previlegio , e confirmolo.

El ynfante don Juan primo del dicho Senor Rey , e su mayor

domo mayor, conjirnw,.

Don Enrriquez su hermano, primo del dicho Senor Rey , maestre

de Santiago , confirma.

^^ Tifante Don Fedro su hennano, primo del dicho Senor Rey ,

confirina.

;
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niirnnte maggiore, o a chi ne avesse procura, il (loppio di tutti i

predetti danni, e scapiti, che ricevesse per la ragione indicata;

come si è detto. Ed innoltre per qualsivoglia o quali si vogliano,

i quali trascurassero di cosi fare, ed eseguire, comando all'uomo

che presenterà questo mio privilegio, o la copia d'esso, segnata

come si è detto , che v' intimi di comparire al mio cospetto , dove

che io sia, voi consiglieri predetti per mezzo de' vostri procuratori

e mallevadori, e uno o due degli uflìziali di ogni Città o Villa,

dove ciò accadesse , personalmente , con procura degli altri ufficiali

vostri compagni , dal giorno della intimazione a quindici giorni pros-

simi seguenti, sotto la pena sopra espressa, a dire per qual ragione

non eseguiste il mio comandamen ). E comando sotto la detta pena

a qualsivoglia scrivano pubblico, chiamato a tale oggetto, che a

colui che ve lo mostrerà , dia un certificato segnato col suo segno , \

perchè io sappia come si adempie l' ordin mio. E comando che

sopra ciò sia dato al detto Don Alfonso Enriques mio Zio, e mio

Ammiraglio maggiore del mare, questo mio privilegio scritto in per-

gamena di cuojo piegato in forma di rotolo, e suggellato col mio

sigillo di piombo attaccato a fili di seta. Data nella villa di Vaglia-

dolid nel giorno diciassette di agosto, l'anno della natività di no-

stro Signor Gesù Cristo mille quatti'ocento sedici. Io il sopraddetto

Re Don Giovanni regnante insieme colla Regina Donna Caterina

mia Madre e mia Signora, e mia Tutrice e Reggente de'miei regni,

e con la Infanta donna Caterina mia Sorella , in Castiglia , e in

Leon, e in Toledo, e in Galizia, e in Siviglia, e in Cordova, e in

Murcia, e in Jahen , e in Baeza, e in Badajoz, e nell'Algarve, e

in Algesira, e in Biscaja, e in Molina, concedo questo privilegio,

e lo confermo.

L'infante Dpn Giovanni, Cugino del detto Signor Re e suo Mag-

giordomo maggiore , conferma.

Don Enrico suo fratello. Cugino del detto Signor Re, Mastro di

Santo Jago, conferma.

L'infante Don Pietro suo fratello, Cugino del detto Signor Re,

conferma.
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Don Lujs de Gusinan maestre de la orden de la cavalleria (iti

Calatrava , cnnfirina.

Don Pedro Sehor de Monte Alegve Vasallo del Rey , confirma.

Don Lurs ile la ^erda Conde de Medina geli f^asallo del Bcjy

confirnui.

Don Paolo Obispo de fìurgos Chanciller mayor del Rey , conjirma.

Don Lope de Mendoca Àrcobispo de Santiago, confirnia.

Don Johan Obispo de Segovia , confirma.

Don Diego Obispo de Cuenca, conjirma.

Don Concaio ile ^uniga Obispo de Placencia, confirma.

Don Diego Gomes de Sandoval ^delantado major de Marcia,

coìifirnia.

Don Johan Ramires de Arellano Senor de los Cameros vasallo

del Rey, conjirma.

Don Garcia Frns Manrriques Senor de jéguilar vasallo del Rey,

confirma.

Vnigo Lopez de Mendoca Senor de la F'ega vasallo del Rey,

confirnui.

Vo Johan Frrns de Placencia escrivano del dicho Sefior Rey
,Jìs

escrivir por su mandado en el a/io deseno que el dicho Senor Rey

rcyno.

FeRNANDUS BACHALAUREUS en legibus. Jlfonsvs.

Registrada.

siiiiìle.

E agora el dicho Don Alfon Enrriques rimirante rmiyor de la

mar pidiome por merced, que le confirmase el dicho previlegio de

' 9""'°. "'^K^" merced aqui ji^
' e gele matulase guardar en todo bien, e complida

«IniSftr'cojà mente segando que en el se contiene. E Vo el sobre dicho Rey don

Juan por faser bieU v merced al dicho Don Alfon Enrriques mi Tio , e

mi rimirante mayor de la mar, e acatando al debdo che comigo ha

de los muchos , e buenos , e sehalados servicios, que fiso al Rey don

Johan mi abuelo , e al Rey don Enrriques mi patire, e mi sefior,

que Dios perdone , e fase a mi de cada dia , tovelo por bien. E pò-

rende de mi propio motuo e cierta sciencia , es mi voluntad e
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Don Luigi (li Gustnan Mastro dell' ordine della Cavalleria di Ca-

latrava , conferma.

Don Pietro Signore di Monte Alegre, Vassallo del Pe, conferma.

Don Luigi della Cerda Conte di Medinaceli, Vassallo del Re,

conferma.

Don Paolo Vescovo di Burgos, Cancelliere maggiore del Re.

conferma.

Don Lope di Mendoza Arcivescovo di Santo Jngo, conferma.

Don Giovanni Vescovo di Segovia, conferma.

Don Diego Vescovo di Cuenza, conferma.

Don Gonzalo di Zuniga , Vescovo di Plasenzia , conferma.

Don Diego Gomes di Sandoval Prefetto maggiore di Murcia, confer.

Don Giovanni Ramires di Arellano Signore de los Cameros, Vas-

sallo del Re , conferma.

Don Garzia Fernandes Manriques , Signore di Aguilar, Vassallo

del Re , conferma.

Ignazio Lopes di Mendoza, Signor de la Vega, Vassallo del Re,

confei'ma.

Io Giovanni Ffrns di Plasenzia Scrivano del detto Signor Re, ho

fatto scrivere per suo coniando , nell' anno decimo del regno del

detto Signor Re.

Fer.nAlNDus Bachalaureus in Lcgibus. Alfonsus.

Registrata.

E ora il detto Don Alfonso Enriques Ammiraglio maggiore del

mare, hammi richiesto per grazia che gli confermassi il detto pri-

vilegio di grazi?, qui contenuto., e comandassi che gli fosse conservato

in tutto, bene e compiutamente, secondo che in esso si contiene.

E Io il sopraddetto Re Don Giovanni per far bene e grazia al detto

Don Alfonso Enricpies mio Zio e mio Ammiraglio maggiore del mare;

e avuto riguardo al merito che ha meco pe' molti e buoni e segna-

lati sei'vigj, che fece al Re Don Giovanni mio Avolo, e al Re Don

Enrico mio Padre e mio Signore , che Dio abbia in grazia , e fa

ogni giorno a me, mi sono deliberato di compiacergli. E però di

^u
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morcod de confirmnr e confirmoic ci dicho pvevilcgio , e todas las

niercedvs cu el conlenitlii.s , e dogcto agora de imevo cn lodo , se-

gando e on la nutnoiu , que en el dicho prevdcgio se contiene : e

que pucdii usar, e use del dicho oficio de y/hnirantadgOy con todti

la jasticia e juridicion alfa e baxa, cvvil e criminal ,i onci mero

mixto imperio , e con todas las otras cosas , e cadii una dellas
,

cn la dic/ia carta de ptwilegio suso encorporada contcnidas. E use

dello y e de cada cosa dello y e los que por sj pusicre , a sy en la

mi corte e cItanccUaria e casa , e raslro , comoj'uora della. E pueiUi

fascr, e faga el, o los que por sy pusiere y todas las otras cosas, e

cada una dellas , contcnidas en la dicha carta de previlegio suso

encorporada ; las quales Yo agora do e otorgo con libre e ple-

nario Jadiciò y r podi'rio y e complida tihtoriiUuly segando que Vo

la he : E dcfiondo firme mente por està mi carta do previlegio , e

por el traslado syguado do escrivano puhlico, sacado con abtoritUul

de juczy o do alcalde., que de a qui adclante ningunOy ni alguno,

non soan osados de la jr, ni pasar contni ol dicho previlegio , ni

contra parte del , pam gelo quehrantar o amonguar on alguna cosa

dello
y
que en el se contiene; que a qualquier o quales quier que

lo fisiorcn, o contra el o contra parte del , fuesen o pasason , avrian

la mi ini e do mas pochar moyan las penas en la dicha carta de

previlegio suso encorportulas ' contcnidas ; e al dicho Don ytlfonso

Enrriques mi tio e mi rimirante mayory o a quel que su boz tu-

vioso , todos los danos e mc/ios cabos que por ende recebiese. E eso

mismo pagarlo ha dioz mill. mrs de pena
,
para su camera del dicho

Don alfonso Enrriques mi tio , e mi jélmirante : en los quales dichos

dies mill nirs de penaqueroy e es mi merced e voluntady que ed y

a

por ese mesmo Jecho qualquier, que viniese , o tentase venir contìxi

lo contenido en este mi previlegio, o contra cosa, o parte dello y ca

lo ne fugo merced al dich'ì Àljon Enrriques mi tio e mi rimirante

mayor, o a quien el quisiere, o por bien toviere ; e sobre esto ìmmdo

a todos los sobre dichos perluflos, maestres de las ordenes , e cometes,

e subcometes, duques, e condes, e ricos omes, ea los del mi conse/o,

e ojdores de la mi abdiencia, e alcaldes, e tiotarios, e alguaziles,

n
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min proprio molo e ccrln scienza, è miu volontà, e piacere tli con-

fermare e conlurmo^^li il deito privile^^io, e tulle le grazie in esso

conl(Muile; e ora gliel dò nuovamente, in tulio secondo u nella ma-

niera che nel dello privilegio si contiene, e che possa usare ed

usi del dello ullizio dell' Anuiiiragliato con tutta la giuxtiziu e giu-

risdizione alta e bassa, civile e criminale, col mero e misto imperf»,

e con tutte le altre cose, e ciascheduna di esse contenute nella

delta Carta di privilegio incorporata qui sopra. E di esso, e di

ogni cosa di esso usi egli , e coloro eh' e' porrà in sua vece
,

così nella miu corte e cancelleria e casa e cancelli , come fuori di

essa. E possa fare e faccia egli, e coloro che porrà in sua vece,

tutte le altre cose, e ciascuna di esse, contenute nella surriferita

caria di privilegio. Le quali Io ora dò e concedo con libero e

pieno giudizio, e potere, e perfetta autorità, secondo che iolho.

E vieto fermamente per q(u;sta mia carta di privilegio, o per la

copia segnata da scrivano pubblico, cavata con autorità di giudice

o di alcalde, che da ora in poi ninno, né alcuno, sieno arditi di

andare né di eccedere contro al detto privilegio, ne contra parte

di esso per violarlo, o diminuirgliele in cosa alcuna di ciò che

vi si conliene; che qualsivoglia o quaisivogliano che il facessero,

o contra di esso, o parte di esso andassero o eccedessero, avrebbon

l'ira mia, e di più pagherebbono a me le pene contenute nella

predetta carta di privilegio dianzi riportala; e al detto Don Alfonso

Enriques mio Zio e mio Ammiraglio maggiore , o a chi ne avesse

il mandato , tutti li danni e discapiti , che indi ricevesse. E il

medesimo ha da pagare dieci mila maravedis alla camera del sud-

detto Don Alfonso Enriques mio Zio e mio Ammiraglio ; nei quali

detti dieci mila maravedis di pena voglio, ed è mio piacere e

volontà , che incorra per questo fatto medesimo , chiunque ve-

nisse, o venir tentasse, contro al contenuto di questo mio pri-

vilegio , o contro cosa , o parte di esso
;
perciocché io ne fo

grazia al prefalo Don Alfonso Enriques mio Zio e mio Almirante

maggiore, o cui egli vorrà, e giudicherà bene. E intorno a ciò

comando a tutti li suddetti Prelati , Mastri degli ordini , comiti

,
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e justicias, e otros ojlciales de la mi corte, e chancelleria , e de la

mi casa, e rastro, e a los mis adelantados , e merinos majores

,

cavalla 'o s- , e esciuieros, e a todos los consejos e corregidores , e

alcnldes , e alguasjles , e merinos , e prestamos , e prebostes , e otras

justicias , e oficiales quales qnier de la mujr noble cibdad de Sevilla,

e de todas las cibdades e villas, e logares de los mis rejnos, e

seiiorioSf e a los capitanios de la mar, e almiarmadordelaflota,

e patrmcs, e comites de las mis galeas, e a los maestres , e mari-

neros e mercantes, e otras pcrsonas quales quier, que andovieren e

navi'garon por la mar, e a todas las otras personas de qual quier

estado , e coiidiciou , e preheminencia , o dignidad que sean . que

està mi carta de previlcgio vieron, o el trashido della, segando corno

dicho es , que guarden e cumplan , e fagan guardar, e complir al

dicho don ^Ifon EniTiques mi tio e mi yilmirante major de la mar,

o al que lo oviere de aver por el , este dicho previlegio , e todas

las mercedes en el contenidas . en todo hien e complida mente , se-

gando e en la manera, que en el se contiene; e que le no vajan

ni pasen, ni consientan yr ni pasar contra el, ni contra patte del,

en algun tiempo, ni por alguna rason que sea, so pena de la mi

merced e de la pena contenida en la dìcha carta de previlegio suso

encorporada , a efida uno por quienfincare dello asyfaser, e complir.

E mando al mi chanciller major del mi sello de la poridad, e a

los del mi consejo , e oydores de la mi abdiencia, e alcaldes , e

nontios , e a los mis contadores majores , e a los mis oficiales , e

escrivanos que escrivan a la tabla de los mis sellos , quo si sobre

todas las cosas suso dichas, o sobre qual quier, o quales quier

dellas , el dicho mi j4lmirante , o los que el por sy pusiere , les pi-

dieren quales quier mis cartas e prevìlegios rodados , e otros quales

quier
,
que gelos den , e libren , e pasen , e sellen los mas finnes e

bastantes e complidos que pudieren , e mcnestjr oviercii para todo

lo suso dicho, e para cada cosa e parte dello, e para la exsecucion

dello. E non fagades ni fagan ende el sola dicha pena: e de mas

vns , o dellospor qualqi quales quier por quien
fi>
ncan

dello asi Juscr e complir , mando al onte que vos està mi carta

bx
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sottocomiti , duchi, conti e baroni, e a quelli del mìo consìglio,

agli uditori della mia udienza, agli alcaldi, nota], birri, e magi-

strati, e agli altri uffìziali della mia corte e cancelleria, e della

mia casa e cancello, e a'miei prefetti, caporali maggiori, cavalieri,

scudieri, e a tutti i consìglii , reggenti, alcaldi, birri, caporali,

ajutanti e prevosti e altri giustizieri, e ulfiziali di ogni sorte della

nobilissima Città di Siviglia, e di tuLte le Città, e Ville, e luoghi

de' miei regni, e dominiì, a' capitani del mai'e, e al mio armatore

della flotta, a' padroni, a' corniti delle mie galere; ed a' maestri

,

marina] , mercanti , e ad ogni altra persona , che andasse , o navi-

gasse in mare , e a tutte le altre persone di qualsiasi stato, condi-

zione , preminenza , o dignità , le quali vedranno questa mia patente

di privilegio, o la copia di essa, come si è detto, che osservino

ed eseguiscano , e facciano osservare ed eseguire in favore del detto

Don Alfonso Enriques mìo Zio e mio Ammiraglio maggiore del mare,

o di chi facesse per lui, il privilegio predetto e tutte le grazie ivi

contenute, bene in tutto e compiutamente, secondo e nella maniera

elle in esso si contiene; e che non vadano né eccedano, né con-

sentano altrui r andare né 1' eccedere contro di quello , o dì alcuna

sua parte, in nìun tempo, e per ninna ragione, sotto pena della

mìa grazia, e della pena contenuta nella carta di privilegio già di

sopra inserita , a ciascheduno che trascurasse di cosi fare ed ese-

guire. E comando al mio cancellìer maggiore del mìo sigillo secreto,

e a quelli del mio consiglio, e agli uditori della mìa udienza, e

agli alcaldi, nunzj , e a mìei tesorieri maggiori, e a' miei uffìziali

e scrivani che scrìvono al banco de' mìei sigilli, che se sopra tutte

le cose dianzi dette, o sopra qualsivoglia, o quali sì voglian d'esse,

il detto mio Ammiraglio, o coloro che ne faranno le veci, chie-

desser loro quali si vogliano delle mìe carte e privìlegiì piegati in

forma dì rotolo, o altri checché sieno, che gliele dieno, e rilascino,

e spediscano, e sigillino con le formole più forti e valevoli e com-

piute che potranno, o che sarà di mestieri per tutto ciò che sì è

detto, e per ciascheduna cosa, e parte di esso, e perla sua esecu-

zione; e non fate né facciano contro al tenore di questo privilegio,

vi
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de pì'evilegio mostrare , o el dicho su tradado sffmado , corno dicho

es , ^ue 'vos cnplaze qua parescades ante mi en la mi coite , los

conscjos por vuestros prociiradòres , e los oficiales e les otras per-

sonas sjiigidares, personalmente, del dia que vos enplasaren fasta

qidnse dias primos syguientes , cada uno a desir por qual rason non

complides mi mandado , so la dicha pena , e a qualquier escrivano
,

publico che para escriver fiiere llamado
, que de ende al que vos

la mostrare .... testimonio sygnado con su sjgno
,
por que yo

sipa en corno se cumple mi mandado. E desto le mando dar al dicho

mi rimirante mi tio està mi carta , e previlegio , escripta en per-

gamino de cuero
, firmado de mi nombrc , rodado , e sellado con mi

sello de plomo pendiente en Jìlos de seda. Dada en la cibdad de

Segovia a sejs junio ano del fuiscimiento de nuestro Salvador Jhesu

Xristo de mill e quatrocientos e diez e nueve afios.

!•

(J^o el dXeu.

Yo ci sobre dicho Rey don Juan reynante en uno con la Reyna dona

Maria mi esposa, e con la ynfante dona Catalina mi hermana, en

Castilla , e en Leon , e en Galisia , e en Toledo , e en Sevilla , e en

Cordova , e en Miircia , e en Jahen , e en Bacca , e en Badajos ,

e en l' Algarbe , e in ytlgesira, e en yiscaya, e en Molina., otargo

este previlegio e confinnolo. El ynfante don Juan primo del dicho

Sehor Rey
, ynfante de Aragon , maestre de Santiago , conjìrma.

El ynfante don Pi-dro primo del dicho Sei'ior Rey, conjìrma. Don

/tlfon Eniriques tio del Rey, y/linirante nuiyor de la mar, con-

jìrma. Don Ruy Lopes de Avalos Conde estable de Castilla , adelan-

ludo nuiyor de Marcia, conjìrma. Don Luys de Gusman maestre de

la orden de cavalleria de Calatrava , confirma. Don Luys de la

(Jerda Conde de Medina ceti, vasallo del Rey, conjìrma. Don Fedro

Se/ior de Monte Alegre vasallo del Rey, conjìrma. Don Lope de



(37)

sotto la Jetta pena ; e di pivi , qualsiasi , o quali si sieno di voi , o

di loro, che mancasse di ciò fare ed eseguire, comando all'uomc

che vi mostrerà questa mia carta di privilegio, o la copia segnata

come si è detto, che v'intimi di comparire al mio cospetto nella

mia corte; cioè i consiglii per mezzo de' vostri Procuratori, e gli

ufliziali e le altre persone singolari ' personalmente , dal di della

intimazione ai quindici primi giorni seguenti , ciascheduno a dire

per qual ragione non eseguiste il mio comando , sotto la pena pre-

detta ; e a qualsivoglia scrivano pubblico che a scriver fosse chia-

mato , che all'uomo che a voi la mostrerà dia un certificato segnato

col suo segno ;
perchè io sappia come s' adempia il mio comando.

Di che ordino che al detto Ammiraglio mio Zio sia data la carta

,

e il privilegio presente scritto in pergamena di cuojo, firmato col

mio nome, piegato in fonria di rotolo, e sigillato col mio sigillo di

piombo pendente da fili di seta. Data nella Città di Segovia a dì.

sei giugno 1' anno della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo

mille quattrocento diciannove.

t% io (Jac.

Io il sopraddetto Re Don Giovanni regnante insieme con la Regina

Donna Maria mia Sposa , e con la Infanta Donna Caterina mia Sorella,

in Castiglia, e in Leon, in Galizia, in Toledo, in Siviglia, in Cordova,

in Murcia, in Jahen, in Baeza, in Badajos, nell'Algarve, in Algesira,

in Biscaja, e in Molina, concedo e confermo questo privilegio.

L'Infante Don Giovanni Cugino del detto Signor Re, Infante di

Aragona, Mastro di S. Jago, conferma. L'Infante Don Pietro Cugino

del detto Signor Re , conferma. Don Alfonso Enriques Zio del Re

,

Ammiraglio maggiore del mare , conferma. Don Ruy Lopes di Avalos

Contestabile di Castiglia, Prefetto maggiore di Murcia, conferma.

Don Luigi (li Gusman Mastro dell'ordine de' Cavalieri di Calatrava,

conferma. Don Luigi della Cerda conte di Medinaceli. Vassallo del

Re, conferma. Don Pietro Signore di Monte Alegre Vassallo del Re,

conferma. Don Lope di Mendoza Arcivescovo di S. Jago. Cappellano
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Mendoca ^ircobispo de Santiago , capcllan major, confinna. Don

Rodrigo de f^elasco obispo de Palencia , confinna. Don ^Ifoii obispo

de Siguenca, coufirma. Don Juan obispo de Segovia, confinna. Don

Juan Obispo de A\<ila , confirma. Don Alvaro ouispo de Cuenca
,

coufirma. Don Fernando obispo de Cordova , confiima. Don Grre

Comes administrador de la iglesia de Palencia, chanciller major

de la Rejna de Castilla, confirma. Don Rodrigo obispo de Jaìien,

confirma. E jo Juan Fernandes de Cuadelajara la fis escrivir por

su miindado del Rej nucstro Senor. Fernandus Bachalaureus in

legibus. Registrada. La qual dicha carta de provilegio del dìcho

Senor Rej presentada , e lejda cn la manera que dicha es , el

tlicho Concalo Fernandes en nombre del divho Senor yilnìirante

,

dixo a los dichos Senores ojdores , e/ue por quanto el dicho Seiìor

rimirante cntendia , e le era necesorio de enbiar la dicha carta

de previlegio , e la presentar en alguTios logares , do complia a ser-

vicio del dicho Senor Rej, e del bien conmn de los sus rejnos , e

senorios , e de los sus sidjdilos e naturales dellos, e guarda e con-

servacion del dicho yhlmiinntadgo e del dicho Almirante , e que se

recelava que la dicha calia de previlegio se prodria perder, o da-

nificar, a sj por robo , corno por /'nego, o por ugna o por atra

cubsa, o caso foìtuito , o peligrò alguno , que podria acaescer; e

dello se podria seguir deservicio al dicho Senor Rej, e al dicho

Senor Almirante recrecer aquello daìio : Porende di.xo que pedia ,

e pidio , a los dichos Scùores Ojdores en la niejor manera e forma

que podia e devia de derecho
,
que de su oficio , al qual jnplorava,

nndasen e diesen licencia a nos los dichos Juan JVunes e Pedro

Garcia cscrivanos pam que anbos a dos juntamente , comò pcrsonas

publicas. sacasemos e fisiescmos sacar de la dicha catta e previlegio

del dicho Senor Per originai, un traslado o dos , o mas, quantos

compliesen e fuesen menester al dicho Schor /ilmirante don Fadrique,

r gè los diesemos sjgnados de aula uno de nos junlnmente en ma-

nera que fisjesen Jee, concartados en la dicha carta de previlegio

originai ; e que al tal traslado o traslados
,
que usi diesemos sj-

gnados de nuestros sygnos , de la dicha carta de previlegio del dicho
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maggiore, conferma. Don Rodrigo di Velasco, "Vescovo di Palenzia,

conl'erma. Don Alfonso Vescovo di Siguenza, conferma. Don Giovanni

Vescovo di Segovia , conferma. Don Giovanni Vescovo di Avila

,

conferma. Don Alvaro Vescovo di Cuenza, conferma. Don Fernando

Vescovo di Cordova , conferma. Don Grre Comes Amministratore

della Ciiiesa di Pulenzia, Canccllier maggiore della Regina diCasliglia,

conferma. Don Rodrigo A'escovo di Jahen, conferma. E io Giovanni

Fernandes di Guadalajara 1' ho fatta scrivere per comando del Re

nostro Signore. Fernandus Bachalaureus in legibiis. Registrata. La

qual detta carta di privilegio del detto Signor Re, presentata e

leUa in quella guisa che si è esposto, il detto Gonzalo Fernandes

in nome del prefato Signor Ammiraglio disse a' suddetti Signori Udi-

tori, che volendo e dovendo il detto Signor Ammiraglio spedire

la detta cai'ta di privilegio , e presentarla in alcuni luoghi , dove

conveniva pel servigio del detto Signor Re, e pel bene comune

de' suoi regni, e dominii, e de' sudditi e naturali di essi, e per

guardia e conservazione del detto Ammiragliato, e del detto Ammi-

raglio , e che si temeva che la detta carta di privilegio si potesse

perdere, o danneggiare cos\ per furto, come per fuoco, o per

acqua, o per altra cagione, o caso fortuito, o per alcun pericolo,

che potria accadere; di che potrebbe venire il disservizio del detto

Signor Re; e al detto Signor Ammiraglio aumentarsi il danno; per

ciò disse che domandava e domandò ai detti Signori Uditori nella

miglior maniera e forma che poteva, e doveva di dritto; come in

ragione del loro uffizio, ch'egli implorava, ordinassero e permettes-

sero a noi scrivani suddetti, Giovanni iNugnes e Pietro Garzia , che

ambedue unitumente come persone pubbliche, cavassimo e facessimo

cavare dalla dptta carta e privilegio originale del detto Signor Re,

una copia o due, o più, quante convenissero o fosser necessarie

al detto Signor Ammiraglio Don Fadrique, e gliele dessimo segnate

da ognuno di noi unitamente, in maniera che ficesser fede, colla-

zionate con la delta carta originale di ])rivilegio; e che tal copia, o

copie della detta caria di privilegio del dello Signor Re, così segnate

de' nostri segni, dessimo al <Ìetlo Signor Almirante, o a clii per

w
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Senov Rcy al dicho Scnov rimirante , o al qiie lo ovìese de aver

por el. E por que fuisen nuis finnes e valedcvos
,
pidio a los dichos

seiìoves Ojdores , que diesen e interpusiesen a elio , e para elio , su

decreto e abtoridad para que dellos tales trasludo, o traslados, que

nosotros dichos escrivanos asy diesemos dello , srgnados , conio

dicho es , valiesen e fisiesen fee do quier que parescicsen en jujsio

< cusi iin il r.uii- e fuera del , a sj corno valdìeran e furiati ' fee la dicha carta de
•e roti inaiiìrr^tu

irr,.ir,.iov,iKi„>i prevUegio originai suso contenida parescie/ulo. E lueso los dichos

fin'ia."

'" ''"''" scnores ojdores visto el dicho pedimienlo , toinatvn la dicha cartr

de previIc'gio originai en sus manos, e vieron e cntaronla e exse-

minaroìda, e por quanto ni presente , no la fallaron rota, ni casa,

ìù chancelada , ni sopuntada , /*/ en alguna parte della duhdosa , ///

sospechosa , mas antes caresciente de todo vicio : Poretule acaiando

lo sobre dicho todo , dixeron che nnindavan , e manduron e dieron

licencia a nosotros dichos Juan A'ines de Leon e Fedro Garzia de

Madrigni escrìvanos sobre dichos , para que amos a dos juntamonte

corno personas publicas , sacasemos , e fisiesemos sacar de la dicha

carta de previlegio del dicho Setìor Rej oìùginal , un traslado , o

dos , o mas , quanto^ compiiesen e fuesen menesler al dicho Scnor

rimirante , e gelos diesemos sjgnados con nuestros sygnos , con-

certados con la dicha carta ile previlcgio originai , en numera que

fisjesen fé ; e al traslado , o traslados , que nos otros asy diesemos

della al dicho Seiior rimirante , corno dicìio es , los dichos Senores

Ojdores dixeron que interponian e jnlerpusieron su abtoridad, e

decreto , sj e en quanto , e en la mejor manera , e foìma que podian

,

e dcvian de derecho, para qua los taies traslado, o traslados , que

asy diesemos dello, sygnados , valiesen e fisiesen fé do quier, que

paresciesen en juysio , efuera del , sy easy e atan complida mente,

corno vnldria e furia fé la dicha carta de prevdegio originai del

''"''"*'''"'. '''"^ dicho Senor Rey naresciendo. Testigos que fucren presentes a todo

\l',".i> 'l:\o- i',r i,ii lo que dicho es : el licenciado Joan Lopes de Miranda e los ìmchil-
alhl Ir^lIlIlDIiil si

rsprumi. l'airi,; Icvcs di" HI. . . . ios ulcaides de los fi/'os aigo, e Luys Rodrigues e
l;i.|uali p.i-.ioiion ' '' " ' '' <-'

mr.iim,ir'nKn!!r- Fei'nuud Munclicos * e alfonso Lopes de Sevilla e Luys Cs ' de

"'""io- Cordova escrivanos del di cito Senor Rey, e des o en conio paso ci
' furto GOiV. "^ ' '
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lui aver la dovesse. Ed acciocché fossero più ferme e valide, ri», iese

i detti Signori Uditori , che dessero e interponessero in ciò e per

ciò, il decreto e l'autorità loro, perchè tal copia, o copie, che

noi scrivani predetti ne dessimo, segnate come si è detto, valessero

e facesser fede, dove che fosser presentate, in giudizio e fuora;

come varrebbe e faria fede la detta carta di privilegio originale,

contenuta qiù sopra, venendo presentata. E tosto i detti Signoi'i

Uditori veduta la detta petizione , si recarono nelle mani la detta

carta originale di privilegio e la videro, riguardarono, ed esamina-

rono; e avendola trovata di presente né lacera, né cassata, né

cancellata, né interpolata, né in veruna parte dubbiosa, o tale che

potesse destar sospetto; ma si bene libera da ogni vizio; perciò

considerate tutte queste cose, dissero che ordinavano, e ordinarono,

e dieron liceu/.a a noi suddetti Giovanni Nugnes di Leon, e Pietro

Garzia di Madrigal pubblici scrivani, che amendue unitamente come

persone publdiche , ricavassimo e facessimo ricavare dalla detta carta

originale di privilegio del detto Signor Re, una copia o due o più,

tpiante accomodassero, o fosser d'uopo al prefato Signor Ammiraglio,

e gliele dessimo segnate de' nostri segni, collazionate con la detta

carta originale di privilegio, in maniera che faccian fede; e pex' la

copia o le copie, che noi cosi ne dessimo al detto Signor Ammiraglio,

com'è detto, i suddetti Signori Uditori dissero che interponevano,

e interposero l'autorità e il decreto loro, cosi e inquanto, e nella

miglior maniera, e forma, che potevano e dovevano di dritto,

acciocché tal copia, o copie, che si ne dessimo, da noi segnate,

valessero e facesser fede, ovunque fosser presentate, in giudizio,

e fuora, s'i, e cosi, e tanto compiutamente come varrebbe, e faria

fede la dotta carta originale di privilegio del detto Signor Re, se

venisse presentata. Testimonii che sono stati presenti a tutte le

cose dianzi espresse: il licenziato Giovanni Lopes, di Miranda, e i

baccellieri alcaldi de' gentiluomini, e Luigi Rodrigues, e

Fernando Mancheos, e Alonso Lopes di Siviglia, e Luigi G"s di

Cordova Scrivani del detto Signor Re. E. . . . dipoi il detto Gon-

zalo Fernandes in nome del detto Signor Ammiraglio, dimandò a

fi

•r/ii
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dicfio Gonsalo Frrs cu nonbve del dicho Scnov yilmiruntc , pidio a

iios los dichns rscrisYinox, qiic le dicscmos estc trasludo de la dicha

carta de prcvilegio originai ilei dicho Seiior Boy, con la dicha ul-

toridad e decreto ^ para guardia e conservacion del dicho rimirante,

e de las cahsas sobre dichas
, que fue fecho e paso dia e mes e ano

ante los tcstigos sobre dichos de suso escriptos. E nos los dichos

Juan Nines de Leon e Pero Garcia de Madrigal cscrivanos sobre

dichos, por virtud de la dicha licencia, e mandainiento a nos fecho e

dado por los dichos Senores Ojdores de la dicha abtoridad e decreto

por cllos usf ynterpuesta, Jlsjmns escrisùr e sacai- , e sacamos este

translado de la dicha cuì-ta de prcvilegio originai del dicho Senor

Rej , amos a dos junta mente , e lo conceiiainos con la dicha carta

de previlegio originai de verbo ad verbo, cn prcsrncin de los testigos,

que j uso seran escriios, que fueron prescntes al dicho concertamento ,

e vieron , e oyeron Icer, e concertar este dicho traslado con la dicha

cai tu de previlegio originai: los quales dichos testigos , que fueron

presentes e llamados al dicho concertainento son estos que se syguen:

FrnS" Nyns de villa Anpando ascrivano de la dicha abdiencia e

Andrcs de Valladolid e Fernando de Medina fijo de Juan de Me-

dina, criados del dicho Juan Nyns de Leon '
( ya escripto sobre

raydo en un lugar donde disc porende grande galerdon, e o dis e

escripta entre rengloncs, e o dis mi e escripta cntre renglones, e o

dis quelquier navio, e o dis en la dicha nutr, e entre renglones o

dis dicha, e sobre reydo o dis ])ublico que para, e entre l'englones

o dis de, e o dis de orgaz, e escripto sobre reydo o dis tenorio

}ìof.^ , e enti'e renglones escripto o dis mi, e o dis Juan Lopes non le

eiiipezca ) E yo ci dicho Juan Nyns di Leon escrivano e notario

puìdico sobre dicho, que a esto que sobre dicho es
,

presente fuy

con ci dicho Pero Garcia de Malrigtd escrivano ante los dichos

seiìores Ojdorcs, en uno con los dichos testigos que a elio fueron

presentes, e por el dicho mandamiento, e liconcia de los dichos Se-

iìores Oydores , en uno con el dicho Pero Garcia escrivano, fis escriviv

e sacar este traslado de la dicha carta de prcvilegio del dicho Seiior

Rcj , con la dicha abtoridad en estas trcs fojas e media ile .perga-
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noi scrivani predetti, che gli dessimo questa copia della della caria

originale di privilegio del detto Signor Ile con l' enunciata aulorilà,

e decreto per sicurezza e conservazione del detto Ammiraglio, e

delle cagioni sopraddette; che fu falla e rilasciata davanti ui testimo-

nii soprascritti il giorno nuìse ed anno sopraddetti. E noi (liovanni

Niiìes di Leon e Pietro Garzia di Madrigal scrivani sopraddelli, in

vigore della detta licenza, e dell'ordine a noi fallo, e dalo dai

detti Signori Uditori, cl«» la detta aiitorilù e decreto v'interposero,

abbiamo fatto scrivere e ricavare, e ricaviamo questa copia, della

delta carta originale di privilegio del dotto Signor Re, ambedue

unitamente, e l'abbiamo collazionata parola per parola con la detta

carta originale di privilegio in presenza de' teslimonj che saranno

scritti qu\ sotto, i quali furono presenti alla detta collazione, e

viddero e udiron leggere, e collazionare la detta copia con la pre-

delta carta origin de del privilegio; i quali teslimonii che furono

presenti e chiamali alla detta collazione, son coloro che seguono:

Francesco Nyils de Villa Anpando sci-ivano della detta udienza, e

Andrea di Vagliadolid e Fernando di Medina figlio di Giovanni di

Medina, familiari del detto Giovanni Nyùs dì Leon, (fi)

E io il suddetto Giovanni di Leon scrivano e notajo pubblico so-

praddetto, che a quanto si è detto fin ad ora, sono slato presente col

dello Pietro Garzia di Madrigal scrivano, innanzi ai delti Signori Udi-

tori insieme co' detti teslimonj, che sonvi stati presenti, e pel detto

comando e licenza dei detti Signori Uditori, insieme col detto Pietro

Garzia scrivano, ho fatto scrivere ed estrarre questa copia della

detta carta di privilegio del detto Signor Re con l'autorità suddetta,

in questi tre foglj e mezzo di pergamena di cuojo con questo nel

quale esi er deve il mio segno , e appiè d" ogni faccia va posto il mio

nome; ed ho collazionalo (piesta copia con la delta carta originale

di privilegio del detto Signor Re, unilaniente al detto Pietro Garzia

scrivano, in presenza de' teslimonj ricordati in questa scrittura; i

quali alla detta collazione si trovaron presenti. E perciò in testimonio

della verità ha fatto qi-l il mio segno che è tale: Giovanni Njns.

E io il suddetto Pietro Garzia di Madrigal scrivano e notajo pub- 1 ' nfi

;. . »
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mino de cuero, con està en que va mi srgnn e (te baxo de cada

plana va puesto mi nombtv , e conccrtado este tvaslado con la dicha

carta de preK>ilegio originai del dicho Senor Rey en uno con et

dicho Pero Garcia escrivano <, en presenzia de los testigos que en

està escriptura fase mencion, que fueron presentes al dicho conger-

tainirnto. E por onde fìs aqui este mio sygno , que es ttil , en testi-

monio de vcrdad: Juan Nyns. JE yo el dicho Pero Garcia de Madrigtd

escrivano e notaro pu/dico, suso dicho, que a esto, que sohre dicho

es , presente f'uy con el dicho Juan Nyns de Leon escrivano ante

los dichos Senores Oydores en uno con los dichos testigos
^

que a

elio fueron presentes , e por el dicho mandamiento , e licencia de

los dichos Senores oydores , en uno con el dicho Juan Nyns escri-

vano fis escrivir e sacnr este traslado de la dicha carta de previ-

legio del dicho Senor Bey, con la dicha abtoridad en estas tres

fojas e media de pergamino de cuero, e mas este pedaco , en que

va este mio sygno; e debaxo de cada plana va puesto mi nonbre, e

conccrtado este traslado con la dicha carta de previlegio originai

del dicho Senor Rey en uno con el dicho Juan Nyns escrivano en

presencia de los testigos, que en està escriptura fase niencion, e

fueron presentes al dicho concertamiento ; e este traslado fue con-

certado con la dicha escriptura originai, donde fue sacado ante los

testigos que a ' ts fueron presentes. En viernes treze dias del mes

de novienbre ; aito del nascimiento de nuestro Salvador Jesu Xristo

de mill e quatrocientos e ochenta e nueve nnos. Testigos quefueron

presentes al leer e concertar deste dicho traslado sacado de la dicha

escriptura, ^Ifon de Valle e Diego ile Mesa alcaldes e Nano de

Mendoca , e Fernando d' Esquivel , e Juan de Montanos escrivano

del Rey nuestro Senor e otros. E yo Gonctdo Garcia de Villa mayor

escrivano del nuestro Senor el Rey , e su nofario publico en la su

corte.) e en todos los sus reynos e senorios
,
presente fuy en uno con

los dichos testigos a concertar este dicho traslado con la dicha

escriptura^ donde fue sacado; el qual fls escrivir, e porende fìs

aqui este mio sygno a tal en testimonio.

GoN'ALO Gahcia escrivano del Rey.

i;
•
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blico sopraddetto, che a quanto di sopra è scritto sono stato pre-

sente col prelato Giovanni Nyfis de Leon scrivano, innanzi ai delti

Signori Uditori , unitaiiienle ai detti testinionj , che vi sono slati

presenti, e in vigore del detto comando e licenza dei detti Signori

Uditori, insieme al detto (iiovanni Myi'is scrivano, ho fatto scrivere

ed estrarre questa copia della detta carta di privilegio del sopran-

nominato Signor Re, con la delta autorità, in questi tre Ibgl), e

mezzo di pergamena di ciiojo, e più questo pezzo, nel quale ha

da essere il mio segno, ed appiè d'ogni pagina va posto il mio

nome ; e ho collazionato questa copia con la suddetta carta originale

di privilegio del detto Signor Re, unitamente al detto Cìiovanni jNyùs

scrivano in presenza de' testimonii registrati in questa scrittura, i

quali sono stati presenti alla detta collazione ; e questa copia fu

collazionata con la detta scrittura originale, d'onde fu estratta

davanti ai teslimonii stati presenti. In Venerdì, a' tredici del mese

di novembre, l'anno della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo

mille quattrocento ottanta nove. Testimoni! che furon presenti alla

lettura e collazione della copia suddetta ricavata dalla detta scrittura:

Alfonso de Valle, e Diego de Mesa, Alcaldi, e Nugno di Mendoza,

e Fernando di Esquivel , e Giovanni de Montauos scrivano del Re

nostro Signore , ed altri.

E io Gonzalo Garzia di Villa mayor scrivano di nostro Signore

il Re , e suo notajo pubblico nella sua corte , e in tutti li suoi

regni e dominii , sono stato presente insieme coi detti testimoni, a

collazionare la detta copia con la detta scrittura, d'onde fu tratta;

la quale ho fatta scrivere : in testimonianza di che ho fatto il mio

segno in (lueslo luogo: GoSZJLO CiBziA Scrimno dd Re.

ì:

'!", 13

mmi
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(a) L' errata corrige del testo spagnuolo non potendo avrr luogo nell.i versione itnliana,

SI è da noi traliiiìciiitii : ma per non mancare alla iiilogrità di monumenti così preziosi, ne
riportiiinio iippiù di pagina i» traduzione corris(ionclt!nto.

=^ E scritto sopra la ra.scliiatura in un luogo, d()\r dice porende grande galnrdon. E
ove dice, e scritta dentro le linee. E dove dice qualquicr iiavio. E dove dico eli la dicha
mar- e dentro le linee dove dice (/(VA'n, e sopra la ri.siliiatura ove iWc.c pnblUo tjue pura;
e di-ntro le linee dove dice de; e dove dico de oigùz; e scritto sopra la raschiatura dove
dice tenario not.'^ ; e scritto dentro le lince dove dico mi, e dove dice Juan I.upes.CÀò
Dou sia d'inipedimciito. =3

.ri;.
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DOcrMr.NTO xi// ci nnmhrc de In Sancta Treniduci y eterna Unidnd, Padre e

Il Fijo , Spiritu Sancto , tres pcrsonas realmente distintas en una
'^'*^ csencid divina, qne bive e rrynn por sienipre syn fin; e de la f/icn

aventurada f'irp;en gloriosa Sancta Maria nuestra ò'enora su Madre ,

a quien nos tenemos por Scìiora e por td)ogada en todos los nacstros

fcchos . e a honrra e res'erencia suya , e del hien awninrado apostol

Scnor Sanctiago luz e espr/o de las Espanas, patron e gujador de

los Reyes de CastUta e de Lenii ; y asy mesmo a onor y reverencia

de todos los otros santos e santas de la corte celestial. Por qae antique

segando natura non puede ci ome complida mente ronncir quo cosa

es Dios por ci major conoscimiento que del mundo puede aver, puede

lo conocir viendo e contemplando sus maravillosas ohrtts e fechos

quo fiso e fase de cada dia, pues aue todas las ohras por su poder

san fechas , e por su saher govcrnadas , e por su ùondiul niantenidas;

y lisi el ome puede entender que Dios es comienco e medio e fin de

todas las cosas ; e que en el se encicrra y el mantiene ti cada uno

en a quel estado^ que las ordeno: y todus le han mcnester, y el no

ha mcnester a ellas ; j el las puede mand^ir cada que quesiere , se-

gund su volunicul
, y non puede caher en el que se mude , nin .'e camlue

en alguna numera: El es diclio ftey sohre todos los ^eyes
,
por que

del futa ellns nonbre , y por el reynun , e el los govierna , y man-

tiene : los quales son vicarios cada uno en su rejno , puestos por

el sobre las gentes para los mantener en justicia, y en virtud temporal

mente ; lo qual se maestra complida mente en dos mancras , la una

dellas es spiritual., segund lo mostraron los prr>pbetas , e los sanctos

,

a quien dio nueslro Sennr gracia de subir todas las cosas cierta*

mente, e las fuser entender: la otra manera es segund natura, asy

comò lo mostraron los omes sabios, qua jucron conoscedores de las
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N.el nome della Santa Trinità ed eterna Unitila, Padre, Figlio e Spi-

rito Santo, tre persone realmente distinte in una essenza divina che

vive e regna per sempre senza (ine; e della beata Vergine gloriosa

Santa Maria nostra Signora, Madre di Lui, la «[iial noi tengliiaino per

Signora ed Avvocata in tutte le opere nostre; e ad onore e rive-

renza di Lei, e del beato Apostolo Signore S. Giacomo, luce e spec-

chio della Spagna, Protettore e Condottiere dei Re di Gastiglia e

di Leon; e similmente ad onore e reverenza di tutti gli altri Santi

e Sante della Corte Celestiale. Benché l'uomo, qualunque cognizione

egli s'abbia del mondo, non possa perfettamente conoscere, secondo

natura, che cosa è Dio, lo può conoscere vedendo e contemplando

le opere maravigliose di Lui, e i fatti che fece e fa ogni di; per-

ciocché tutte le opere per suo potere son fatte, e per la sua sapienza

governate, e per sua bontà mantenute; e cos\ l'uomo può intendere

che Dio è principio , mezzo e fine di tulle le cose, e che in Lui si

rinchiude, e che Egli conserva ciascheduno in quello stato, in che lo

pose; e tutte le cose han di Lui bisogno, ed Egli di ninna; ed Ei le può

comandare ogni qual volta gli piace, a sua volontà; e in Lui non può

cadere mutazione nò cambiamento veruno : Egli è detto Re sopra

tutti i Regi, perchè da Lui han nome, e per Lui regnano, ed Ei

li i'<*gge e consei'va: ognuno de' quali nel proprio Regno è Vicario

posto da Dio sopra le genti a mantenerle in giustizia e in virtù, tem-

poralmente. Tutto ciò si dimostra pienamente in due maniere: luna

è spirituale, come dimosti'arono i ]>rofeti e i santi, a' quali nostro

Signore die grazia di sapere lui te le cose certamente, e farle inten-

dere; l'altra maniera è da natura; siccome dimostrarono gli uomini

savii, che naturalmente conobbcr le cose. Perciocché i Santi dissero

esser posto il Re sidla terra in luogo di Dio per esercitar la giu-
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cnsas naturai mente. Ca los Sanctos d'txcvon qiie ci Bey es puesto en

la terra en el lugar de Dios pura complir la /usticia , e dar a cada uno

su derecho : y p- rende lo llamaron coracon , y alma del pueblo ,y asy

corno el alma està en el coracon del ome , e por el bìve el cuerpo
, y .ve

mantiene, asy en el Rey està la justicia, que es vida y mantenimiento

del pueblo de su Senorio , y asi corno el coracon es uno , y por el

reciben todos los otros mienbros unidad, para ser un cuerpo; bien asi

todos los del iieyno , maguer sean muchos , son uno , por que el Bey

deve ser, y es uno ^y por cso deven ses todos uno con el. para lo seguir

,

y ayuaar en las cosas que ha de faser: y naturai mente dixeron los

sabios ,
que los Reyes son cabeca del reyno;j>or que corno de la cabeca

nacen los scntidos por que se mandan todos los miembros del cuerpo ,

bien asy por '7 mandamiento
,
que nace del Rey ,

que es senor, y
cabeca de todos los del Reyno , se dei<e mandar

, y gnjar y lo obe-

descer; y t'^m grande es derecho del j>oder de los Reyes , que todas

las leyes
, y los derechos tienen lo so su poderio , por que a quel

non lo han de los omes, ma de Dios, cuyo lugar tienen cn las cosas

temporales: al qual entre las otras cosas principal mente pertenesce

amar, e honrrar , e guardar sus pueblos , y entre Ins otros sena-

lada mente deve tornar e honrrar a los que lo merescen por servicios,

que les ayan Jecho : y por ende el Rey . o el Principe , entre los

otros poderes que ha. non fan sola mente puede', mas deve Jaser

gracias a los que la mereeen poi' servicio que le ayan fcelio, y por

hondad che falle en ellos : y por que entre las otras virtiides anexas

a los Reyes, segami dixeron los S(d)ios, es la justicia, la qual es

aùrtud e verdad de las cosas ,
/;()/• la qual mayor e mas enderecada

mente se mantiene el mando, y es asy come fuente , donde manan

todos los derechos , e dura por siempre en las volnnfades de los

omes justos, e nunca desfidlece , e da e reparte a cada uno yguai

mente su derecho; e comprehende en si todas las virtudes princi-

pales, y nacen della muy grand utilidad. por que haze bivir cuerda

mente
, y en paz a cada uno , segun su estado , syn culpa e syn

yerro ; e los buenos se hasen por ella mejores , recabiendo galar-

dones por los bicues que fisieron; e los otros por ella se enderecan

l
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slÌ7.ia, e dare ad ognuno il suo dritto: e per questo lo dissero cuore

ed anima del popolo; e come l'anima sta nel cuore dell'uomo, e

per esso vive il corpo e si mantiene; cos'i nel Re sta la giustizia,

che è vita e conservazione del popolo de' suoi dominii; e siccome

imo è il cuore, e per esso tutte le altre membra ricevon unità, per

essere un corpo; similmente tutti quei del regno, quantunque molti,

sono uno, perchè il Re debb' essere ed è uno; e per essolui tutti

hanno da esser uno con Lui per seguirlo , e ajutai'lo nelle cose che

ha da fare. Naturalmente poi dissero i Savii, che i Re sono capo

del Regno; essendoché, siccome dal capo derivano i sentimenti
, pe*

quali son governate tutte le membra del corpo; parimente pel co-

mando che viene dal Re, Signore e capo di tutti quei del Regno,

si debbon ordinare e reggere, e a Lui si vuol ubbidire. E tanto è

ai ande il potere dei Re che tutte le leggi e i diritti tengono sotto

della propria potenza; avendo questa non dagli uomini, ma da Dio,

del quale tengono il luogo nelle cose temporali. Al Re, tra le altre

cose, principalmente appai'tiensi , amare, onorare e conservare i suoi

popoli; e tra gli altri dee segnatamente aver riguardo ed onorare

coloro che lo meritano per servigii che gli abbian fatto: e perciò

il Re o il Principe, tra gii altri poteri ch'egli ha, non può soltanto,

ma dee, conceder grazie a coloro che le meritano per avergli fatto

servizio, o per bontà che in essoloro si trova. E perchè tra le altre

virtù proprie dei Re, a detta de'Savii, è la giustizia, che è virtù

e verità delle cose, per cui meglio e più dirittamente si mantiene

il mondo; ed è pure quasi una fonte, da cui scaturiscono tutti i

dritti; e per sempre mantiensi nella volontà degli uomini giusti, e

non vi manca giammai; ella dà e ripete a ciascheduno suo dritto,

<'lla comprende in sé tutte le virtù principali; da lei nasce grande

ul'liià, perchè fa vivere ognuno saviamente, ed in pace secondo il

proprio stato, senza colpa e senza errore; e i buoni per essa si fan

migliori ricevendo guiderdone delle buone azioni da lor fatte; e gli

altri si raddrizzano per lei e si emendano. La qual giustizia contiene

in sé due parli principali; l'una è commutativa tra uomo ed uomo;

e r.iltra distributiva, nella quale consistono i guiderdoni e le rinm-
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<• cmieiidun. In f/nal juslìvin itene ni si dos partcs princìjìalcs , la

una es coinntafi\'a, f/iu; cs cnlrc. tin omo e olio; e la olia cs dislri-

buli\>a, cn la r/iuil voiisìsten Los galaidmcs e rcnamcracio/ws de los

haeiìos e vìrtuosos liahajos e. scivicios, que los oincs jascii a los

Rcjes e Principcs t
e ii la cosa pidflicu de su<> ivyiios. r por quc

,

S( gund di'seli las leyes, dar galardon a los que bien, e leal inclita

sin'en , cs cosa qtte conviene miicho a todos los oines , innjoi- mente

a los JRejes , e Pri/uipes , e grandes Senores que tiencn poder da

lo hascr ; e a ellos cs cosa propia honrrar e sublimar a aquellos,

que bien e leni menle les sirven , e sus virlndes e seivicios los ine-

recen. En galardonar los buenos fecìios , los lìejes que lo fazen

,

muestran scr conocedores de la virtud , e oVosy justicieros : ca la

justicia no cs tan sola mente en escarmctar los mcilos , mas aun es

galardonar los bumos. E de mas desio naca della otra mar grande

utiluhuL por que da 'voluntad a los buenos para ser mas vir/uosos,

e a los nialos para, cinendarsa. a quando asf non se fase, podria ncae-

sccr por contrario. E poi' que entra los otros galardones, e reiiuinera-

(ioncs que los Jìeyes pucden Jaser a los, que bien e leal mente les sir

ve/i, es lionrrailos e sublimarlo^ entre los olros de su linagc e los eiino'

bleccr, e decorar, e hoiirrar. e les jaser otros muclios bienes e gin-

cias e mercedes ; porende considerando e acatando lodo lo suso di-

clio^ queremos que sejuiii por està nuestra carta de previlegio o por

su iraslado sj guado de escrìvano publico, todos los que agora son,

e senni de aqiii addante, corno Nos Don Fernando e Dona ì'sabel

}>or la grada de Dios Bey a Reyna de Castilla, de Leon, de Ara-

gon , de Serilia, de (^erdeiia, de Cordova., de Corcega. de Marcia,

de Jahrn, de los Algaibes, de yjlgcsira, de Cibi aliar, e de las

j.slas da Canaria; Coinle e Condesa de Jiarcdona, Senores de fd-

scaj'O. e da Molina. Diujues de Alhenas e de Neopatria, Comics da

lioscllon, e ila ^erdania, Marquescs de Orisitai e de Gociano, vi-

mos unns capitulos firmados de nuestros nonb'vs e sellados con nuc-

Siro scilo Jeclios en està guisa:

Las cosas siip/icadus, e que f^uestras Àltesas dan. e otorgan a

Don Chriòtoval Colon cn ah^nna saLisJacion de lo, que Ita de.scubierto

r
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nerjuioni «Icbiioni o virinosi tiavngli e servigi! clic gli uomini fanno

ai lic o Principi, o alla cosa pubblica de' Regni loro. E perciocché,

secondo il dello delle Leggi, dar giiidei-done a coloro che bene e

loalnienle .servono , è cosa che cojiviene molto a liilli gli uomini

,

maggiormenle ai Re e Principi, e grande Signori, che hanno pote-

re di Tarlo; ed è cosa lor propria l'onorare e sublimar coloro che

bene e lealmenle gli servono, e le virlù e i scrvigii de' quali merilan

questo; nel jiremiare le buone azioiii, i He clu> ciò fanno, si dimos-

trano conoscitori delle virlù, ed anche giusti; perchè la giustizia

non iiità solamente nella esemplare punizione de' malvagi; ma sì

ancora nel premiare i buoni. Ed oltreciò nasce da essa im' altra

utilità grandissima; perchè a' buoni accresce stimolo per essere più

virtuosi , ed a' malvagi per emendarsi. E perchè tra gli altri gui-

derdoni e rimnnerazioni che i ile possono fare a coloro che bene

e lealmente gli servono, havvi pur questa di onorarli e sublimarli

tra gli altri della stirpe loro, e nobilitarli e decorarli e onorarli

e far loro molti altri beni e grazie e favori
;
perciò considerando , e

ponderando quanto di sopra si è dello , vogliamo che per questa

nostra lettera di piivilegio , o per la sua copia segnata da jmbblico

scrivano, sappiano tutti che ora sono , e saianno di poi, come Noi

Don Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina

di Casligiia, di Leon, di Aragona, di Sicilia, di Sardegna, di Cor-

dova, di Corsica, di Murcia , di Jahen, dell' Algarve, di Algesira,

di Gibilten-a e delle isole Canarie, Conte e Contessa di Barcellona,

Signori di Biscaja e di Molina, duchi di Aleno e di Neopalria

,

Conti di Rossiglione e di Cerdania , Marchesi di Oi'istano e di Go-

/iano , al)l)iiiiiio ceduto ceili capitoli firmali de' nostri nomi e sug-

gellali ..o[ uuslro sigillo, falli in tal guisa.

Le cose supplicate e che le Altezze voslre danno e concedono

a Don Cristoforo Colon, per compensarlo in qualcht; maniera di ciò

?l|
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Coxas siipìictt'

Aitezas le conce-

éieron en confor-

midttii de lo con-

tenido en lox Pri-

vilegios al Almir,
major de Castil-

/«, comò Almi-
fante major del

mar oceano,y al-

ga mas, re^pectù

a io f'tturo en el

equisto de las Yn*
dias.

(5.)

en las mares oceanas, e del viage qiie agora ^ con la ayuda de Dios,

ha de fasev por ellas en servicio de p^iiestras Altesas, son las que

se sjguen.

Priìua mente, que Vuestras Altesas come Sehores que son de las

dichas mares oceanas, fasen dende agora al dicho Don Christoval

Colon, su Almirante en todas aquellas yslas, e tierras firmes, que

por su mano e industria se descidjriran , o ganaran, en las dichas

mares oceanas para durante su vida; e despues del muerto, a sus

herederos e subcesores de uno en atro perpetua mente, con todas

aquellas preheminencias e perrogativas pertenecientes al tal ojìcio,

e segando que Don Alonso Enrriques vuestro Almirante major de

Castilla e los otws predecesores en el dicho oficio lo tenian en sus

distritos.

Plase a Sus Altesas.

JlA\ DE COLOMA.

Otrosj, que P'uestras Altesas Jasen al dicho Don Christoval su

Viso Rej, e Go\>ernador general en todas las d'chas jslas, e tierras

firmes e jslas, que (conio dicho es) el descuhriere, e ganare en las

dichas nutres ; e que para ci regimiento de cada una, e qual quicr

dellas, faga elecion de tres personas para cada oficio, e que Vue-

stras Altesas tomen e escosen uno, el que masfaere su servicio, e

asi seran mej'or regidas las tierras, que nuestro Sehor le dexera

fallar, e ganar a servicio de VS. Altesas.

Plase a Sus Altesas.

Juan de Coloma.

Ftem que todas e quales quier mercaderias, si quier sca.i perlas,

piedras preciosas, oro, piata, especieria, y otras quales quier co-

sas, y mercadurias de qualquier especie, nonbre e manera que sea,

que se conpren, trocaren, fallaren, ganaren, e ovieren dentre de los

limites del dicho Almirxintaiigo, que dende agora Vuestras Altesas

fazen meir.ed al dicho Don Cliristoval, y queren que aya e lieve

para si la dezena parte de todo elio, quetadas las costas todas, que

*?



(53)

che ha scoperto nel mare Oceano , e del viaggio che ora, con

r ajuto (li Dio , egli dee fare a quelle parti in servigio delle vostre

Altezze, sono le seguenti :

Primieramente , che le Altezze Vostre , come Signori che sono,

del detto mare Oceano , fanno da questo punto il detto Don Cri-

stoforo Colon , loro Ammiraglio in tutte quelle isole e terre ferme

che per opera e industria di lui si scopriranno , o acquisteranno

nel detto mare oceano , sua vita naturale durante, e lui morto i

suoi eredi , e successori da uno in un altro perpetuamente , con

tutte quelle preminenze e prerogative , che spettano al detto uffizio,

come le avevano ne' pioprii distretti Don Alfonso Enriques vostro

Almirante maggiore di Castigha , e gli altri predecessori.

Co«e suiiplicatp,

pil il lui concedi!

le dalle loro Al-
tezze in roiiforiiii-

tà del contenuto
ne' priiilegii all'

Anniiiraglio mng-
^iore di Castiijlia,

eonie Aniniirnglin

maggiore del mare
oceano, e ]iiii assai

riipoll.i al futuro

nell'arfjuisto del-

le isole.

Piace alle Altezze Loro.

Giovanni de Coloma.

Similmente , che le Altezze Vostre fanno il detto Don Cristoforo

loro Viceré e Governator generale in tutte le dette isole e terre

ferme
, eh' egli , come detto é , scoprirà o acquisterà ne' mari pre-

detti
; e che pel governo di ciascheduna , e di qualunque di esse

,

faccia scelta di tre persone per ogni uffizio; dalle quali le AA. LL.

prendano ed eleggan uno
, quello che sarà di loro maggior gradi-

mento
; e così saranno meglio governale le terre , che nostro Si-

gnore permetterà di trovare ed acquistare a servigio delle AA. LL.

Piace alle loro Altezze.

Giovanni de Coloma.

Item
, che di tutte e qualsivoglia merce , sien perle

, pietre pre-

ziose , oro , argento , droghe , ed altre cose , e merci qualunque

,

di qualsivoglia specie, nome, e maniei^e , che si compreranno, cam-

hieranno
, troveranno

, guadagneranno , o saranno dentro i limiti del

detto Ammiragliato , le Altezze Vostre da questo punto fanno grazia

al detto Don Cristoforo , e vogliono che ne abbia e prenda per sé

la decima parte , diflalcate tutte le spese che in ciò si facessero

,

r
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se fisii'ven cu elio, por' manora quo de lo quc quedavc /impin, e li-

bre, (lya, a toma la (lacinia parte para si wisino, e foga della a

su voluiUad, qucdimdo las otras nue\>c parlcs para l uestras Al-

tcsas. Plasc a sus Allesas.

JoiIAN l)K COLOMA.

Otrosy, quo sy a ctibsa de las mcrcaduras qu' d tiacra de las

dìclias yslas, e ticrins qne asi , corno diclio cs , se ganare o discu-

hricre , o dcllas que rn/roqice de aquellati se tomaiv ara de alras

mercaderos, iiaciere pleilo algnuo cu el lugar, donde el diclio co-

mcrcio e tinto se terna e farà, quc sj por la piehemiiiencia de su

ojìcio de Alinirante le pertetierera conocei' del tcd pleilo^ piega a

l uestras Altesas qne el o su Theniente^ e no utro Juez, conozca

del tal pleito^ e asy lo pros'enn dendc agoiri.

Plase a Sus Allesas sy perteneee al dicho ofieio de y/linii'aufe,

segundì qne lo tenia el Almirante Don Aljon IC/irJuqnes, j los otros

sus antecesoi'es cn sus disliitos, e svendo j'/is/o.

J(JA\ UE Co LO MA.

Ytem que en torlus 1(ìs na\<ios que se arineren para ci di elio tinto

e iiegocii,. ion, cada e quando e qiKUilas ìuzes se arniercn. qne pue-

da el dicho Don Cliristtn'al Colon, .\y quisiere. contrihnir e pugur lit.

ochena parie de todo lo que se gas/are cu el (wniason. e ijue lan-

hien aya e lie\'e del pro^'Cilio la ochena parte tic lo qne rcuiltnre

ile la tal arinada. Plase a Sus /Ifesds.

Jl. A\ l>r. CoLOMA.

.S'(»// oloigddns e di'speclnnlns lon las respucstas de / uestras Al-

tcsas en fin de cfuld un capifulo. Jùt la villa de Sam/a Fee de la

lega de (lrancala, a diez e siete dias de Ahril del tu'io del iiaseì-

mienlo de nuestro Sidemloi' Jliic A sto de nidi e quatrocienlos e no-

ficnta e dos anos.

>

r'o ci cMi'ij.

lìegislradii, 'nUerna.

r'O liX cUt'ijiia'

Por inandado del Rey e de la Jityna,

.lulIAN 1»K Coi,OM\.
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di maniera die di quello che.resterà libero e netto , abbia, e tolga

])er so inedesiino la decima parte, e ne disponga a suo piacimento,

daiiilo le altre nove parli alle Altezze Vostre.

Piace alle LI-.. Altezze.

Giovanni de Coloma.

Similmente, die se a molivo delle mercanzie ch'egli porterà nel'e

isole e terre pi-edette, che si actpiisteranno o si scopriranno , com'

è

dello, o che da alli-i mercanli in questo lempo si Irasjioi tasserò da

quelle parli alle nostro, nascesse alcuna dilìoronza nel Iuoììo dove

si terrà e farà il dello commercio , egli jirega le Allez/.e ^ ostro
,

che se per la preminenza del suo ufllcio di Almirante gli spettasse

la cogniziojio di tal causa, egli o il suo Tenente, e non altro Giu-

dice, conosca simili cause; e cosi decidano fin d'ora.

Piace alle Altezze loro, se ciò appartiene al detto uflizio di AI-

niiranle, secondo che l'ebbe lAlmirante Don Alfonso Enriques, e

gli allri suoi antecessori ne'Ioro distretti , essendo giusto.

GioFJNNi DE Coloma.

Ilcm, che in tulle le na\I che si armeranno per dotto Iraflìco e

negozio, sempre, e quando e qualun([ue >olta si armeranno, possa

il drlto Don Cristoforo Colon, se il volesse, contribuire e pagare

1 ottava parte di tutto cpiello che si spendesse noli' armarle; e che

abbia a prender similmente l'ottava parte del prolltlo, che risultasse

da tale armata. Piace alle Altezze loro.

Giovanni de Coloma.

Sono conceduti, e spediti con le lisposte delle Altezze Vostre nel

<iiie di ogni articolo. Nella villa di Santa Fé d«dla pianura di Gra-

nata il giorno diciassette Aprile, Tanno della natività di N. S. Gesù

Ciislo mille quattrocento novantadue.

ti^o i& c/he'.

Registrata. Talcena.

t'/V ut A'ir/fjta.

Per comando del He e «Iella IJegina,

Giovanni de Cìììom l '
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E agora por quanto vos ci dicìio Don ChrìsUwal Colon nuestro

rimirante del mar oceano e nuestro fiso Rcj e Governador de la

terra firme e yslas , nos suplicastes e pedisies por merced que por

quc niejor e mas complida mente vos fuese guardada la dicha carta

de merced a i>os e a ruestros Jìjos e decendientes, que vos la con-

finnascmos e aprovasemos e vos mandtisemos dar nuestra carta de

pre\'ilegio della, o corno la nuestra merced fuese . e nos acatando lo

suso diclio e los muchos e buenos e Icales e grandcs e continuos

servìcios que vos ci diclio Don Christoval Colon nuestro Rimirante

e Viso Bey e Governador de las yslas e terra firma descubicrtas e

por dcscobrir en el mar oceano en la parte de las Vndas nos ave-

des fecho e esperamos que nos fareys, especialmente en descobrir e

traer a nuestro poder e so nuestro Senorio a las diclias yslas e terra

firme, major mente por que esperamos con ajuda de Dios nuestro

Sefior redundara en macho servigio suyo e honrra nuestra e prò e

utilidad de nuestros rejnos e senorios^ por que esperamos con ajuda

de Dios que los pobladores Vndios de las diclias Vndias se conver-

tiran a nuestra sancta fé catholica, tovimoslo por bien: e por està

dicha nuestra carta de previlegio, e por el dicho su traslado sj-

gnado, corno dicho es; de nuestro propio motuo, e cierta sciencia,

e poderio real absoluto, de que en està parte queremos usar, e usa-

mos, confirmamos e aprovainos para agora, e para siempre jamas a

Vos el dicho Don Christoval Colon, e a los dichos vuestros fijos,

nictos, e descendientes de vos e dellos , e a vuestros hercderos, la

sobre dicha nuestra carta suso encorporadu, e la merced cn ella

contenida: E queremos, e mandamos , e es nuestra merced e volun-

tad, que vos vaia, e sea guardada a vos, e a vuestros fijos, e de-

scendientes, agora e de aqui addante inviolahlemente para agora e

para sicmpix' jamas, en tudo e por todo, bien e complida mente, sc-

gund e por la forma e murerà, que en ella se contiene; y sy ne-

cesario es agora de nuovo vos fascmos la dicha merced: E defen-

demos firma mente que ninguna, ni algunas personas, non sean osa-

das de vos yr ni venir contra ella, ni contra parte della, por vos

la quebrantar, ni mcnguar en tiempo alguno, ni por alguna manera.
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Ora, essendoché voi suddetto Don Cristoforo Colon nostro Almi-

rante del mare Oceano e nostro ^'icerè e Governatore della terra

ferma ed isole , ci supplicaste , e chiedeste per grazia , che a meglio

e più compiutamente conservare la delta carta di grazia a Voi, e

a' vostri lìgli e discendenti, ve la confermassimo ed approvassimo, e

i^omandassimo che ve ne fosse data la lettera di grazia, e come l'osse

di nostro piacere; Noi considerando le cose dette, e i molli e linoni

e grandi e leali e continui servigli che voi suddetto Don Cristoforo

(^olon nostro Almirante e N icerè e Governatore delle isole e terra

ferma scoperte, e da scuoprire nel maie oceano nella parte delle

Indie, avete a Noi fatto, e speriamo che farete, sj)ecialmente nel

discoprire e ridurre in nostro potere, e sotto il nostro dominio le

dette isole e terra ferma, spezialmente perchè speriamo con fajuto

di Dio nostro Signore, che ridonderà in molto di lui servigio, e no-

stro onore, e prò ed utilità de' nostri regni e doniinii, perciocché

confidiamo nell'ajuto di Dio, che gl'indiani abitatori delle dette isole

si convertiranno alla nostra santa Fede cattolica, N'è sembrato cosa

ben fatta; e per questa nostra carta di privilegio, o per la sua <:..nnriiMzicme

copia , segnala come si è dello , di nostro moto pioprio e certa
li''^'|l'|f,',i|,!;!,y^,,!

scienza, e real potere assoluto, del (pnile in questa parte voglia- lui'imi'iirìn'iìii'j

nL''sii(ii (!f;li, iii|io-

nio usare ed usiamo, confermiamo ed approviamo per ora, e per >'.'• 'li^""'""''

sempre mai a voi suddetto Don Cristoforo Colon, e ai detti vostri

iinu

ariiiscu (licniitiMV-

vi'iiirc alla cimres*

pi. . . ,. ^ • ì I
• 1 • • TI *'""'' '''"" '"fu

ligli , nipoti e uiscenuenti da \oi, e da essi, ed ai vostri eredi la akiul-.

st)praddelta nostra lettera di sopra incorporata, e la grazia in essa

contenuta. E vogliamo e comandiamo ^ ed è nostro piacere, e vo-

lontà, che vagliavi, e sia conservata a voi, e a' vostri figliuoli,

e discendenti, ora. e da ora in poi, inviolabilmente per ora e per

sempre mai in tutto e per tutto bene e compiutamente, secondo,

€ nella forma , e maniera che in essa si contiene ; e se è necessa-

rio ora di nuovo vi facciamo la detta grazia. E vietiamo ferma-

mente , che ninna né alcuna persona , sieno ardite di andare o

venire contro di essa, né contro parte di essa. j)er violarla o sce-

marla in tempo veruno . e per veruna maniera. Sopra ciò coman-

diamo al rrinci[)e Don Giovanni nostro carissimo, ed amatissimo

Cod. Dij). F. 8.
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Soh/v A» (/un/, inatu/tiinox di Principe Don Juan nucstro rnny caro^

V iniiy iinuuto fìjo, e los Vnjanles, iliu/ues
,

fH-rhulos^ nuuyuescs

,

cundes, ricoi' onics, vuicslros de lus ordenes, priores, coinendadores,

e subcometes, e a los del nucstro Consejo, ojdorcs de la tiuestra

ahdicucia, alcaldcs, alguaziles , e otras justicias qualcs quior de nuC'

stra casa^ e corte, e chancillvria, e alcaydcs de los cnstitlos, e ca-

sus fìwrtes e lluntis, e a todos los conscjos, asistentcs , corrcgidoivs^

alcaldcs, idguazilcs, nicrinos, prcbostcs. e a otras justicias de todas

las cilxhulcs , e villas, e logares de los nuestros reynos, e sciiorios,

e a cada uno dcllos, que vos guardcn e fagan guar'dar està dicha

nucstra carta de previlegio , e confirmacioìi, e la calia de merced

cn ella cotitenida, e contra el thcnor e forma della, no vos vtiyan,

ni pasca, tu' consicntaii yr ni pasar cu tempo alguno^ ni por algnna

mancra, so las pcnas cn ella conlcnidas: de lo quid vos maìidamos

dar CSIa dicha nueslnc carta de previlegio e confirmacion, escripta

cu perg(unino de cucro, e fuinada de nuestros nonhrcs, e sellada

con nucstro sello de plomo pendicntc cn filos de seda a colores. la

quid niandanios <d. nucstro (Jhancillei', mayordoino, e notario, e a los

olros oftcialcs, que estan a la tabla de los nuestros sellos, quc sel-

len, e, libren e pasca lo quel todo quc dici/o es cn los dichos ca-

pitulos suso encorporados
, y cn està nucstra confirmacion conteni-

dos. Queremos y es nucstra nicrccd e volantini, quc se guarile, e

cuììipla asy segando quc cn cllos se contiene; e los unos, ni los otros

non fagades, ni fagan cnde al por algniai mancra, so pena de la

tnicstra merced, e de diez mill nìrs paiit la nucstra camera a cada

uno quc lo contrario fisiere. E dcmas nunidumos td ome quc vos

està nucstra carta mostrare, que vos cmplasc que parescndes ante

Nos en la nucstra corte do quier quc JVos scamos, del dia quc vos

cmplasarc fasta quinze dias primeros syguicntes, so la dicha pena;

so la quid nuinihimos a ipudquier escris'ano puhlico, que para està

fuere llamado, que de cnde al que gela mostrare testimonio sygna-

do con su syg/io, por que nos sepamos en corno se cumple nucstro

mandado. Dada en la cibdad de Jiargos a vcynte e tres dias del

mes de ./bril. ano del nascimicìito de nucstro Scfioi' Jh'u ^\s/o de

mill e quafrocientos e noncuta e syetc aiios.

fi

cJo el c'Kcij. r:)o lix Jit'ijiuv.

l-trA
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fìllio, od figli TnfNnti. ni Duchi, J'rcluti , Miirchesi , Conli , naroni,

Mastri lU'^M Ordini, Priori, (loiiiint'iidalori e Vice cornili , e a (nielli

d(;l noslrn (loiisii^lio . agli iidiloii delia nostra udien/.a , Alcahli

,

birri , ed allri iiii.'iislri della giiisii/ia (|iial(iii([uc sieiio , della iioslru

Casa, Corte e Cancelleria, t^ Alcaldi de castelli e case l'orli e aperte,

e a tutti i eonsigli(M'i , assistenti . eorregilori , alcaldi , hirii, ajiitaiiti,

prevosti, e agli altri niagisirali «li tiilte le città, e terre, e luoghi

de nostri regni e doiiiinii, e a ciasche<lun di essi, che vi conser-

vino . e facciali conservare «piesla nostra lettera di privilegio e con-

l'eriiiazione , e la lettera <li grazia in essa contenuta; e contro al

tenore e alla l'oriiia di essa non procedano m'eccedano, né perniet-

lano che iiltri proceda o ecceda in tempo alcuno, né per alcuna

maniera sotto le pene in (piella contenute. Intorno a che ordini.nmo

che sia data questa nostra lettera di privilegio e conferma, scritta

in perganiena di ciiojo , e lìriiiala de nostri nomi , e siiggellatu col

nostro sigillo di piomho, |)endeiite da fili <li seta colorita. La quale

comandiamo al nostro cancelliere, maggiordomo, e nolajo e agli altri

idliziali che stanno al hanco de' nostri sigilli, che suggellino, rila-

scino e dien corso a tutto che «letto è ne'cajiitoli pre<lelli incor-

porali ([uì sopra, e in «piesta nostra confermazione contenuti. Vo-

gliamo ed ò nostro piacere e v«)lonlà che si venga osservato ed

eseguilo, come in «[uelli si contiene; fi che lìv gli uni n«!! gli altri

facciate né facciano alliimenti per alcuna maniera, sotto pena della

nostra grazia e «li diecimila mrs per la nostra camera a qualunque

facesse in contrario: e di più comandiam«> alfuomo che vi mostrerà

questa nostra lettera, che v'intimi di presentarvi al nostro cospetto

nella nostra Cort<', oviin«[ue noi siamo, dal giorno della intimazione

(ino a lutti i «juindici giorni prossimi seguenti sotto la detta pena.

Sotto la «|uale comandiamo a qualsivoglia scrivano pubblico, che

fosse chiamato per tal elì'elto, che a colui il quale gliele mostrerà,

rilasci ])oi lino scritto segnato col suo segno, acciocché Noi sappia-

mo come il nostro comando s'adempie. Data nella città di Burgos

a (ì\ '23 del mese di Aprile l'anno del nascimento di nostro Signor

Gesù Cristo mille quattrocento e novantasette.

*% // lyl^e: tjo ia (JìMrjf/ia.
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Io l'Wìumd /ilmres de Toledo scgrcfurio del lìcy e de In Beyun

nucstros Senores, la fis cscn\>ir por su nianditdo. //iitoninx Dottor.

R. g. da Poetar, llndericits D^rtor. Jntoiiius Doetor. Fernand yll-

vares. Juan Falesquas. E en Ins espaldas de. la die/m carta de pre-

vilegio ostava cscripto lo syguiente: sjn chancilleria. e syn dercchos^

por mandado de sus Altesas',

1



( 6» )

Io Don Fernainlo Alvjiies di Tolcilo Scf^irlmio del He e <U'lln He-

gina nostri Signori, T lio fiittu scrivere \wv ordin loro. Antoniiis

Doclor. H. g. da '. Doctor. Modericus Doclor. Anl(»iiiiis Doctor. For-

naiido Alvares. Giovanni N ah'sques. E nel tergo della delta lettera

di privilegio .sta>a serillo: Senza Cancelleria, e senza dui t(i, per co-

mando delle l-(»ro Altezze.

furto »•(•>,• uff /t.

'l'i; Illa i|iii'l i/.io
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N.el nome della Santa Trinità ed eterna Unità Padre, Figlio e Spi-

rito Santo, tre persone realmente distinte, ed una essenza divina,

che vive e regna per sempre senza line; e della Beatissima Vergine

gloriosa Santa Maria nostra Signora sua madre, che noi teniamo per

Signora ed Avvocata in tutte le opere nostre; e ad onore e rive-

renza di Lei , e del Beatissimo Apostolo Signore S. Giacomo luce

e specchio delle Spagne, patrono e coudottiere de' He di Castiglia

e di Leon; e si pure ad onore e riverenza di tutti gli altri Santi

e Sante della corte celeste: Essendo che l'uomo per quanta cogni-

zione possa avei'e del mondo, non può, secondo natura, compiuta-

mente conoscere che cosa è Dio; ma il può conoscere veggendo e

contemplando le sue maraviglie, e opere e fatti, che fece e fu ogni

giorno; perchè tutte le opere sono eifetto della sua potenza, e sono

governate dal suo sapere, e mantenute dalla sua hontà: e così l'uo-

mo può intendere che Dio è principio, mezzo e fine di tutte le cose;

e che in Lui si l'acchiudono, ed egli mantiene ognuna in «[nello sta-

lo, in che la pose nell'ordine (flel mondo) ^ e tutte hanno hisogno

di lui, ed Egli di ninna; ed Ei le può mutare ogni volta che gli

fosse a grado secondo Ja sua volontà; e non può Egli esser soggetto

a mutarsi né a cambiarsi in cosa veruna; ed Egli è chiamato Re

dei Regi, perchè da Lui essi hanno il nome; e per Lui regnano,

ed Ei li governa e conserva, i (piali sono vicarj (ciascheduno nel

proprio regno) posti per Lui sopra le genti a manlenerle tempo-

ralmente nella giustizia e nella verità: il che si dimostra pienamente

in due maniere; luna spirituale, secondochè dimostrarono i Pro-

feti e Santi, a'rpiali nostro Signore die grazia di saper le cose cer-

tamente, e farle inlendere altrui: l'altra naturale; come d"mostra-

rono gli uomini savj , che le cose naturahuenle conobbero: percioc-
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los omes sabios, que Jìieron conocedores de las cosas naturai mentr:

va los Stuilos dixeron que et Rey es pwsto en la tievra en ci lu-

gar de Dios, para complir la justicia, e dar a cada uno su dcre-

cho; j porcade lo llamaron coracon, y alma del pueblo: j asy co-

mò ci alma està en el coracon del omc, j poi- el bive el cuerpo, y
se mantiene; asy cn el Rcy està la justicia

^
que es vida e mante-

nimiento del pueblo de su sehorio: y asy corno el coracon es uno,

que por el reciben todos los otros miembros unidad, para ser un

cuerpo; bien asy todos los del Reyno, maguer secai muchos , son uno;

por que el Rey deve ser, y es, uno; y por eso deven ser todos unos

con ci, para lo seguir e ayudar en las cosas, que ha de faser :

y naturalmente dixeron los sabios, que los Reyes son cabeca del

reyno, por que corno de la cabeca nacen los sentidos, por que se

mandan todos los miembros del cuerpo ; bien asy por el manda-

miento, que nace del Rey, que es Se/ìor, y cabeca de todos los del

reyno, se deven mandar, y gufar, y lo obedecer: y tan grande es

el derecho del poder de los Reyes, que todus la leyes, y los de-

rechos lienen su so poderio ; por que a quel non lo han de los

omes, mas de Dios, cuj'o lugar tienen en las cosas temporales : al

qnal enfre las otras cosas, principal mente peHenecc amar, y hon-

rrar, y guardar sus pueblos; y entre los otros senalada mente deve

tornar, y honrrar a los que lo merecen por servicios, que le ayan

fcchn; y por bondad que falle en ellos: y por que entre las otras

virtudes anexns a los Reyes, segund dixeron los sabios, es la ju-

sticia, la qu(d es virtud, o veìtad de las cosas, por la qual nu-

jor e mas enderecada mente se mantidi el mando; y es asy comò

fuente donde nuuian todos los derechos , e dura por siempre en las

voluntades de los omes justos e nunca desfallece ; e da e reparte

a cada uno yguaimente su derecho; e comprehe/ule en si todas las

virtudes principalcs; y nace della muy grande utilidad
,
por que base

bivir cuerda monte, y en paz a cada uno segando su estado, syn

culpa, e syn yerro; e los buenos se hasen por ella me/ores, reci-

biendo galardones por los hiencs que fìsieron, e los otros por ella

se enderecan e emiendan: La qual justicia tiene en sy dos partes

i J
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che dissero i Santi, esser collocato il Re sulla terra in luogo dì Dio

per render giustizia, e dare suo dritto a chicchessia; e per questo

lo chiamarono cuoi'e, ed anima del popolo: e come l'anima sta nel

cuore dell'uomo, e per esso vive il corpo, e si conserva; cosi nel

Re è riposta la giustizia, che è vita e conservazione del popolo de'

suoi doininj. E siccome uno è il cuore, e per esso tutte le iillre

membra ricevono l'unità, ond' essere un coi'po; similmente tutti gli

abitanti del Regno, benché molti, sono uno; attesoché il Re deve

essere, ed é uno; e per lui tutti hanno da esser uno con essolui,

per seguitarlo e soccorrerlo nelle cose che ha da fare. I savj poi Vd-

turalmente dissero che i Re sono capo del Regno, perocché nella

maniera che dal capo nascono i sentimenti, che comandano a tutte

le membra del corpo, similmente pel comando che parte dal Re,

Signore e capo di tutti, gli abitatori del regno esser deggiono di-

retti e governati, e a lui hanno da v. ubidire. E s\ grande egli è il

dritto della regia podestà, che tutte le leggi e i dritti, sono nel po-

tere de' Re; i quali non dagli uomini lo riconoscono, ma da Dio,

del quale tengono il luogo nelle cose temporali. Tra le altre cose,

al Re specialmente appartiene amare, onorare, e conservare i suoi

popoli; e fra questi dee singolarmente distinguere ed onorare le per-

sone meritevoli sia per servigi a lui prestati, sia per essere adorni

di bontà. E perchè a detta de'savii, tra le virtii proprie de' Re evvi

la giustizia, che è virtù e verità delle cose; per la quale meglio e

più dirittamente si conserva il mondo; essendo anche una fonte, d'on-

de ogni diritto deridasi, e sta viva mai sempre nella volontà degli

uomini giusti; e non manca giammai, dando e compartendo ad ognu-

no eiruidiiiente il suo diritto; e abbracciando in sé tutte le virili

piincipah; e di jessa nasce utilità grandissima, perchè fa vivere con

pruth^iza ed in ]>ace ogni persona, secondo il propiio stato, senza

colpa e senza en-ore; facendosi per lei migliori i buoni col ricevere

guicU'rdone delle cose rettamente operate; e gli altri correggendosi,

e mettendosi per essa nel buon sentiere. Delia (piai giustizia due

sono le parti ])rincij/ali; 1' una è coiimuitativa tra uomo ed uomo:

distributiva è l'altra; che seco porta i guidenloui ed i premj de'

Cuci. Dtp. F. 9'
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principales; la una es comutativa, que es entrc. un ome e otro: la

otra es distributiva, en la guai causiguen los galardones e renume-

raciones de los buenos e virtuosos travajos e servicios , que los omes

fasen a los Reyes, e Principes, o a la cosa publica de sus reynos.

E por que segando disen las lejes, dar galardon a los que bien e

leni mente syrven, es cosa que convien mucho a todos los omes, y
mayor mente a los Reyes, e Principes, e grandes Senores , que tie-

nen poder de lo J'aser; y a cllos es propia cosa honrrar e sublimar

a aquellos , que bien e leal mente los syrven, e sus virtudes e ser-

vijos los merecen; y en galardonar los buenos fechos los Reyes,

que lo fasen, muestran ser conocedores de la virtud, otrosy /usti-

cieros; ca la justicia non està sola mente en escarnietar los malos

,

mas aun gnhirdonar los buenos; y de mas desto, nace della otra

grande utilidad, por que di voluntad a los buenos para ser mas

virtuosos, y a los malos para emendarse : quando asy no se hase.

podria acaescer por contrario: y por que entre los otros galardo-

nes y j'enumcraciones , que los Reyes pueden jaser a los que bien

e leal mente le sirven , es honrrarlos e sublinuuios entre los otros

de su linaje , e los ennoblecer e decorar e honrrar, e les faser otros

niuchns bienes, e graeias e mercedes: Poivnde considerando e aca-

tando lo suso dicho, queremos que sepan por està nuesfra Carta de

previlegio, o por su tinslado syguado ile escrivano puhlico, todos

los que agora son e saran de aqui adelante, corno nos Don Fer-

nando e Dona ì'sabcl por la gi'ucia de Dios Rey e Reyna de Ca-

stilla, de Leon, de Àragnn, de Secilia, de Granada, de Toledo,

de J'^alencia , de Gidlisia, de Midlorcas , de Sevitia , de ^erdena,

de Corcega , de Marcia, de Jahen , del Algarbe , de Algesira, de

Gihì'ultar, e de las Yslas de Canaria; Conde e Condesa de Barce-

lona , Senores de discara e de Molina; Duqnes de yllhenas e de

Neopatria; Condes de Rosellon e de Cerdania; Marqueses de Ori-

stan e de Gociano, vimos una carta de Vocrcod fìrmada de nuestros

nimbres e selliula con nuestro sello fecha en està guisa.

Doti Fernando e Di*na Vsabel por la gracia de Dios Rey e R(ynn

de CastiIla, de Leon, de /Iragon, de Secilia, de Granada , de To-
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buoni e virtuosi travagli e servigi, che gli uomini prestano a' Regi,

e Principi, o alla cosa pubblica de' Regni loro. E perchè il dar gui-

derdone a loro che bene e lealmente servono, egli è cosa, come di-

con le leggi , convenevol molto agli uomini tutti , e maggiormente

a' Re, e Principi e grandi Signori, che hanno potere di farlo, de'

quali è propizio uffizio onorare e sublimar coloro, che bene e leal-

mente li servono, e che ne son degni per virtù e per servigi; ed

i Re nel dar guiderdone alle opere degne, dimostran con ciò di

conoscer la virtù, e di amar la giustizia, perciocché la giustizia

non istà solamente nel dare esempio di punizione a terror de' mal-

vagi, ma sì pure nel premiare i buoni; ed oltre questo ne deriva un

segnalato vantaggio; perchè accende i buoni ad essere migliori, e i

malvagi a correggersi: e ciò non si facendo, potrebbe accadere il

contrario; e poiché tra gli altri guiderdoni e rimunerazioni che i

Re possono dare a coloro, che bene e lealmente gli servono, evvì

questo di onorarli e sublimarli sopra gli altri di loro stirpe, e no-

bilitarli, e decorare e onorare, e far loro molti altri beni, favori,

e grazie; considerando Aoi, e ponderando le sopraddette cose, vo-

gliamo che per questa nostra Carta di privilegio, o per la copia di

essa segnata da Scrivano pubblico, sappiano tutti che ora sono e

saranno in a])presso, come Noi Don Ferdinando e Donna Isabella

per grazia di Dio Re e Regina di Casliglia , di Leon, di Aragona,

di Sicilia, di Granata, di Toledo, di Valenza, di Galizia, di Ma-

jorca, di Siviglia, di Sardegna, di Corsica, di Murcia, di Jahen

,

dellAlgarve, di Algesira , di Gibilterra, delle Isole Canarie; Conte

e Contessa di Barcellona; Signori di Biscaja e di Molina, Duchi dì

Atene e di Neopatria, Conti di Rossiglione e di Cerdania, Marchesi

di Orestano e di Goziano, abbiamo veduta una lettera di grazia fir-

mata co' nostri nomi , e suggellata col nostro sigillo , fatta in questa

guisa.

Don Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina

<li Castigiia, di Leon, di Aragona, di Sicilia, di Granala, di Tole-

ilìt
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ledo, de falciicin , de Galicia, de Mallorcas, de SevUla, de ^er-

dciui) de CordoKui, de Coreega, de Marcia , de Jahen, del Algarbe,

de Algesira, de Gibraltar , e de Ias jslas de Canaria; Conde e

Condesa de Barcelona , e Senores de V'iscaya e de Molina; Duques

de Alhenas e de Neopatria ; Coiides de Rosellon e de ^erdania ;

Marqueses de Oristan e de Gociano: per quanto Vos Chriatoval

Colon vadcs por nuestro mandado a descobrir e ganar con ciertas

fustas nucstras, e con nacstra gente , ciertas jrslas e terra Jirme en

la mar oceana,e se espera que con la ayuda de Bios, se descii-

brira e ganara algunas de Ias dichas yslas e terra firme en la di-

cha mar oceana por vuestra mano e industria; e asy es cosa justa,

e rasonable , que pues os pones al dicho pcligro por nuestro servijo,

seadcs dello remunerado; e quierendos honrrar e faser werced por

lo suso dicho, es nacstra mcrced e voluntad que vos el dicho Chri-

stoval Colon dcspues aycules descubicrto, e ganado Ias dichas yslas

e terra firme en la dicha mar oceana , a quales quier dcllas , que

seadcs nuestro Almirante de Ias dichas yslas e terra firme, que asy

descubricrdes e ganardes; e seadcs nuoslìx> Almirante e p^iso Bey e

Governador en ellas, e vos podades dcnde en addante llamar e yn-

tilular Don Christoval Colon; e asy vuestros fijos e subcesores en

dicho oficio e cargo se puedan yntitular e llamar Don, e Almirante

,

e f^iso Bey, e Governador dcllas, e para que podades usar e exer-

cer el dicho (rficio de Almirantadgo con el dicho oficio de Tiso Bey

,

e Governador de Ias dichas yslas, e terra firme, que asi descubricr-

des e gaìiardes par vos , e par vuestros lugar tenientes, e oyr, e li-

brar todos los plcitos , e cabsas ceviles e criminales tocantes al dicho

oficio de Almirantadgo, e de P'iso Bey, e Governador segando fal-

lardcs por dcrecho , e segando lo acostumbran usar e excrcer los

Almiranles de naestros l'cynos; e podades punir e castigai' los de-

liiiqufiites ; e uscdcs de los dichos oficios de Almimntadgo, e T iso

Boy, e Gowrnador vos, e vuestros dichos lugar tenientes en todo

lo, que a los dichos oficios, e a cada uno drllos, es annexo e con-

cerniente: e que aradi's, e levedes los dercchos e salarios a los di-

chos oficios, e a ciula uno dellos anexos , e conccrnieiites , e pci'te-
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fio, (li Valenza, di Galizia, di Majorca, di Siviglia, di Sardegna,

di Cordova, di Corsica, di Murcia, di Jahen , dell'Algarve, di Alge-

sira, di Gibilterra, e delle Isole Canarie, Conle e Contessa di Bar-

cellona, e Signori di Biscaja e di Molina; Duchi di Atene e di Neo-

patria; Conti di Rossiglione e di Cerdania; Marchesi di Oi'estano e

di Goziano : Andando voi Cristoforo Colon per nostro comando a

discoprire e conquistare con alcune nostre fuste, e nostra gente certe

isole e la teiTa ferma nel mare oceano, e sp^'-andosi coU'ajuto di

Dio, che si scopriranno e acquisteranno alcune delle isole predette,

e la terra ferma nel detto mare oceano per opera e ingegno vostro;

ed essendo cosa giusta e ragionevole ch'esponendovi a tal pericolo

per nostro servigio, ne siate rimunerato; e volendo Noi per ciò farvi

onore e grazia, è nostro piacere e volontà, che voi suddetto Cri-

stoforo Colon poiché avrete scoperte ed acquistate le dette isole e

terra ferma nel detto mare oceano, o qualsivoglia di esse, siate no-

stro Ammiraglio delle dette isole e terra ferma , che si scoprirete

e conquisterete, e siate nostro Ammiraglio e Viceré e Govei'natore

in esse; e vi possiate da óra innanzi chiamare e intitolare Don Cri-

stoforo Colon; e similmente i vostri figlj? e successori nel detto uf-

fìzio e carico, si possano intitolare e chiamare Don e jlììimivagUo

e Viceré e Governatore di esse ; e che possiate usare ed esercitare

il detto ullizio dell'Ammiragliato col predetto uflìzio di Viceré e Go-

vernatore delle isole suddette, e della terra ferma, che scuoprirete

e conquisterete, s\ per voi medesimo, come per mezzo de' vostri luo-

gotenenti, e udire e decidere tutte le liti, e cause civili, e crimi-

nali riguardanti il detto uffizio deirx\mmiragliato e di Viceré e Go-

vernatore, secondo che troverete per drillo, e nel modo che costu-

mavano di usarne ed esercitarlo gli Ammiragli de nostri ilegni; e

possiate punire e castigare i delinquenti; ed usiate dei delti uffizj

dell" Ammiragliato, Viceré e Governatore , voi e i vostri luogotenenti

suddetti, in tutto quello che ai detti uflizj , e a ciascheduno di

essi , è annesso e concernente ; e che abbiate e riceviate i dritti e

salarj ai detti uflizj , e ad ognuno di questi annessi , e concernenti

e spettanti; secondo e come li riceve e suol riceverli il nostro Al-

eno «coperte le

isolr e lii U n-a (er-

ma , sia Aiiiniira'
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Mamia A todo ucscìeìiteff sciando , e corno los lievun e (tcoslìunhran llcvav ci

ffenere de perso- •* '^

Tr«nTJ,rd's'<'nn ftuestfo Jlmìruiilc intiyor cu ci yllinirduladgn de los nucslrns rcy-

fios. E por Cita nuostra carta, o por su traslado sYgnado de ('scrì-

vano puhlico, ìuandamos al Principe Don Juan nuestro muj caro,

e muy amado fijo, e a los Ynfantcs, Duques, Perlados, Mavqiic-

scs , Condcs , Maestres de los ordcnes , Pryores , Coinctes , e a los

del nuestro Consejo, e Oydores de la nucslra ahdienvia, yélculdes,

e otras justicias qucdes quier de In laiestra casa, e corte, e chan-

cillerin, e la los subcoinetes, alcaydes de los castiUos , e casusJnei

-

tcs, e planus, e a todos Los consejos , e asystentes , corrcgidores, e

alcaldes, e alguasyles, marinos, veynte e quatros cancilleros jura-

dos , escudcros , oficiales , e oines buenos de todas las cibdades , e

villas , e lugares de los nuestros reynos , e scnorios , e de los que

vos conquestardes e ganardes, e a los capitanos , maestres, contra-

maestres, o ofìcia/es, marineros, e gentes de la mar nuestros subdi-

tos e naturales, que agora son, e seran de aqui addante, e a cada

uno e qual qiiier dellos , que sycndo por vos descubiei'tas , e ganw

das las dichas yslas, e tierra finne en la dicha mar oceana, e fé-

cho por a>os, e poi' quien vuesti'o f)oder ovjere , el juramcnto, e so-

lepnidad que en tal caso se requiere, vos ayan e tengau dende rn

addante para en toda vuestra vida, e despues de vos a vuestro fijo

e subcpsor , e de suhcesor en suhcesor para siempre janias, por nue-

stro yllinirante de la dicha mar oceana , e por Plso Rey e Gover-

nador del dichas yslas e tierra firme, que vos d (licito Don Chri-

stoval Colon descubi'iei-des e ganardes ; e usen con vos , e con los

dichos vuestros Lugnr tenienles, que en los dichos oficios de Almi-

rantadgo e Viso Rey e Governador pusierdes , en todo lo a dlos con-

cernientes , e vos recudun , e fagan recudir con la quetacion e de-

rechos e otras cnsas a los dichos oficios anexas , e pertenescientes;

e vos guarden e fagnn guaiyhtr todas las honrras e gracias e mei"-

cedes e libertades , preheminencias , perrogutivas , escnciones e inmni-

nidiules, e todas las otras cosas , e cada una dellas, que por rason

de los dichos oficios de y4lmirante e Viso Rey , e Governador deve-

iles aver e goser, e vos de\>en ser guuidadus en todo bien e coni-

l'i
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neir Ammiragliato de' nostri
I [irrnunrf

mirante maggiore neii Ammiragliato ae nostri regni. Jt. per questa commA»,«

nostra lettera, o per la sua copia segnata da un pubblico Scrivano,
i!!',,!;;,;."";;",;'";;!

Itiilivriino per lalf,

P (foiMI ili l'HSO, i

anni lì)$li»e il ,iic-

coinaridiairio al rrincipe Don diovanni nostro 'larissiino ed amatissimo < (to|M. iil ™o,i

figlio, e agl'Infanti, Duchi, Prelati, Marchesi, Conti, Mastri degli

ordini. Priori, Gomiti, v. a quelli del nostro Consiglio; e agli Udi-

tori della nostra udienza , Alcaldi , e alle altre giustizie quaisisieno

della nostra casa e corte e cancellaria, e a' vice-comiti , castellani

de' castelli e case forti e aperte; e a tutti i consigli, e assistenti

correggia^. i e alcaldi, e birri, e bargelli, e a' \entiquattro can-

cellieri giurali, scudieri, ufli/.iali e buoni uomini di tutte le città

e ville e luoghi de' nostri regni e dominj , e di ((uelli che con-

quisterete e acquisterete, ed a' capitani, maestri, contromastri e

ufliciali , marina) e genti di mare nostri sudditi, e naluridi, che

ora sono, e saranno in appresso, e ad ognuno e a qualsivoglia di

loro ; eh' essendo per voi scoperte e acquistate le dette isole e terra

ferma nel mare oceano, e fatto da voi, o da chi avrà potere per

voi, il giui'amento e la solennità, che in tal caso si richiede, v'ab-

biano e tengano in appresso per tutta la vostra vita, e dopo di voi

il vostro figlio e successore, e di successore in successore per sem-

pre mai, per nostro Ammiraglio del detto mare oceano, e per Vi-

ceré e Governatore delle predette isole e terra ferma, che voi sud-

detto Don Cristoforo Colon scoprirete, e acquisterete: e con voi, e

co'vostri luogotenenti sopraddetti , che voi porrete nei detti ulfizj

dell' Ammiragliato e di Viceré e Governatore, trattino di ciò che

tali cose riguarda, e vi riscuotano, e faccian riscuotere, con qui-

tanza, i dritti e le altre cose a' dotti utlizj annesse ed apparte-

nenti ; e osservino e vi facciano osservare tutti gli onori e grazie

e favori e libertà e preminenze, prerogative , esenzioni e iminunità,

e tutte le altre cose, ed ognuna di esse, che per ragione dei detti

uffìzii di Ammiraglio e Viceré e Governatore, dovete avere, e go-

dere, e vi debbono essere mantenute in tutto bene e conq)iutamente,

in tal guisa, che non ve le sminuiscano di cosa ninna, e che non

pongano, uè permettano che si ponga sopra di esse né sequestro,

né opj)osizione veruna: perché ^oi con questa nostra lettera, ora

cpsHorp, 1' ili »iic-

«'nori- in sncri'<-

sori* ptx ,i*inpre

mai.
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fiìifla inculo ; cu f;nìs<i quc fos non mcnf^nrn onde cosa alguna ;

e quc en elfo, ni cu ptirtc dello , cniùrtrgo, né contrario alguno i^os

non pongan , ni consicntan poner: Cu nox por està nuestra Carta,

p^'rjnrov ricredo dtsdc ttgora para entonccs , Vos fasemos merccd de los dichos ojì-
/nieilitaiio pura a 1 - j ^

"""'"' '""•" 670.S* de yìlnùrantadgo e Viso Rcy , e Ga^'crnador por juro de ha-

ìvdad para sieinpre janias : e vos dtvnos la poscsion e casi pose-

Sion dellos , e de cada uno dcllos ; e poder e ahtoridad para lo

usar e exercer , e llevar los derechos e salarios a cllos e a cada-

uno dellos anexos e pcrtenescientes; scgund e corno diclio cs. Sobre

lo quai lodo , que dicho es , .s^ nccesario vos fuere , e gclos vos

pidierdes , mandamos al nuestro chanciller e notarios , e los otros

ofii^iales que estnn a la tabla de los nuestros sellos , que vos don

e lihren e sellcn nuestra Carta de previlegio rodado , la masfuerte

efirme e bastante, que les pidierdes , e ovierdcs menester; e los unos,

ni los otros non fagades ni fagan ende el por alguna numera, so

pena de la dicha nuestra nierced, e de diez mill mrs para la nue-

stra Camera, a etnia uno que lo contrario fisiere. E de mas man-

damos al ome , que les osta nuestra carta monstrare , quel os em-

plaze que parescadcs ante nos en la nuestra corte , doquier que JYos

seamos, del dia que el os empiasaro a quinze dias primeros sj-

guientes , so la dicha pena : so la qual mandamos a qualquier escri-

vano publico, que para esto fuere llamado , que de ende al que

gè la mostrare testimonio sjgnado con su sygno , por que Nos se-

pamos cn comò se cumple nuestro nuiiulado. Dada en la nuestra

^ibdad de Granada , a treynta dias del mes de Abril , ano del

nascimienlo de nuestro Setìor Jesu Christo de mill e quatrocientos

e nonenta e dos aiìos.

cJo e\j cUcij- c/o \cv u\cn\ico-

Yo John de Colonia Secretarlo del Rey e do la Reyna nue-

stros Senores la fis escrivir por su mandado. Acorduda. en forma.

Rodericus Doctor. Rcgistrada. Sebastean Dolano. Frrn' de Madrid

Chanciller.
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pvv allorn , vi facciamo grazia de'sucldelti uirizj tleirainmiragliiito,

e Viceré e Governatore per gius di eredità per sempre mai ; e vi

diamo il possesso , e quasi possesso di essi , e di ognuno di essi ,
'-^ ronominno t,

" |>ir l'iiH,!' diririo

e il potere e l'autorità di usarli ed esercitarli; e pij^liare i diritti ''^''"•"•"m""™-

e salar] ad essi, e ad ognuno di essi annessi e spettanti, secondo

e come si è detto. E di (pianto si è detto, se fosue necessario, e

se voi lo chiederete, ordiniamo al nostro cancelliere e a' notai e

agli altri ufliziali, che stanno al banco de' nostri sigilli, che vi diano

e spediscano, e sigillino nostra lettera di privilegio piegata in forma

di rotolo; la più forte e ferma, e sulTiciente, che lor chiederete , e

e vi farà mestieri; e si gli uni che gli altri non fate, né facciano

altrimenti in ninna maniera, sotto pena della detta nostra grazia, •Q»<-»*»tMi,mì*,
> D ' dilllr jiarule stillo

e di dieci mila maravedis per la nostra Camera, a (pialunque si ^fTJrTctmà'ndl,

fosse il contravventore. E di più ordiniamo all' uomo , che vi pre- miuii ù> lutii i

senterà questa nostra lettera , che v' intimi di comparire al nostro
JJ.n'.-unl;''"^"''

**'

cospetto nella nostra Corte, ovunque Noi siamo, entro i quindici

giorni prossimi seguenti dal giorno della intimazione ; sotto la pena

suddetta: sotto la quale comandiamo a qualsivoglia pubblico Scri-

vano, che per ciò sarà chiamato, che a colui, il quale vi avrà pre-

sentata questa lettera, egli dia un certificato segnato del suo se-

gno, acciocché Noi sappiamo, come si eseguisca il nostro comando.

Data nella nostra città di Granata , a di 3o del mese di aprile

,

r anno dalla natività di nostro Signor Gesù Cristo i^i)^.

MS
ri '*

l'I' (..e,

m

*jo io (/Ì>i'e'. tjo ta (Jaeama.

Io Giovanni di Coloma Secretano del Re e della Regina nostri

Signori, r ho fatta scrivere per loro comando. Accordata in forma.

Rodericus Doctor. Registrata. Sebastiano Dolano. Frrn." di Madrid,

Cancelliere.

Cod. Dip. F. 10.
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E agtìm jìorqiie plugo n nucstro Seiior quc vos fallastcs mitchns

(Ir Ids dicluis yshis , e cspcmmos que con la ayiida sujn , quejul-

larejx e descohrireys otrus yslas en ' ticvra firme cn el (licito mar

oceano a la dichas partes de las Indias, Nos suplicastes e pedistes

por merced, que vos confirmasemos la dicha nucstra carta , que de

suso va encorporada , e la merced en ella contenida , para que vos

e vucstros Jìjos e dcscendientes e suhcesores , uno en pos de otro»

y dcspues de vuestros dias, podades tener y tengades los dichos

oficios de diminuite e P'iso Bey e Governador del dicho mar oceano

,

e yslas e tierra firme, quc asy aveis descubìerto e fallado , e des-

cubierdes e fallardes de aqui addante , con todas aqucllasfacuita'
Tva^.iiulTm'lì.

^^*' ^ preheminen(:ias e perrogatU'as , de que hin gozado e gosan

ì'imiranls,'r,Z los niicstros yJlmirantcs e Fiso B(ycs e Govcrnadores , que han sydo

don-<'<ivio.,Rer. q ^qu , dc los dickos nucstìvs Bejnos de Castilla e de Leon; e vos
fiat ile Castilla jf

' J '

*' '""'
sca acudido con todos los derechos e salarios a los dichos ofì-

cios anexos e pertcnescicntes , usados e giiardados , a los dichos

nuestros ^^Iniirantes, Fiso Beyes e Govcrnadores , o vos mandemos

proveer sobre elio; corno la nucstra mercedfucse: E Nos acatando

el arisco e peligro, en que por nuestro servijo vos posistes en yr

a catar e descobrir las dichas yslas , e en el que agora Fos por-

neys en yr a buscar e descobrir las otras yslas e tierra firme ;

de que a\>emos sydo, e esperamos ser de vos muy servidos; e por

vos faser bien e merced, por la presente vos confinnamos a Fos

e a los dichos vuestros fijos e dcscendientes e suhcesores , uno en

pos de otro, para agora e para siempre jamas , los dichos ojìcios

de y4lmirante del dicho mar oceano, e de Fiso Bey e Governador

de las dichas yslas e tierra firme , que aveys fallado , e descubìerto,

e de las otras yslas e tierra firme ^ que por vos e por vuestra yn-

dustria se fallaren e descubrieren de aqui addante en la dicha

parte de las Vndias. E es nuestra mcì'ced e voluntad, que ayades

e tengades vos , e dcspues de vuestros dias , vuestros fijos e de-

scendientes e suhcesores , uno en pos de otiv, d dicho ofi()io de nues-

tro rimirante del dicho mar oceano, quc cs nuestro; que comie/ica

por una raya, o linea, que nos avemos fccho marcar, que pasa
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Ed ora. poiché piacque a nostro Sijj;iioro, che fossero da voi do-

vale molle delle isole suddclle, e confidiamo , che coli' ajiilo di Lui

troverele e scopriiele allre isole , e la lerra ferina nel dello mare

oceano, nelle parli accennale delle Indie, ci avele supplicato e chie-

sto per grazia, che vi confermassinio la detta nostra lettera, c[ui

sopra incorporala, e la grazia in essa contenuta
,
perchè voi e i vo-

stri figli, discendenti e successori, l'uno dopo l'altro, e come voi

avrete chiusi i vostri giorni, possiate tenere, e tenghiale i detti uf-

fizj di Ammiraglio e Viceré e Governatore del dello mare oceano,

e isole, e terra ferma, che così avete scoperte, e trovate; e di- ronf.rnia «on lut.

scoprirete e troverete da ora in i)Oi , con tutte quelle lacolta e ore- miurn^c e pr.ro.

niinenze e prerogative, delle quali hanno goduto, e godono i no-
xml^.iiràlirj'À'ic^rk

. . . |. ^r. > /-1 •IO I • 1 • ' Oovrrii.ituri ilei

Stri Ammiraglie Viceré e Uovernatori , che lurono e sono, dei (letti ri(ji.ì di cusiigiu... . . .
ediLcoo.

nostri regni di Castiglia e di Leon; e di poter raccogliere tutti li

dritti e salarj ai delti ufTizj annessi e spettanti , come li godevano

,

e conservavano i detti nostri Animiraglj , Viceré e Governatori ; ov-

vero facessimo dare intorno a ciò quelle provvidenze , che più ne

fossero in grado : e Noi ponderando il risico e pericolo , nel quale

per nostro servigio vi poneste nell' andare a cercare e s( iprire le

isole predette ; ed in quello nel quale ora vi porrete andando a

l'intracciare e scoprire le altre isole e la lerra ferma; di che ab-

biamo avuto , e speriamo avere da voi , segnalato servizio ; e per

farvi bene e grazia, per la presente confermiamo a Voi, ed a' pre-

fati vostri figli e discendenti e successori , l' uno dopo l' altro

,

per ora e per sempre mai , i delti uflìzj di Ammiraglio del sud-

detto mare oceano, e di Viceré e Governatore delle dette isole e

terra ferma, che per voi e per vostra industria si troveranno e

scopriranno da ora in poi nella delta parte delle Indie. Ed é no-

stro piacere e volontà , che abbiate e tenghiale voi, e, terminati i

vostri giorni , i vostri figli , e discendenti e successori ,
1' uno dopo

dell' altro , il predetto uflicio di nostro Ammiraglio del detto mare

oceano, che é nostro; il quale comincia per un limite, ossia linea,

che noi abbiamo fililo marcare, che passa dalle isole degli Astori

alle isole di Capo Verde, dal settentrione all'austro, da polo a polo;

Mn,ii;'(;,J

'(:
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dcscle Itis jslas de los Acoivs a las yslas de Calo verde, de senten-

ti 'ion (^sìc^ en ahsti'o de polo a polo ; por manera que lodo lo que

es allende de la divha linea al ocidente es nuestro , e non perle-

nece : e ansi vos fascmos e criamos nuestro rimirante , e a vue-

stros fijos e suhcesores , uno en pos de otre , de todo elio para

sicmpre famas : e asi mismo vos jasemos nuestro f^iso Rey e Go-

vernador; e dcspues de vuestros dias , a vucstros fijos e descen-

die/'tes e suhcesores , uno en pos de otro , de las dichas yslas , e

tierra firme, descubiertas e por descohrir en el dicho mar oceano,

n la parte de las Vndias , corno dicho es : e i'oa' damos la posesion ,

e casi posesion de todos los dichos oficios de Almirantf^ e Viso Rcj

hadaipggr- g Govemudor para siempre jamas ; e poder e facultad para que'

la dichas mares podades usar e usedes del dicho oficio de nuestro

rimirante con todas las cosas , e en la forma e manera , e con las

perrogativas e prehcminencias e derechos e salarios , scguud e corno

lo usaron e usan , gosaron e gosan los nuestros jélmirantes de las

dichas mares de Castilla e de Leon. E para en la terra de las

dichas yslas e tierra firme , que son discubierias , e se descubrieren

de aqui addante en la dicha mar oceana en la dicha parte de las

Vndias , por que 'os pobladores de todo elio sean mej'or govcrnados

,

vos damos tal poder e facultad para que podades , corno nuestro

Viso Rey e Governador , usar por vos e por vuestros logai' te-

nientes , e alcaldes , e alguasiles , e otros' oficiales , que para elio

pusierdes - la jurisdicion cevil e criminal alta e baxa mero mixto

ymperio. Los quales dichos oficios podades amo\'er e quilar e poner

otros en su lugar ,'^cada e quando quiscrdos, e vierdcs que cuìu-

ple al nuestro seivijo : los quales puedun oyr e librar e determi-

ìiar todos los pleitos e cabsas ce\'iles e crinùnales , que en las di-

chasyslas e tierra firme acaescieren , e se movieren : e aver e llevar

los derechos e salarios acostumbrados en nuestros Reynos de Ca-

stilla e de Leon , a los dichos oficios anexos e pertcnecienies: e

vos el dicho nuestro Viso Rey e Governcubv podades oyr e co> >

cer de t^jdas las dictias causas , e de rada una dcllus, cada quo vos

quisici'dcs, de primera ynstancia , por via de apclacion , o por siniple
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\H'r maniera che tutto ciò che è di là della linea predetta all'oc-

cidente , è nostro ed a noi appartiene; e di tutto questo facciamo,

e cieiamo nostro Ammiraglio voi. e i vostri figli e successori, uno

dopo l'altro; e similmente vi facciamo nostro Viceré e Governa

tore ; e terminali i vostri giorni , i vostri figli e discendenti e suc-

cessori , l'uno dopo l'altro, delle dette isole e terra ferma, sco-

perte e da scoprire nel detto mare oceano, alla parte delle Indie;

come si è detto : e vi diamo il possesso , e quasi possesso di tutti

gli uffizj suddetti di Ammiiaglio e Viceré e Governatore per mai

sempre; e potere e facoltà, che possiate usare e usiate ne' detti

mari del prefato uffizio di nostro Ammiraglio con tutte le cose , e

nella forma e maniera , e con le prerogative e preminenze e diritti

e salar] , secondo e come l' usarono ed usano
, godettero e godono

i nostri Ammiragli do' mari di Gastiglia e di Leon. Ed affinché nella

terra delle dette isole e terra ferma , le quali sono scoperte , e si

scopriranno appresso nel detto mar oceano nella parte accennata

delle Indie, gli abitatori di tutto quel paese sien meglio governati,

vi diamo tal potere e facoltà, che possiate come nostro Viceré e

Governatore, usare per voi, e per mezzo de" vostri luogotenenti e

alcaldi , e birri, e alti'i ufllziali , che a tal oggetto porrete, la

giurisdizione civile e criminale alta e bassa, mero viiato imperio. I

quali detti uflizj possiate amuovere, e sopprimere, ed altri sosti-

tuirne in luogo loi'O , ogni qual volta vorrete , e conoscerete con-

venire al nostro servigio: i quali possano sentire e spedire, e de-

cidere tutti i piati e cause civili e criminali , che nelle dette isole

e terra ferma accadessero e fossero mosse; e avere e prendere i

dritti e salar j consueti ne' nostri Regni di Gastiglia e di Leon, an-

nessi e spettanti ai detti uffizj, e voi suddetto nostro Viceré e

Governatore possiate sentire e conoscere tutte le dette cause , e ca-

dauna di esse, qualunque volta vi piaccia, in prima istanza, per

via di appello , o per semplice querela ; e conoscerle , e deciderle

e spedirle, come nostro Viceré e Governatore; e pos'iafe fare e

facciate voi. e i delti vostri ufliziali qualunque perrpiisizione . nei

casi ov'è dal gius permessa, e tutte le altre cose spettanti a' detti

,r tA^\
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querelili ; e las ver e determinar e librar, corno nuestro P^isn Rey e

Governador: e podiidcs faser e fagades vos e los dichos vuestros oji-

giales quales quier perquisas a los casos de derecho premisas ; e

todas las otras cosas , a los dichos ofiqios de f^iso Bey e Gover-

nador pertenescientes : e que vos e vuestros lugares tenientes e ofi-

ciales que para elio pusierdes ^ e entendierdes que cuinple a nuestro

servijo, e a ex >cution d,e nuestra justicia: lo qual todo podades e pue-

dnn haser e exsecutur e llevar a devida exsecution con efetto, bien

asjr corno la farian e podrian faser, sj por nos mismos fuesen los

dichos oficialcs puestos. Pero es nuestra merqed e voluntad , que

las cartas e provisiones , que dierdes , sean e se espidan e librer.

en nuestro nombre , diziendo : Don F^^nando e Dona Ysahel , por

la gracia de Dios Rey e Reyna de CastiUu . ^^ Leon ec. e sean

selladas con nuestro sello , que nos vos nmndamos dar para las

dichas Vslas e tierra firme : e mandamos a todos los vesfnos , e

moradores , e a otras personas , que estan , o estovieren , en las di-

chas Vslas 3 e tierra firme , que vos obedescan corno a nuestro Vi-

so Rey e Governador dellas ; e a los que andavieren a las tlichas

mares suso dcclaradas , vos obedescan comò a nuestiv u4lmi"ante del

dicho mar oceano : e todos ellos cumplan vuestras cartas e manda-

mientos j e se juntan con vos e con vuestros oficiales para exsecu-

tar la nuestra justicia ; e vos den efagan dar todo el favor e ayuda

que leò pidierdes e menester ovierdes , so las penas que les pusier-

des ; las quales nos por la presente les ponemos , e avemos por

puestas j e vos damos poder para las executar en sus personas e

bienes. E otrosy es nuestra merqed e voluntad que si vos enten-
Que putita empe- i i > i • i

rf.r la enirada y cUcrdes scr compudcro a nuestro servijo , e a exsecuqion de nue^
estar en ìas Yslas

y tierra jirmt a stru justicia, quc quules quier personas que estan, e estovieren en
^tten te pareficre J -^ i f il 1

tin apeiaaon^y
^^^ dicìius Vndios c ticrrus firmes > salgan dellas, e que nmi enr

tren ni esten cn ellas , e que vcngan e se presenten ante JVos , que

lo podays mandar de nuestra parte , e los fagays salir dellas : a

los quales Nos por la presente marulamos que luego lo fagan e c*tm-

plan , e pongan en obra , syn nos requerir ni consultar ^n elio , m-

eòperar, ni aver atra nuestra carta, ni mundamiento ; non enbar-

anei

€oniiUta

trario.

t ;;
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uffizj di Viceré e Governatore, voi e i vostri Luogotenenti, e uffi-

ziali, che a ciò porrete; le quali cose conoscerete opportune al

nostro servigio, ed alla esecuzione della nostra giustizia. E tutto

questo possiate e possano fare ed eseguire , e co;ndurre alla debita

esecuzione con efFetto, cosi bene, come lo farebbero, e potrebbero

fare i detti uffiziali , se vi fossero posti da Noi medesimi. Ma è no-

stro piacere e volontà , che le lettere e provvisioni che darete

,

sieno, e si spediscano e rilascino in nostro nome, dicendo: = Don

Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina di Ca-

stiglia , di Leon etc. == e sieno suggellati col nostro sigillo , che noi

ordiniamo vi sia dato per le dette isole e terra ferma ; e comandia-

mo a tutti li terrazzani e abitatori , ed alle altre persone , che stan-

no, e staranno nelle dette isole, e terra ferma, che vi ubbidiscano

,

come nostro Viceré e Governatore delle medesime ; e a qiielli , che

andassero ai detti mari di sopra dichiarati, che vi ubbidiscano come

a nostro Ammiraglio del detto mare oceano; ed essi tutti esegui-

scano le vostre lettere e comandi ; e si uniscano con voi e co' vo-

stri uffiziali permettere ad esecuzione la nostra giustizia; e vi dieno

e faccian dare tutto il favore e aiut.o , che loro dom:i;iderete , e vi

sarà necessario . sotto le pene che ad essi imporrete : le quali Noi

per la presente , loro ponghiamo , ed abbiamo per imposte ; ed a

voi diamo potere di effettuarle sulle loro persone e beni: ed è inol-

tre nostro piacere, e volontà, che se voi conoscerete convenire al

nostro servigio, ed alla esecuzione della nostra giustizia, che qual-

siasi delle persone che stanno e staranno nelle Indie, e terra ferma

suddette, ne partano, e che non vi entrino, né vi si fermino, e

vengano e si presentino dinanzi a Noi, lo possiate comandare in

nostro nome, e le facciate di colà partire: alle quali noi per la

presente ordiniamo, che lo facciano senza indugio, e lo eseguisca-

no , e pongano ad effetto , senza richiedere né consultar Noi , né

sperare, né avere altra nostra lettera, né comando; non ostante qual-

sivoglia appellazione , o supplica , che face^ocro e interponessero al

vostro comando : per le quali cose tutte , che si sono dette , e per

le al Ire dovute e spettanti a' detti ufliz] di nostro ammiraglio e Vi-

r.he po«8« impedi'
re 1* iii(^res!;a t- la

diinura npìl<-' isulei

e l. ri'j fiTino a

cliiunfiuo t^lì par-

rà, senza upjx'lluy

ah consulta in eoa-

trarlo.
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g<inte qiinl qiiier appellacion , o siiplicacion , que del tal vuestro

manddinli'iito fisicven , e jntevpusìeren : para lo qual lodo , que

dicho es , e para las otins cosas devidas e peitenescientes a los

dìchos ojìcios de nuestro rimirante e fiso Rej e Governador , vos

damos todo poder compiido ; con todas sus jncidencias , e depen-

dencias , emergcncins , anexidades e conexidades ; sobre lo qual todo

que dicho es , sy quisievdes , mandose al nuestro chanciller e no-

tarios , e a los otros oficiales , que estan en la tabla de los nuestros

scllos , que vos den e lihren , e pasen e sellen nuestra carta de pre-

vilegio rodado , la mas J'uerte e firme e bastante que les pidierdes , e

menester ovierdex : e los unos , ni los otros non fagades ni jcigan

ende al por alguna numera, so pena de la nuestra merced e de

diez miII maravcdis pam la nuestra camera a cada uno que lo

contrario fisiere. E de mas mandamos al ome que vos està nuestra

carta mostrare , que vos enplase ,
que parescades ante Nos en la

nuestra Corte , do quier que nos seamos , del dia que el os enpla-

sere fasta quinze dies primeros sjguientes , so la dicha pena : so la

qual mandese a quelquier escrivano publico , que para esto Jue Ila-

mado , que de ende al que gè la mostrare, testimonio syguado con

su st gno , por que JVos sepamos en corno se cumple nuestro man-

dado. Dada en la cibdad de Barcelona a vejnte e ocho dias del

mes de maya , ano del nascimiento del nuestro Senor Jesu Christo

de mill e quatrocientos e noventa e tres aùos.

c)o ci uVcn. cXo ux/ d\cuii.a/.

Yo Fernand Alvares de Toledo Secretano del Bey e de la Beyna

nuestros Senores la fis escrivir por su mandado. Pro Gfrs chan-

giller. Derecho del sello e registrv , nichil (sic). £n las espaldas:

acordtula : Bodericus Doctor. Begistrada. u4lonso Peres.

E agora por qu-anto f^os el dicho Christoval Colon nuestro /ìlmirante

del mar oceano e nuestro f^iso Bey e Governador de la tierra firme e

Vslas , Nos suplicastes e pedistes por merced , que por que mejor e

r«i
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cere e Governatore, vi diamo ogni pieno potere, con tutte le sue

incidenze e dipendenze, emergenze, annessi e connessi. Sopra tutto

questo si è comandato al nostro cancelliere ed a' nota] ed agli altri

ufliziali , che stanno al banco de' nostri sigilli, che, se il chiede-

rete , vi diano , e rilascino , e spediscano , e sigillino nostra lettcì'a

di privilegio piegata in rotolo , la più forte , e valida e sufficiente

,

che voi chiederete , e vi sarà necessaria ; e si gli uni che gli altri

non fate, né facciano altrimenti, sotto pena della nostra grazia e

di IO mila maravedis perla nostra camera ad ognuno, che contrav-

\enisse. E di più comandiamo all'uomo, che vi presenterà questa

nostra lettera , che v' intimi di comparire al nostro cospetto nella

?>ostra Corte, dovechè noi siamo, entro i primi i5 giorni che scor-

reranno dal giorno della intimazione , sotiu la stessa pena : sotto

la quale si comanda a qualunque Scrivano pubblico, che a tal og-

getto fosse chiamato, che a colui il quale vi avrà consegnata la pre-

sente , dia una testimonianza segnata del suo segno; acciocché Noi

sappiamo come si eseguisca il nostro comando.

Data nella città di Barcellona a dì 28 del mese di maggio l'anno

dulia natività di nostro Signor Gesù Cristo i^d^'

t% CI UÌdì'<3i .fjo ui ui}<̂ e^f^ia.

Io Ferdinando Alvares di Toledo Segretario del Re e della Re-

gina nostri Signori , l' ho fatta scrivere per loro comando. Pietro

Grì's Cancelliere. Dritto del sigillo e registro, nihil. E nel tergo:

accordata. Rodericus doctor. Registrata. Alonso Peres.

E ora , stantechè Voi sopraddetto Don Cristoforo Colon nostro Am-

miraglio del unire Oceano , e nostro Viceré e Governatore delia

teiTa ferma ed isole ci avete supplicato e chiesto per grai^i • ad og-

Cad. Dip, F. 11.
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mas complida mente vos fiiese guai dada la dìcJia carta de mevced

a 'vos , e a imestros hijos e descendientcs, que vos la conjlrmase-

mos , e aprovasemos , e vos mandasemos dar miestra carta de previ-

legio della, o corno la nuestra merced fuese ; E JVos acatando lo

suso diche , e los inuchos e buenos e lealcs e grandes e uontinuos

servijos , que vos el dicho Don Chvistovnl Colon nuestro rimirante

e fiso Rey e Governador de las Yndias e tierra fitTne descubiertas

e por descobrir en el mar oceano en las partes de las Yndias , JVos

avedes fecho, e esperamos que Nos fareys especial mente en desco-

brir e traer a nuestro poder e sehorio las dichas yslas e tierrafumé

,

major mente por que esperamos que, con ajuda de Dios nuestro

Sefior , redundara en mucho servijo sujo , e honrra nuestra e prò

e utilidad de nuestros Rejrnos , porque esperamos que los poblado-

res yndios de las dichas Yiulias se convertiran a nuestra santa Fé

catholica , tovimoslo por bien : e por està dicha nuestra carta de

previlegio , e por el dicho su traslado , sygnado corno dicho es , de

nuestro proprio motuo e cierta sciencia e poderio real absoluto , de

que en està parte queremos usar e usamos ; conflrmamos e aprova-

iiios para agora e para siempre jamas a F^os el dicho Don Chri-

stoval Colon , e a los dichos vuestros fijos e nietos e descendientes

de vos e de vuestros herederos, la sobre dicha nuestra Carta suso

encorporada; e la merced en ella contenida; e queremos e manda-

mos , e es nuestra merced e voluntad , que vos vaia e sea guar-

dada a vos e a los dichos vuestros fijos e descendientes agora e

de aqui adelante inviolahle mente , para agora e para siempre ja-

mas , en todo e per todo , bien e complida mente , segund e por la

forma e manera que en ella se contic te : y sy necesario es , agora

de nuevo vos fasemos la dicha merced, e defendemos firma mente

que ninguna ni algunas personas non sean osadtis de vos yr ni

venir centra ella , ni contra parte della , por vos la quebrantar ,

ni menguar en tiempo alguno , ni por alguna manera: sobre lo qual

mandamos al Principe Don Juan nuestro niuy caro e muy amado

fijo , e a los ynfantes , duqucs , perlados, mnrquescs , condcs , ricos

omes , maestres de las ordenes , piiores , comites e a los del nue-
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getto che meglio e più compiutamente sia osservata la detta lettera

di grazia a Voi e a' vostri figli e discendenti , che Noi ve la con-

fermassimo , ed approvassimo, ordinando che ve ne fosse data una

lettera di privilegio , o come a Noi piacesse; e Noi considerando le

cose sopraddette , e i molti e buoni e leali e grandi e continui ser-

vigi, che Voi suddetto Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio e

Viceré e Governatore delle Lidie e terra ferma , scoperte e'da sco-

prire nel mare oceano nella parte delle Indie , ci avete fatti , e spe-

riamo che ci farete , spezialmente nello scoprire , e ridurre in no-

stro potere, e dominio le dette isole e terra ferma, maggiormente

perchè speriamo, che con l'ajuto di Dio nostro Signore, ridonderà

in molto di lui servigio, e onore nostro, e prò e vantaggio de' no-

stri Regni ; essendoché speriamo che gli indiani abitatori delle Indie

suddette si convertiranno alla nostra santa Fede cattolica, abbiamo

accolta favorevolmente la vostra supplica ; e per questa nostra

lettera di privilegio, e per la copia di essa segnata, come è detto;

di nostro molo proprio, e certa scienza, e potere reale assoluto,

del quale in questa parte vogliamo usai'e ed usiamo, confermiamo

ed a|>proviaiiio per ora e per sempre mai a Voi , suddetto Don Cri-

stoforo Colon , e a' detti vostri figliuoli e nipoti, e discendenti da

voi, e da' vostri eredi, la sopraddetta nostra lettera di sopra incor-

porata , e i.( grazia in es'^a contenuta; e vogliamo ed ordiniamo,

ed è nostro piacere e volontà, che vaglia e sia osservata a Voi,

ed a' prodcUi vostri fiyli, e discendenti ora, e dipoi inviolabilmente

per ora e per inai sempre^, in tutto e per tutto, bene e compiuta-

mente , scfoudo f nella forma e maniera che in essa si contiene:

e se è necessario, ora di nuovo vi facciamo la detta gi'azia, vie-

tando foniianii'iite che ninna, né alcuna pex'sona, sia ardita di an-

dare o venire conli'o ad essa , nò contro parte di essa ,
per in-

frangerla, nò diiuiuiiirvela in tempo veruno, né per maniera al-

cuna : intorno a che ordiniamo rÌ Principe Don Giovanni nostro ca-

rissimo e ainittlbsimo figlio, ed agli Infanti, Duchi, Prelati, Mar-

chesi, Conti, li.ironi, Mastri degli ordini. Priori, Corniti, e a quelli

del nostro Consij^lio, uditori della nostra udienza, alcaldi, birri,

n^h

^w
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;'.:«j
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stro consr/o, oydorcx de in nnr.stm nbdicucifi, alcaldes , al^uasilei»

e otras jaslicias qiuiics qiiicv de la finestra casa e corte e chaiicdle-

ria , e alcajdes de los castillos e casas fuertes , e llanas , e a todos

los cQnsejos e assistcntcs e corregìdares , alcaldes , alguasjles, me-

rino.'-, prebostcs , e olras justicias de todus las cibdades e villas e

logarcs de los nucstros reynos e seiiorios , e a cadauno dellos, que

vos gunrden e fagan guardar està dicha nuestra carta de previle-

gio e confirmacion , e la carta de merccd en ella contenida, e con-

tra el thenor e fornui della non vos vajan ni pasen , ni consicntan

jr ni pasar en tiempo alguno , ni por alguna manera; so las penas

en ellas contenidas : de lo qual vos mandamos dar està dicha nue-

stra carta de prcvilegio e confirmacion , cscripta en pcrgameno de

cuero , e firnuida de nuestros nonbres e sellada con nucstro sello

de plomo pendiente en Jilos de seda a colores : la qual mandamos

al nuestro chaìiciller major e notarlo e a los oiros oficiales que

estan a la tabla de los nuestros sellos , que sellen e libren e jiasen;

e los unos , ni los otros non fagades ni fagiui ernie al por alguna

manera; so pena de la nuestra mereed , e de diez mill nuiravedis

para la nuestra camera , a ciula uno que lo contrario fisiere. E de

mas mandamos al ome , que vos està nuestra carta mostrare
, que

vos emplase (jue ]>arescades ante Nos en la nuestra corte do quier

que N^os seamos , del dia que vos einplasare fasta quinse dias pri-

meros syguientes , so la dicha pena. So la qual mandamos a qual-

quier escrivano publico, que para esto fuère llnmado
, que de ende

al que gè la mostrare^ testimonio syguado con sa sygfio, por que

Nos sepamos en comò se cuniple tiuesfro nuindxido. Dada en la cibdad

de Burgos a veynte e tres dias del rnes de abril , afiu del nasci-

miento de nuestro Salvador Jesu Christo de mill e quatrocientos e

noventa e sjete aiìns.

c/o lev uXcmico.c/o et/ ciU'U' J

Ti'

Vo Fernand Alvares de Toledo secretarlo del Rej e de la Rejna
nuestros Senores la fis escrivir por su mandado. Rodericus Doctor.

Anlonìus Doctor. Fernand Alvares. Johan Velasques. Antnnius Dot-

tor (sic). Coìicertado. Y en las espaldas del dicho prcvilegio desja:

Registrada. Doctor.
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ed altro magistrato c(iialiinque della nostra casa, corte e cancelle-

ria ; e castellani de' castelli e case forti e aperte , ed a tulli gli con-

sigi
j , governatori, reggenti, alcaldi, birri, capoi'ali

,
prevosti, ed

altri ulTìziali di giustizia di tutte le città, ville , e luoghi de' nostri

regni e dominj , e ad ogniuno di essi , che vi osservino e facciano

osservare questa nostra lettera di privilegio e conferma e la lettera

di grazia in esse contenuta, e contro al tenore e forma di essa non

vadano, né passino; né consentano che altri vada, o passi in tempo

alcuno , uè in alcuna maniera, sotto le pene in essa contenute: ordi-

nando che di ciò vi si dia questa suddetta carta di j)i'ivilegio , e con-

ferma scritta in pergamena di cuojo, e firmata co' nostri nomi, e sug-

gellata col nostro sigillo di piombo pendente da'fili di seta a colori: la

quale ordiniamo al nostro cancelliere maggiore e notajo, e agli altri

ufliziali , i quali stanno al banco de' nostri sigilli, che sigillino, e rila-

scino, e passino; e gli uni e gli altri non fate, né facciano altrimenti in

ninna maniera sotto pena della nostra grazia, e di dieci mila marave-

dis per la nostra camera ad ogni contravventore. E di più comandiamo

all'uomo, che vi presenterà questa nostra lettera, che v'intimi di

comparire al nostro cospetto nella nostra Corte , ovunque Noi siamo,

entro i5 giorni da decorrere immediatamente dal giorno dell' inti-

mazione , sotto la pena suddetta : sotto la quale comandiamo a qua-

lunque pul)blico Scrivano, --^he a tale oggetto fosse chiamato, che

a colui , il quale vi avrà presentata la lettera , dia una testimonianza

segnata del suo segno, acciocché Noi sappiamo come si eseguisca

il nostro comando.

Data nella città di Burgos a di 20 del mese di aprile, l'anno

della natività di nostro Salvatore Gesù Cristo i497

^o- io (Jm. Uà ut Uvemjia.

Io Ferdinando Alvares Segretario del Re, e della Regina nostri

Signori l'ho fatta scrivere di lor comando. Rodericus Doctor. An-

tonius Doctor. Ferdinando Alvares. Giovanni Velasques. Antonius

Doctor. Collazionata. E nel tergo di detto privilegio diceva: Re^i

strata. Doctor.
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±or quanto en la capitulacìon e asyento , que por nuestro man-

dado se hiso e tomo con vos Don ChrLstoval Colon nuestro rimi-

rante di'l mar oceano en las paiies de las Vndias, se contiene que

vos ayajs de aver cierta parte de lo que se aviere e troxierc de

las dichas Vndias , sacando primamente las costas e gastos que en

elio se ovieren Jccho o fisiercn : e porque fasta agora -vos avejs tra-

bajado macho en descohrir tierra en la dicha parte de las T'ndias ;

de cnya cabsa no se ha avido macho jnterese dellas , aunque se

han jccho algunas costas j gastos ; y porqae nncstra mercedy vo-

luntnd es de vos fascr mert:ed ; por la presente qucremos y manda-

mas que las costas y gastos que fasta aqui sa han (ccho en los nc-

gncios tocantcs a las dichas l'ndias ^ e se fisicren en cste lùase, que

agirà maiìiLiinns fascr e armar para las dichas Vndias, Jasta que

scan llcgddos a la ysia VsahcUa csj>annla, que non se os dcmande

cosa aìgu/ia della, ni vns sctiys ohligado a coiìtrihurr cn cllas cosa

alguna de mas <leilo que. po:;istcs al ticmpo del primcr viase : con

tanto que vos non pidirs ni llevcj s cosa alguna de lo que fasta

aqui se ha traydo de las dichas yslas
,
por raion del diezmo, nin

del ochavo , que vos el dicho yflniiranle avcjs de aver de las cosas

muchlcs de las dichas yslas
,,
nin por otra l'ason alguna. De lo que

aveis avido fasta a qui, vos fasomos mcrced. E por que vos el di-

cho ylliuirantc desys que de lo que a qui addante se oviere de las

Que por ire, nno, fH^Jias yslus , sc hu dc sacar primcra mente el odiavo., e de lo que
el OL/titvrt para el ,, . j . ^ j gì'
Almi- aule un co. resultarc se Itan de sacar las costas, e despues ci diczmo ; e por
sta aitili KffYfi''^'

pu,-xsetarf'„ai,,! f/uf» por IfL ordcu c thenor de la dicha capitufacion , narece que se
costai }ì d'Ii'que ' ' • »-/•>/
"'d''Tmnparaei devcn sucur priììiero las costas, e despues el diezmo, e despues ci
AlmirAntf.

%
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fiissendochè nella capitolazione ed accordo , che si fece e prese documento

per nostro comando con voi Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio iv.

del mare oceano ndle parti delle Indie , si contiene che voi abbiate
""^'^

d'avere certa parte di quanto fosse, o si cambiasse nelle Indie me-

desime, detratte primamente le spese, e i danni che in ciò si fosser

fatti o si facessero, e stantechè sino ad ora voi vi siete travagliato

di molto nello scoprir terra nella detta parte delle Indie, motivo

per cui non si è da esse ricevuto molto vantaggio , benché siasi fatta

alcuna spesa e sborso; ed essendo nostro piacere e volontà il farvi

grazia; per la presente vogliamo e oidiniamo, che delle spese, e sborsi

fatti insiuo a qui relativi ai negozj delle Indie suddette , e che si,

facessero in questo viaggio, che ora, di nostro ordine, si fa e si

arma per le Indie medesime , fino all'arrivo ad Isabella nell'isola Spa-

gnuola, non vi sia domandata per tal oggetto cosa alcuna; né voi siate

obbligato a contribuirvi cosa veruna, più di quanto ci metteste nel

primo viaggio ; a condizione che voi non chiediate né prendiate cosa

veruna di ciò che sino ad ora si é ricavato dalle isole predette, per

ragione del decimo, né dell'ottavo, che voi Ammiraglio suddetto

dovete avere, delle cose mobili delle isole stesse; né per altra ra-

gione veruna. Di ciò che sino a quest'ora avete avuto, ve ne fac-

ciamo grazia. E perché ^ oi suddetto Ammiraglio , dite , che di ciò

che da ora in appresso si ricaverà dalle isole suddette, si ha da

separare primieramente 1 ottavo ; e da quanto risulterà , diffalcare

le spese, e poi il decimo; e perciocché secondo 1' ordine e tenore prr l'Amn.ingiio;
* * * p poi so ni' trdjj*

della detta capitolazione, pare che si deggiano prima dedurre le jT r«ianTe''ri

.| ^ . -19 ^ */« prfndd il cfcrinio

spese, e poscia il decimo, e poi I ottavo; e non e pei' ora verni- ptrrAmmirdBU».

rhf* por \xc anni

si fic eia la dfdu<

ziouo 9 prinnera-

mcnto dt'U'ipttuvo
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ochtwo^ e non està por agora averig/tado, corno estose ha dchaser;

es nuestru nicrced, por haser luivced a vox el dicho y/linirunte , que

por tres anos se saque primeiv et ochavo para vos syn costa al-

gtina, e despues se saquen las costas , y de lo qiic resultare se

paglie l'I dU'zmo pam vos ci dicho rimirante. Peix) pasado el di-

cho tiempi)
,
que se haje de sacar el dicho diezmo e las costas e

ochavo , segund en la dicha capitulacion se contiene. E que por

està merccd que vos fascnios por ci dicho tieinpo , non se os de^ ni

quote mas derecho del que teneys por virtud de la dicha capitu-

lacion ; antrs aquclla quede en su fuerza e vigor para adelutite,

pasado el dicho licmpo. Focha en la villa de Medina del campo,

a dose dias de Jun io , de noventa e siete anos.

eJó et ciicii. cJo \co Jicijiux.

Por mandado del Rey e de la Reyna , Fernand Alvares. E en

las espaldas desa carta desia: Acordada.
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Cnto, come si debba fnre in proposito, è nosirn volontà, per Tur

cinzia n voi suddetto AmmiiHglio , che per tre unni si didalchi pri-

niierarnente 1' ottavo per voi , senza spesa alcuna ; e poscia vengano

dedotte lo spese , e del residuo si paj^hi il decimo per voi , Aninii-

rnclio suddetto. Ma scorso lai tempo , si debba dedurre il decimo

suddetto, e le spese, e l'ottavo, come si contiene nel!' anzidetta

capitolazione. E per questa grazia che vi facciamo pel tempo sud-

detto, non visi dia, né vi si tolga alcun dritto, che sopra ciò vi

spetta, oltre quello che avete in vigore della predetta capitolazione;

:inzi questa rimanga nella sua forza e vigore, passato che sia il tempo

dianzi fissato. Fatta nella villa di Medina del Campo a 12 di giu-

gno , r anno del 97.

So-cffJlt rJiT la Uipiemna.

??::

ìió^i

yi
I

Per coniando del Re e della Regina, Ferdinando Alvares. E nel

tergo di questa lettera , diceva : accordata.

l'I

>.i\\

HU

Coil Dip. F. 12. Jm

l'iit
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Jj oc u M. Jjon Feruaudo e Dona Ysabcl por In gracia de Dios Bey e Rcyna
( de Castilla , de Leon, d' Arngon ^ de Secilia^de Gnuiada , de To-

ledo , de Valencia^ de Galisia, de Matlorcas , de Sevilln , de ^er-

deiia j de Cordova^ de Corcega, de Afurcia, de Jidni , de Los Al-

giU'hes ^ de Algesira, de GibvalUir e de las ysids de Canaria : Conde

e Condcsa de Barcdoari , Sevures de p'iscaja e de Molina , Du-

qiies de Jdienns e de IVeopatria . Condcs de ìlosellon e de ^nrda-

nia , Marqnescs de Orista/i e de Gociano : Por r/nanto al tiempo

que Don Cristo\>al Colon nuestro Almirante de la mai' oceano
, fue

a descohrir las ysùx e tierra firme , que por gracia de Dios nue-

stro Sehor el luàio , e se le descubricron en el dicho mar oceano

a la parte de las Vndìas ^ se asento con el
,
que ov'iese e llavase

para sy cierta parte de aqnello que se hallase ; e agora por su parte

Tios cs suplicado , que por que mej'or e mas complidamcnte lo suso

dielio se guardi/se e cunptiese , que a nuestra merced plaguiese mandar

que ioda la negoriacion e cnsas que se osùesen dr jaser e proveer en

estos Huestros Reynos tocantes a la dicha negociacion de las d ^ as

Vndiiis , se oK'iesen defaser e se fisìesen por una persona , o pcrsonas

nuestras , con poder tiuestro, que en elio entendiese : e por el , o por

quien su poder oi'ise , j'un/amente . por que asy se podcì'ia me/or

saber lo que resultava de los gastos e prò e milidad de la dicha

negociacion, para que se le pudiese a el aciulir con aquvllit parie,

que por los diclios asientos le pertenece, e de que Nos le Jesimos

merced, o sobre elio proveysemos comò la nostra merced J'uese: e

,i„n ,„ In ,„-i:,- ]\os- toK'imoslo por bien , e por està nuestra carta mandamos a las
<itn\ (OH ite Iti V ì'n- ' '

ilViìrl^ZZlu p^»*soìuis que por nurstro nuuuhido ticnctt , o toificrcn cargo do en-

por sm Aiuta s. tender en lo suso dicnn de aqui adelatiti: y que lo Jagan e negocien

Que eì Alrtùran-

tf piif-Ju nembi tir

\ìj,
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Don Ferdinando e Donna I.sal)ell« . per grazia di HUo Re e Re- DOCrMENTO

gina di Castiglia , di Leon , di Anigona , di Sicilia , di Granata . di

Toledo, di Valenza, di Gallizia . di Majorca, di Sivi^ia. di Sar-

degna, di Cordova, di Corsica, di Murcia , di Jaen, del! Algarve,

di Algesira , di (ìihilten*, e delle isole Canarie: Conte e Contessa

di IJarcello'ia , Signori di Biscaja e di Molina,, Dnchi di Mene e di

Neop.ii'iai Conti del Rossiglione, e di Cerdania, Marches» di Ore-

stano e di Codiano :

Est^cndocliè nel tempo che Don Cristoforo Colon nostro Ammi-

raglio del mare oceano, andò a scoprire le iso!e e terra ferma, che

per grazia di Dio nostro Signore egli trovò, e furono scoperte nel

detto mare oceano nella parte delle Indie , fu con esso lui conve-

nuto . che avesse e prendesse per sé certa parte di quello che si

trovasse; ed ora ci viene supplicato in nome di Lui, che piaccia

alla nostra grazia , acciocché le cose sopraddette gli sien conser-

vale e poste ad elìi'tlo meglio, e più comj)itumente , di ordinare,

elle tutto il negozio e le cose che si do>essero fare e provvedere

in (puisti nostri rci'ni -petlanti al dello commercio delh' Indie medesi-

me . al)l>ian,-i a fare e si facciano da una persona, o persone nostre,

con nostro ])!)tere . che attenda a <|nel negozio , unitamente ad esso

(^/w/////v/ì;//()). e a chi ne facesse le veci , perchè così polriasi snper

meglio (pianto lisullerehhe di spesa, e di prò e vantaggio dal detto

Irafiico; ondCgli ne possa ricexere (piella pajle, che gli sp<:tla

secondo la «Iella convenzione, e (piella. di ch(^ Noi gli facem-

nio i^iM/ia; V .>o\ìVi\ c\ò <l(vssiiiio c[iu*'])rovv(»<liiiK'nti , cIk^ Ibssoro di
|,''^!'',|'"'.'ii'''t;'l

iioslio (Mucrn*: Vii ìwvìuìo i>oi accolla lavorevolnienle la supplica; persua. po.i.ù

.
d.llle l,oru AllOJ-

]>cr (piesta iit»slra Icllcia oiuiniaino alle pcrijonc che per nostro co- *"'

rin' rAininirn^lii

|<()s .1 II <inin.ii-|)i>i'

souA , a )( i-sDiip,

:m
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/«<«frt mente con la persona, o personas , {pie el dicho rimirante,

quien su poder o\>ieve ^ pusiere , o nonbrare para elio , e non en

otra manera. Lo qiial se entienda temendo el dicho Jlmirante de

las Yndias dipiitadas e nonhradas persona , e personas
,

qiie por

su parte, con su poder, en elio entiendan; e seyendo Kos fecho

saber corno las tales personas estan diputadas e nonhradas por el

dicho rimirante, para entendcr por su parte en la dicha negocia-

cion. De lo qual vos mavuamos darla presente firmada de nuestros

nonbres , e sellada con nuestro sello. Dada en la villa de Medina
del Campo a trienta dias del mes de majo , ano del nascimiento de

nuestro Serìor Jesu Christo de milL e quatrocientos e noventa e

siete aitos.

i
<Jo et Jlcit. r7o ut/ J\.Cl|ltCf.

Yo Fernand Alvares de Toledo Secretano del Rej e de la Rejna
nuestros Senores la fis escrivir por su mandudo. E en las espaldas

desta dicha carta desia : En laforma : acordada. Rodericus Doctor..

Regisuada. Alonso Peres. Fernaiulo Dias CItanciller.

Ili .*
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mando hanno, ed avranno, l'incarico di att ndei'e da ora in poi

alle cose sopraddette , che ciò facciano e negoziino unitamente alla

persona , o persone , che iJ detto Ammiraglio , o chi per esso Lui

,

porrà o nominerà a tal oggetto, e non in altra maniera. Lo che

s'intende, ove il detto Ammiraglio delle Indie vi tenga persona, o

persone , deputate e nominate , che per parte sua , o col suo potere

,

attendano a questo; e purché ci óìa fatto sapere, come le tali per-

sone sieno state deputate e nominate dal detto Ammiraglio, onde

attendere in nome di Lui al detto negozio. Di che ordiniamo , che

vi sia data la presente firmata co' nostri nomi , e suggellata col no-

stro sigillo.

Data nella villa di Medina del Campo , a dì 3o del mese di mag-

gio , l'anno dalla natività di N. S. Gesù Cristo i497-

W'

Irà

',^m

1% il c/hi?e^. ^0 ut (Jmnma.

Io Ferdinando Alvares de Toledo Segretario del Re e della Re-

gina nostri Signori 1' ho fatta scrivere per loro comando. E nel tergo

di essa 'ettera diceva : nella forma : accordata. Rtpdericus Doctor.

Registrata. Alonso Peres. Fernando Dias Cancelliere.

^S\
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DOC UM. J_}on ChvistOK'nl Colon nuestro Jlniirunte Viso vey e Govcrnador del

^^- mar Oceano: L<is cosas (/lu; n:>s pttrcccn , quo. con aynda de Dios

iiueslìo Sf/ior, se dcvoi e haii de ìuisev e compiir para la pobla-

cioii de Las Yndias e tierra firme descubierlas e puestas so nuesfro

seùorio, e delLis (fue estan por descobrii' a la parte de las fndias

en el mar Oceano , e de la gente que por nuestro mandado alla

està, e ha de yr e estar de aqiù addante, de mas e allende delio

que por otra ynstrucion nuestra , vos j el Obispo de B<ulujos a\'e.ys

de proveer, es lo sigi/yente.

inKiriition d,- io Pi'iinamente , que corno seays en las dichas ìndias, Dios qui-
qtif -VI' tìt'xt' hticer

enfi gHi>r„..,ic riendo, procure} s con toda dilisencia de aiùmar e traecr u los

nalurales de las dichas ì'ndias a toda paz e qnefud; e que iios

ayan de rervir, e estar so nuestro Se/iorio e subjcciou begiiiiia

mente; e principalmente que se coin'iertan a uìicstra sancla Fee

catholica ; y que a ellos , e a los que ìiaii de > ;• a esttir ru las

dichas }^/idias rean culmiinslrados los Stuutos Saciuinicu/os pur los

Beligiosos clerigos que alla estan < Jneren , poi' maiiei-a (jue Dios

nufstì'o Senor sea servido, y sus concieiw.ias se segui-en.

Yten que por està \'es , entanto que Aos mautlamos pro^'eer, aran

de jr e vayan con vos, el numero de las tresieutas e treynta per-

sofias , cjuales vos eligierdes de la calidad e ofìcios , e seg'tud se

contien en la dic/ui ynstnicio/t : pero .si a \>os parece que a'gnnns

de aquellos se devcn nuidar, acveccntnnd) o aine/iguuiulo ./. u/ìos

oficios en otros • e de la calidad de unas personas en o/r./s , r/uc

vos. o quien maestro poder oliere, lo podays /user, e fugar s . se-

gando e en la maneru e formai e cu el tiempo , o tiempos que
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Instru7Ìonp «li

io che si (It'f f.trc

JL)on Cristoforo Colon, nostro ammiraglio, viceré e governatore del DOCmiENro

mare Oceano : Le cose che a nostro parere si debbono e si hanno

a fare e compiere con rajuto di Dio nostro Signore, per la popo-

lazione delle Indie e terra ferma, scoperte e poste sotto il nostro

dominio , e di quelle che stanno per iscoprirsi nella parte delle

ln(Ue nel mare Oceano, e della gente, che per ordine nostro è colà

stabilita, e vi ha dandare e starci da oi'a in poi, per giunta e fuori

di (picUo che in vigore di altra nostra istruzione, Voi e il Vescovo

di Badajoz dovete provvedere, sono le seguenti:

Primieramente: come sarete, a Dio piacendo, nelle Indie suddettf

,

procurate con ogni diligenza di animare e 'corgere i naturali delle 'j"jj|.'^""''"'"'''^'=

Indie medesime a viver quieti e pacifici, e a servir Noi, e slare

sotto il nostro dominio e soggezione benignamente; e sopra tutto

procurate che si coavertano alla nostra Santa Fede cattolica; e che

ad essi , e a coloro che deggiono andare a star nelle Indie suddette,

sieno amministrati i Santi S;'cramenti da que' Religiosi oberici, che

colà sono e saraano ; di maniera che Dio nostro Signore sia servito,

ed eglino abbian le coscien/.e tranquille.

Ilem; che per questa vclta, intanto ohe Noi comandiamo che si

provvegga, abbiano ù? venire e vengano con Voi quelle tre^'ento

e trenta persone, che ^ oi el'^ggerete, della qualità, e nfhzj,e se-

condo che si contiene nella suddetta instruzione '
: ma se a Voi

paresse che alcuni di (piegli njftzj s' abbiano a mutare, accrescendo ^V.i.l )!.V,™'m,,',

o diminuendo gli uni per gli altri, e la qualità di alcunr persone

mulai'c in altre, che \ oi , o chi ne avrà da ^^oi il potere, lo pos-

siate fare e facciate, secondo, e nella maniera e forma, e nel tempo.

'Nrl Cod. si Ipggf

ì /rWf/H^-f'.'H . l'i'l'.)-
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vionlcs e cìitcìKÌiordcs que ciimple a nucxtro servijo, e al hìen e

utilìdad de la dicha governacion de las dichas Yndins.

Yten , que quando scays cu las dichas Yndias, Dios quiriendo

,

que ayajs de mandar haser, y que se haga en la ysla espanola

line atra poblacion , o fortaleza , allcnde della que està fecha , de

la atra parte de la ysla coreana ci minerò del oro, segund, en el

logar , e de la forma , que a vns hien visto fuere.

^ tcn , quo cerca de la dicha poblacion , o de la que agora està

fecha, o cu otra parte qnal a vos os paresca dispuesto , se haya

de liaser e asentar alguna lahranca e crianca , para que mejor, e

a mcnos costa , se puedan sostener las pcrsonas que estan , o està-

ran , en la dicha ysla ; e que por que està se pueda mejor haser

,

e ' se haya de dar. e de a los labradorcs que agora yran a las di-

chas Yndias, del pan que alla se enbiare , fasta cinquenta cahiscs

de erigo e cevada prestados , para, los sembrar, e fasta veynte jun-

tas de vacas e yeguas^ o otras bestias para, labrar; eque los tales

labradoi'cs que asi recibieren el dicho pan , lo labren , e syembrer,

e se ayan de obligar de lo boiler a la cosecha, e pagar el diesino

de lo que cogieren ; e lo restante que lo puedan vender a los Chri-

stianos , a corno mejor pudieren , tanto que los precios fwn exce-

dan en agravio de los que lo compraren ; por que en tal caso vos

ci dicho fìuestro y11mirante , o quien vuestro poder oviere , lo aveys

de tasaj'. e moderar.

Yien , (/rie el dicho numero de las dichas tresientas e treyjìia per-

sonas . que han ile yr a las dichas Yndias , se les aya de pagar e

paglie el sur'do de los precios, segundo que fasta aqui se les ha

pagado , e en logar de mantenimiento , que se les suele dar , se les

aya de dar, e de, del pan, que mandose alla enbiar, a cada per-

sona, una fanega de trigo cada wes , e dose mara\>edis cada dia,

para que ellos coinpren los otros mantenimientos necesarios . los quales

se les ayan de librar por vos el dicho nu estro rimirante , e por

vuestro logar tenientc. e por los ofìciales de nuestros contadores

mayores
,
que en las dichas Viuiias estan, e estovieren; e por que

por vuestras iioininas, libramivntos . e cedulas en la forma ^'uso di-
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o tempi, che A'cdrete, e riconoscerete opportuni al nostro servigio,

V al bene e al vantaggio del detto Governo delle Indie medesime.

Item; quando sarete, a Dio piacendo, nelle; dette Indie, date or-

dine di fare, e si faccia, nell'isola Spagnuola un'altra colonia, o

castello, oltre quella giù fatta; dall'altra parte dell'isola, presso

alle miniere dell'oro, secondochè, e nel luogo e nella fornia , che

sarà di vostro gradimento.

Item; che presso alla detta Colonia, o presso a quella già sta-

biUta, o in altra parte che vi sembrasse acconcia, s abl)ia a fare,

e disporre alcun campo , o podere; acciocché meglio , e con una spe-

sa minore si possano sostentar le persone che sono e saranno in

detta isola ; e ad oggetto di ciò fare più comodamente , ai lavora-

tori , che ora anderanno alle Indie suddette , abbiasi a dare a

prestito e si dia loro, lino a cinquanta moggia di grano e di biada,

di quelle vettovaglie che colà sjiediremo, perchè sien da essi semina-

te ; e lino a venti coppie di vacche e cavalle, e altre bestie per lavo-

rare; e che tali lavoratori che riceveranno le biade suddette, le

seminin e le lavorino, obbligandosi a restituirle alla messe, e a pa-

gare il decimo del raccolto; con facoltà di vendere il rimanente a' cri-

stiani
,
quanto meglio potranno , purché il pi'ezzo non ecceda a tal

segno da esser gravoso a' compratori ; perchè in questo caso , voi

nostro Ammiraglio suddetto , o chi ne avrà da voi il potere , lo

avete da tassare , e moderare.

Item , che al numero suddetto di quelle 33o persone che hanno

d'andai,? alle Indie, gli si deijba pagare, e paghisi il soldo conve-

nuto, come si è pagato fino ad ora; e in luogo del vitto, che si avea

costume di dare , gli si debba dare , e diasi , delle vettovaglie, che

colà si spediscono per nostro comando, ad ogni persona una fanega

di grano al mese , e dodici maravedis al giorno, ond'essi comprino

le altre cose necessarie; il mandato de'quali si debba rilasciar loro

da voi nostro Ammiraglio suddetto, e dal vostro Luogotenente, e

dagli ufTiziali de' nostri Ragionieri maggiori, che stanno , e staranno

nelle Lidie suddette ; cosicché presentando i vostri ruoli, mandati
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c/i(i Ics (lya de pagar e pague nuesf.ro ihesorero que estoviere ert

las dichus l'ndias.

Yten , quo. si vos ci dicho rimirante , vierdcs e entcndicrdes que

aiìiiplc al nucstro scn<ij'o, que allcude de las dicJias tresicntas e

Ircjnta persoiias se de\>e crescer el numero dcllas , lo podajs faser

,

fasta llegar a numero de quinientas personas por todas ; con tanto

que ci sucldo e mantenimiento que las tules personas acrecentadas

Oi'ìeren de aver, se pague de qualcsquier viercadcrias e cosas de

valor, que se hallaren e o\>iereu en las dichus l'ndias, sjn que nos

ìuandanios proveer para elio de otra parte.

Yten , que a las personas que han estado y estua en las dichas

Yndias se les aja de pagar e pague ci sueldo ,
que les es e fuere

decido por nominas, e segund e en la manera, que de suso se con-

tiene; e algunos que no llcvaron sueldo, se Ics pugne su servi/o, se-

gui, do que a y'os bien visto fuere ; e a los que han scìvido por

otios ansj mismo.

Yten, que a los tdciddes , o otras personas principales , e oficia-

les que alla han estado e senùdo , e sjrven, se los aja de acrecen-

tar , e pagar, y acrescienien j paguen sus tenencias e salarios e suel-

dos que ovieren de aver, segund que a vo<i el dicho nuestro rimi-

rante paresciere que se deve faser; aoida consideracion a la calidad

de las personas, j a lo que cada uno ha servido e srrvicrc ; por-

quc de mas desto , quando a Dios piega que aja de que haserles

mercedes en las dichas Yndias, Nos avemos memoria para gelas

faser: lo qual se aja de ascntai' ante los dichos nuestros oficiales

,

e que se les aja de librar e pagar en la forma steso dicha.

Yten, paresciendo herederos del Abud Gallego, e ytiuhes de Sa-

lamanca
, que murieron cu las dichas Yiulias , se Ics deve pagar

el valor de los toneles e pipas que se les gastaron e tomaron, por

aver jdo a las dichas Yndias contea nuestro defendiiniento.

Yten , en lo que toca el descargo de las cuHas de los que en las

dichas Yiulias han fallescido e fidleciereii , nos parece que se deve

guardar la forma que està en el capitalo de vuestro memorial ,
que

sabre esio nos distes . que es el siguiente:
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e cedole, nella detti forma, gli al>l)ia da pagare o paglii il nostro

Tesoriere , che starà nelle Indie medesime.

Tteiu: se voi Ammiraglio suddetto vedrete e conoscerete di vantag-

gio al nostro servigio , che si accresca il numero delle 33o persone,

possiate farlo, portandole fino al numero di 5oo in tutto; a con-

dizione che il soldo, e il mantenimento da corrispondere alle per-

sone accresciute , si paghi con quelle merci e cose di valore, che

si troveranno, o saranno nelle Indie suddette; senza che Noi co-

mandiamo che a ciò si provvegga per altra parte.

Item: alle persone che sono state o stanno nelle Indie medesime,

si debba pagare e paghi il soldo , che è, o che fosse dovuto, stando

ai ruoli; e secondo e nella maniera, che dianzi si e detta; e a co-

loro, che non prendessero soldo, si paghi il loro servigio, secondo

che a voi parrà meglio; e cosi pui'C si faccia a coloro che hanno

servito per altrui.

Item; ai castellani, e altre persone principali, e "fllziali, che

hanno abitato colà, e servito, e servono, si abbian ad accresfcre,

e pagare, e si accrescano e si paghino i dritti, salarj , e ' Mi, che

dovessero avere, secondo che si dovrà fare a giudizio di \oi, nostro

Ammiraglio suddetto ; avuto riguardo alla egualità delle persone , e

al come ognuno di essi ha servito , e servirà; perchè ( oltre a que-

sto ) ove piaccia a Dio, che nelle liuli^e stesse v'abbia modo di far

grazia ad esso loro, ne avremo '»»tM\ ori.» per fargliele: lo che si

dovrà cond)inare avanti i detti liosti i uHiziali , e loro si dovrà deli-

berare e pagare nella f(- ma sopraddetta

Ilciii : com])arendo eredi dell Abaie (jalI«go e di Andrea di Sa-

lamanca, che morirono nelle dette Indie, si ha da pagare ad essi

il valore de barili e delle botti, che lor furono mandate a male , e

prese per essere antlati alle hidie contro al nostro diario.

Item: quanto allo scarico delle [lolizze di coloro- che sono morti,

o morranno n«lle Indie predette, a Noi par*? che si de^^j^id osser-

vare la forma che si trova nel capitolo del vostro memoriale, che

sopra questo ci avete dato , ed è il seguente :
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xMi :/ios estntntjoros y naturales snn mucrtos en las 1 iidias ; e

yo mando, por virlud de los poderes , qnc de vuestras ^Itcsns tengo,

qne diesen los testigos cscviptos e se complicsen ; e dt'llos di cargo

a Escolar vesino de Sci'illa, e Juan de Leon vcsìno de la Vsabela^

que hien e fielmentc procurasen todn csfo, asj cn pagar lo qne de-

vian , si SHS albaccas no lo oviesen pagado , corno cn rvccùdar todos

sus bienes e sueldo ; e que està lodo pasasc por ante justicia e escri-

vano puhlico
, y que lodo lo que reccbdasen J'uesc puesto en una

arca que toviese trcs llaves ; e qne ellos toviesen la una llave , e

un Religioso ottn , e jo otra , e que estos dichos sus dinerosfuesen

puestos en la dicha arca ; e estoviescn alla fasta tres a/ìos
, por que

entre tanto oviesen logar sus herederos de lo venir, o cnbiar, re-

q.ierir; y sy en este tiempo no rcquirescn, que se destrihuisen en

cosas por sus animus.

yfsy mismo nos parc\ce que el oro que aviere ei; las dichas Vn-

dias, se acune , e Jaga dello tnoneda de cxcelcntes de la Gramala,

segando nos avemos ordenado que se haya en estos nuestros lieynos,

por que en esto se eviterà de liaser fraudes e cauteias del dicho

oro en las dichas Yndias, E para labrar la dicha nioneda , man-

damns que lleveys las persouas e cuhos e aparejos
,
que ovierdes

menester; ca para elio vos damos podtr complido; con tanto que

la inoncda que se fisiere en las dichas Yndias sea conforme a las

ordenancas
,
que nos agora vuindamos /user sobre la lavor de la

moneda; e los ofic'.alej que lo ovicren de labrar guarden las dichas

ordenancas , so las penas en cllas contenidas.

Vieti , nos parece che los Yndias , con quien està concertado que

ayan de pagar el tributo ordenato, se les aya da poncr una picca

e siimi de moneda de latoUy o de piamo, que traygan <d pescueco;

y està tal moneda se la mude la figura, o senal, que toviere , cada

vez que pagare , por que se sepa el que no liniera pagar : e que

quoda e qi ido se hallareu por la ysla persoìuis que truxieren la

dicha semd al pascueco, que sean presos , e se les de alguna pena

liviana.
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Molti stranieri e naliinili sono morti nelle Indie ; e io in virtù

tle'pot(MÌ ricevuti dalle Altezze Vostiv; comandai, che presentassero

Je |)i'o\e in iscritto, e fossero soddisCalii, incaricando Ivscobar cit-

tadino di Sivif;liu, e Giovanni di Leon cittadino di Isabella, che

bene e l'edelmenle a ciò iutendessei'o . così nel pajjare i debiti, caso,

che gli esecutori non gli avesser pagati, come nel dare ricapilo a

tutti i lor beni, e S( lo; e che tutto ciò passasse per via giiui-

dicu in atti di pubblico scrivano ; e tutto quanto ricapitassero l'osse

posto in una cassa da tre chiavi ; delle (piali essi teiiesser una, l'altra

i Religiosi, e l'altra io; e che i sopradtietti lor danari l'ossero posti

nella cassa suddetta, e vi stessero tre anni, per lasciare spazio agli

eredi di venire, o mandare, a riceverli; e se in tal tempo non gli

domandassero, si distribuissero in sulFragio delle anime loro.

Similmente; ne sembra che l'oro, il quale fosse nelle Tndie me-

desime, s'abbia a coniare, e farne monete di quelle eccellenti della

Granata, come abbiamo ordinato che si faccia in fpiesti nostri Re-

gni; che in tal modo si cesserebbero le astuzie e le frolli nell'oro

stesso delle Indie suddette. E per coniare la detta moneta, ordinia-

mo che prendiate le persone, e conj, e macelline, che vi faranno

mestieri; dandovi su ciò pieno potere; a condizione che la moneta,

che si farà nelle Indie suddette sia conforme ai regolamenti, che

d ordine nostro si fanno attualmente sopra la Zecca; e gli zecchieri

osservino i detti regolamenti sotto le pene in essi contenute.

Item; Sendjraci, che agllndiani, con li quali è concertato, che deb-

bano pagare il tributo ordinato, si debba porre un pezzo, o segnale,

di n)oneta di ottone, o di piombo, quale portino alla coUotola; e

la figura, o segnale di questa tal moneta si muti, ogni qiial volta

pagheranno, acciocché si sappia, chi non venisse a pagare; e che

dove e quando si trovassero persone per l'isola, che cangiassero il

dcvto segnale alla collolola, sien prese e castigate con alcuna pena

leggera.

:
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Yten^ por que en el coger e recabdenca del dicho tributo sera

inenester proveer de persona diligente e fiable, que en elio entienda,

' Il nomee in gg ìiucstru mcrced e mandamos que '

bianco. •> '

tenga el dicho cargo, e que del tributo e mercadurias, que asy re-

cabdere e cogiere , e fisiere , e pagare , aja e lieve para sy cingo

pesoSy o medidas, o libras par ciento, que es la vejentena parte de

lo que asj recabdare.
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Item- perciocché a raccogliere e dar recapito al detto tributo,

si dovrà provvedere di persona diligente e fedele che vi aUeiuia.

è nostro volere e comandiamo che

detto carico, e che del tributo e merci, che così radunerà e rac-

co"lierà e farà e pagherà, abbia e tolga per so cinque pes., o nu-

sure, o libbre, per cento, che è la ventesima parte di cu., che

egli cosi raccoglierà.
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D o C V M. IJfon Fernando y Dona Ysabel por la gracìa de Dios , Rej e Reyna
''" de Castilla, de Leon, de Jvagon, de Secilia, de Granadu , de To-

''
ledo , de Valencia , de Galisia , de Mallovcas , de Sevllla , de ^er-

dcna , de Cordova, de Corcega, de Marcia, Jahn, de los Àlgarbes,

de Àlgcsira, de Gibraltar, de las jslas de Canaria ; Conde e Con-

dcsa de Barcelona, Senores de Viscaja e de Molina; Duques de

Àthenas e de Neopatria , Condes de Rosellon e de Qerdania , Mar-

queses de Oristan e de Gociano ; al nuestro justicia major , e a los

del nuestro Conscjo , oydores de la nuestra abdencia , alcaldes e

idguasiler; e otras justicias qualca quier de todas las cibdades e

villas e logares de los nuestros Rcynos e seiìorios , e a cada uno

e qualquier de vos en vuestros logares e jurcdiciones , a quien està

nuestra carta fuere mostrada , o su traslado della sjgnado de escri-

fm'ZrcldmZ] *"''"o pulìUco , sulud c graclu .' Sepades que para la poblacion de

;,ro,.i.v.o-.«.> n/m- lus jslus f ticrin fimui descuhiertas e puestas so nuestro senorio a
rt'jo.i t/lie hit ite

rvnprar en los
/^j pdj'te de lus Y:ulias CU el mar oceano, sera menester comprar

Ton'yelZìinT,!,' <?« cstos dìclios nucslros Reynos, para llevar a ellas , algunas mer-
^fnderltis por en- . , . . . /* .

,nre(,rias , se caderius f mantcnimicutos e provisiones e apareios e Jcrramientos e
yemlnn al Almi- l f J

r"''',»a'Z ''7o'"
toneles e vasijas e otras cosas ; lo qual ha de comprar la persona que

'figZ.
" "" ^" por JVos e por Don Christoval Colon nuestro .rimirante del dicho

mar oceano , tiene o diere cargo dello. E porque JVos es fecha re-

lacion , que las personas que tienen las dichas mercaderias e otras

cosas , se escusan de lo vender por lo encarear mas , lo qual seria

en nuestro deservijo ; nuestra merced e voluntad es, que lo que de

lo suso dicho se comprare , sea por los prescios e segund sucle va-

ler: por ende J\os vos mandamos , que a las personas nuestras, e



( »c5)

Don Ferdinando e Donna Isabella , per grazia di Dio Re e Re-

gina di Castiglia, di Leon, di Aragona, di Sicilia, di Granata, di

Toledo, di Valenza, di Gallizia, di Majorca, di Siviglia, di Sar-

degna , di Goi'dova , di Corsica , di Miircia , di Jaen , dell' Algarve

,

di Algesira , di Gibilterra , e delle isole Canarie : Conte e Contessa

di Barcellona , Signori di Biscaja e di Molina , Duchi di Atene e di

Neopatria , Conti del Rossiglione , e di Cerdania , Marchesi di Ore-

stano e di Goziano : Al nostro giustiziere maggiore , e a quelli del

nostro consiglio, uditori della nostra udienza, alcaldi e birri della

nostra casa e corte e cancelleria; e a tutti i podestà, governatoli,

alcaldi e birri, e altri ufHziali di giustizia qualunque sieno, di tutte

le città e ville e luoghi de'nostri regni, e dominj; e a ciascheduno

e qualunque di voi ne' vostri luoghi e giurisdizioni, a' quali sarà pre-

sentata questa nostra lettera, o la copia di essa, segnata da Scri-

vano pubblico, salute e grazia: Sappiate che per la popolazione delle

isole e terra ferma scoperte e poste sotto il nostro dominio nelle

parti delle Indie del mar oceano, sarà mestieri comprare in questi

nostri regni predetti, per colà traspoi'tarle, alcune merci, e vetto-

vaglie, e provvigioni, e attrezzi, e ferramenti, e bariglioni, e vasi

od altre cose, quali ha da compei\ire la persona, che per Noi, o

per Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del detto mare ocea-

no, ne ha, o ne avrà l'incarico. E percioccliè ci vien riferito, che

i proprietai'j di dette merci ed altre cose, si scusano di venderle

per rincararle di più, lo che sarebbe in nosti'o disservigio; è nostro

piacere e volontà, che le cose sopraddette si comprino a' prezzi

,

che sogliono valere. Perciò Noi vi comandiamo, che alle persone

Cod. Dip. F. 14.
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del dicho miestro yilmiraiìte , que las cosas suso dicJias . o otvas

qiialc's c/uier, quo cofn/>raren para la ahitacion e pvovejmiento de

las dichas Yndias, e pam el iiavegav a Mas , gè lofagajrs dar por

prrcios rasonables , e scgund que suelen valer en esas dichas cih-

dadi's e vdlas e Ingarcs cntre los vesinos dellas , sjn cricarecer mas :

e non fagadcs endc al por alguna mancra , so pena de la nuestra

merced , e de diez mill vìrs a cada uno de vos que lo contrario Ji-

sierdes para la nuestra camera, e de mas por qualquier, o quales

quier de vos las dichas j'usticias por que en fincare dello asj fa-

ser e complir , mandamos al ome que està nuestra carta mostrare,

que vos emplase que parescades unte Nos , en la nuestra Corte ,

iloquier que Nos seamos , dsl dia que vos emplasare fasta qidnse

dias primeros syguicntes , so la dicha pena : so la qual manda-

mos a qualquier escrix'uno puhlico que para esto fuere llamado ,

que de ende al que vos la mostrare , testimonio Sfguado con su si-

gno, por que Nos sepamos en comò se cumple nuestro mnndado.

Dada en la cibdad de Burgos , a vejnte e tres dias del mes de

abril, ano del nascimiento de nuestro Se/ìor Jesu Christo de mill e

quatrocientos e nonenta e siete aiios.

' 2

cTo e^ cRcni- c7o ice Jicuitcc.

Yo Fernandcs AWaves de Toledo Secretano del lìej e de la Rejna

nuestros Seiìores, la fis escrivir por su mandado. Àcordadu. Rode-

rìcus Doctor. Regislrada. A° p's. Fer." Dias Chanciller.

i:
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nostre, e del detto Ammiraglio, che compreranno le cose suddette,

o altre quali che siano per gli abitanti e le provvigioni delle dette

Indie e per navigare ad esse gliele facciate dare a prezzi ragione-

voli, e secondo che sogliono valere in dette città e ville e luoghi

tra gli abitatori di essi, senz'aumentare il prezzo, e non facciate in

contrario per modo ninno, sotto pena della nostra grazia, e di die-

ci mila maravedis a chiunque di voi contravvenisse, per la nostra

camera: e di più per qualunque, o quali che sieno di voi soprad-

detti nostri uffìziali della giustizia, i quali trascurassero di così fare

ed eseguire, ordiniamo all'uomo che vi presenterà questa nostra let-

tera, che v'intimi di comparire dinanzi a Noi nella nostra corte,

ovunque Noi siamo , dal dì della intimazione entro a' quindici giorni

prossimi seguenti, sotto la pena enunziata: sotto la quale coman-

diamo a qualunque scrivano pubblico, che per ciò fosse chiamato,

che a colui che ve la mostrerà , rilasci poi un certificato segnato

col suo segno, acciocché Noi sappiamo, come si adempia il nostro

comando. Data nella città di Burgos a dì 23 del mese di aprile,

l'anno della natività di nostro Signor Gesù Cristo i497'

f
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t>v ^i> (/Vf^i %% ui (/i)e^tna.

Io Ferdinando Alvares di Toledo Secretario del Re e della Regina

nostri Signori, l'ho fatta scrivere per loro comando. Accordata. Ro-

<!ericus Doctor. Registrata. Alonso Peres. Ferdinando Dias Cancelliere.
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(a) J^on Chi'istoval Colon nuestìxt rimirante del mar oceano. Viso

Rey e Govemador de la tlerra firme, e yslas de las Yndias, e An-

tonio de Torres Contino de nuestra Casa: Las cosas que nos pare-

cen que con ajuda de nuestro Senor Dios se dcvcn provcer, e en-

biar a las Vndias para la governacion e mantenimientos de las per-

sonas , que alla estan e han de yr para las cosas que alla se hun

de haser conplideras a servij'o de Dios, y nuestro > son las siguientes.

pedala de memo- Primcramente; en este printer viagè, y en tanto que nos manda-
rin de las cosas
quesede.'eniie- mos provccr , avau de yr a estar en las dichas Vndias numero de
vara las Yndias- ' ' u *J

trecientas e treynta personas de la suerte, calidad, e oficios , que

de yuso seran; contando el dicho numero de las dichas tresientas

y treynta personas con las que agora estan e quedaron en las di-

chas Vndias : las quales dichas tresientas y treynta personas han

de ser elegidas por vos el dicho nuestro rimirante, o por quien

Trniiegio de la vucstro podcr ovicrcj e han de ser repartidas en està manera: qua-
cle^iondelns per-'

'7eTieTlr

" '""' ''^"'^ csciulcros , cictit pcoucs dc guenu, treynta marineros, treynta

d^surAiteius'a grumetes, veynte lahradores de oro, cinquanta lahradores, e ortela-
tjas XXyni en

r^ i 1 1 ^
^

rn de las espai- tios , vcyutc ojicialcs de todos oficios e treynta mugeres; asy que son

ci numero de las dichas tresientas y treynta personas; las quales

ayan de yr a estar en las dichas Vndias quanto su 'voluntadfuere

;

por manera que sy algunas de las personas, que estan en las di-

chas Vndias requisieren, e Oi>iercn de venir, aya de quedar e quc-

de en ellas asy de las que agora estan , corno de las que agora fue-

ren , el dicho numero de las dichas tresientas e treynta personas:

pero sy a vos el dicho rimirante parcciere que es hien e provecho

l»v'
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D<{(C) JLfon Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare oceano, documento

Viceré e Governatore della terra ferma e delle isole delie Indie, e viii.

Antonio de Torres, lanciaspezzata della nostra Casa: Le cose che a

nostro parere, con l'ajuto di nostro Signore Iddio, si debbono prov-

vedere e spedire alle Indie per governo e sostentamento delle per-

sone che sono colà, e che vi deggiono andare per le cose che colà

si hanno a fare attinenti al servigio di Dio e nostro, sono le se-

guenti :

Piimieramente, in questo primo viaggio, e frattanto che noi or-
^"'"/."iij''^"™^^

diniamo altri provvedimenti, abbiano d'andare a starsi colà mi- „ ali-'iiìdic!'"''''

mero 33o persone, della sorte, qualità ed uflìzj, che si diranno

qui appresso, contando nel detto numero delle preltite 33o persone,

quelle che ora stanno e rimasero nelle Indie predette: le quali dette

33o persone debbono essere scelte da voi, prefato nostro Ammira-

glio, o da chi ne avrà il potere; e si debbono ripartire in questa

maniera: quaranta scudieri (i); cento fanti da guerra; trenta mari-

na]; trenta pruvieri; venti lavoratori doro; cinquanta agricoltori e

ortolani; venti uilìziali di ogni uflìzio, e trenta femmine; che cos\

formano il numex'o di 33o persone; le quali iibbiano d'andar a stare vAma/T'os'iii

nelle Indie suddette, quanto sarà di lor piacimento; cosi che, se

alcune delle persone che stanno nelle Indie medesime, chiedessero,

o dovessero venire, abbia da rimanere e rimanga in esse, cosi di

quelle che ora vi sono, come di quelle che or ora vi saranno, il

detto numero delle prefate 33o persone. Ma se a voi suddetto Am-

miraglio, sembrasse, per bene e vantaggio del negozio, cangiare iì

detto numero di persone, tralasciando gli uni degli uflTiziuli, e sa-

Privilcalo drlh
scelta (Itilo jUTso-

ne^rlie si liiinni) a

oniiUurrc iill' la-

dìi'.

Vessasi la let-

tera di'lle Loro

111'1UC1|I10.

II.:;,

li-*»

if.l^f

flit

'!'

.t,",':>



,0)

ih

ile la nogociticion de muditr ci dicho mimerò de pcrsonas, quetando

de los unos oficiides e provoyendo otros cu su Ingar, quc lo pnda-

dcs faser, tanto quc non pase ci numero de las pcrsonas, que en las

dichas l'ndìas ha de cstar, de las trcsientas e treynia personas e

jioini/ias.

Item, que para mantcnimiento de vos ci dicho rimirante e de

iniestros hermanos e otros oficiales , pcrsonas principales , que con

vos han de yr a estar cu las dichas ì'ndias, e para las dichas tre-

zicntas e treynta pcrsonas, e para labrar e senhinr, e para ci go-

vicrno de las bestias que alla llcvardcs , se ayan de llevar e llc\>en

quinientos e cinqucnta cahises de trigo , e mas cinquenta cahises de

cevada: los quales se ayan de provccr, e provean del pan a nos per-

teneciente de las tcrcias del yfrcobispado de Sevilla e Obispado de

Cadis, del aiio pasado de noventa e seys aiios, scgund se conticn en

las carlas de librainicnlo que sabre elio mandamos dar.

l'tcn, que se aycn de cnbiar a las dichas ì'ndias las hiciramien-

tas e aparejOS, que paresciere a 'vos ci dicho rimirante, para la-

brar en las dichas Vndias , e asi mesmo acculones e acades e picos

Y almadanas y palancas que convinicren para las dichas Vndias.

E asi mesmo quc sobre las vacas e ycguas que estan en las di-

chas ì'ndias se ayan de complir incmero de vcynte juntas de vacas

e yeguas e asnos , con que puedan labrar cn las dichas Vndias , se-

gund a vos ci dicho yJlinirante parecicre.

E asi mesmo nos parcce que sera bica que se compre una nao

vicja, cn quc vayan los manlcnimientos e cosas suso dichas, que

capiercn cn ella; porque de la tablazon e madera e clavazon della

se podria apì-ovechar pam la poblacion que agora nuevamente se ha

de haser cn la otra parlo de la ysla Espanola cerca de las minas;

pero sy a vos ci dicho yflmirante paresciere que non es bien Ile-

varse la dicha nao, que non se lieve.

Otrosy, se devcn llevar a las dichas Vndias cinquenta cahisas de

harina, r fasta mill ^ de viscocho, para entanto que se provee de

hdscr molinos e aiahonas; e para los haser se deven del llevar de

nca (dgunas picdras y otros aparcjos de molinos.

'1
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sti'tticndovi in lor luogo tlfgli altri, abbiate potere di farlo; piircbò

il imnit'io dclli! persone, clic ba «la stare nelle Indie sud<lctle, non

passi il ruolo di 33o.

Ilem; per le vettovaglie di voi, Amniiiaglio suddetto, e de'vostri

fratelli, e altri iiflìziali principali, die debbono venir con voi a sog-

giornare nelle Intlie predette, e per quelle 33o pei-sonc, e per la-

vorare e seminare, e pel gove.-no delle bestie, cbe eolà condurrete,

abbiansi da trasportare e trasportino 55o moggia di frumento, e di

più cintpianta moggia di biada; le cpudi si deggiano provvedere e

provvedano delle granaglie a JNoi spettanti dalle terze (e) dell'Arci-

vescovato di Siviglia e Vescovato di Cadice, dell'anno scorso no-

vantasei; come si contiene nelle lettere di mandato, die sopra ciò

comandiamo, cbe si diano.

Item; cbe si debbano speciire alle dette Indie i ferramenti ed ordi-

gni, come sembrerà a voi nostro Ammiraglio prcfalo, per lavorare

nelle Indie stesse; e similmente marre, vangbe, picconi, e martelli,

e pali, convenienti alle Indie suddette.

E parimente che oltre le vacche- e cavalle che sono nelle dette

Indie, si debba compiere il numero di venti coppie di vacche, e

cavalle e asini, con che possano lavorare le Indie suddette, secondo

che parrà a voi prefato Ammiraglio.

Eli anche ne sembra, che sarà bene comperare una nave vecchia,

entro la quale si portino le vettovaglie e cose sopraddette che ci

potranno capire, perchè de'tavolati, legni, e cbiodagiojie di essa si

potria trar profitto per la colonia, che ora nuovamente si ba da

fare nell'altra parte dell'isola spagmiola, presso alle miniere: per

altro, se a voi detto Ammiraglio sembrasse non esser bene condurre

essa nave, non sia condotta.

Inoltre, si debbano condurre alle dette indie cinquanta moggia

di farina, e fino a mille 5 di biscotto; intanto che si danno provve-

dimenti per far mulini , e macine ;
per fare i quali si debbono di

quù trasportare alcune pietre, ed altri ordigni da mulini^

•>.H'
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Vlciii se itfs'cn Itc'i'ar a liis dichas Viidias dos tiendiis da campo »

f/ue cuestcn fasta veynte niill inrs.

Vtcn; para lo quo loca a los otros mantcìiìmicntos e pvnvoyniicn-

tos, ffuc sran neccsavios Uokuivsc a las dichas Viidias , para <7 vìan-

tcniiniento e viStido de los qnc alla han de yr e cstar^ JVos parece

quo se dove tcnir la /orina siguicnte.

Que husqucn algunas personas llanas e abonadas, las qnales dis

que vos et diclio rimirante dis que tenejs casi conccrtadas , que

ayan de cargar e lloirir a las dichas l'ndias los dichos manteni-

micntos e otras cosas alla neccsarias ; para lo quel se les aja de dar

y de de los mfs, que nos mandamos librar para esto, lo que a vos

paresciere; y que cllos den s.guridad por los mrs. que asi recibie-

reti; los quales ayan de cnplear en los dichos niantcnimicutos e cai^

garlos e Uevarlos a su costa a las dichas ì'udias, e que vayan a

nuestm riesgo, e a ventura de la mar; e que llegando alla, Dios

quiriendo, ayan de vender e vendan los dichos mantenimicntos, et

vino a quiuse mrs. el acumbrc; e la libra de tocino e carne salada

a ocho mrs. e los otros mantcnimientos e legumbres a los precics,

que vos el dicho yìlmirante , o vuestro logar temente , Ics pusivrdes;

de manera que vllos ayan alguna ganancia, e non pierdan en elio,

e a la gente no se les haga agravio: e que de los mrs. que la tal

persona, o personas , recibiercn de los dichos mantcnimientos que

asy vendieren, ayan de dar e pagar alla al nuestro thesorero, que

es, o estovicrc cu las dichas Viulias , los dichos mrs. que les dici"-

des, que asi se les han de dar, para comprar los dichos mantcni-

mientos , para que dellos prguen ci sueldo de la gente: pero si la

dicha gente tomaren los dichos mantcnimientos para encuenta de su

sueldo, sean les recebidos en cuenta, mostrando conoscimiento de

lo que R ' abieron: por donde ci dicho thesorero e los oficiales de

cuenta se lo cargueii cu cuenta de su sueldo; e las dichas persoiuis

den segurifUul ; e obligandosc de lo asy haser e compiir ssgund di-

cho es , se les ayan de dar^ e den las dicluis contias de mrs. que

asy vos pai'asciere.

J'ien, se deve procurar que vayan a las dichas T'ndias algunos



Item; si del^liono trasporlaro alle Indie siultlelle due tende dn

campo, che costino fino n acni, niaravedis.

Item; riguanlo alle altre vfllo\a{^lie e provistc, che di necessiti

si avessero a trasportare alle Indie pel vitto e vestito di coloro,

che vi. degj^iono andare e stare, ne sembra, che abbiasi a tenere

la forma seguente.

Si cerchino alcune persone dabbene e di credito; con le quali,

è voce che voi suddetto Anuniraglio, \i siate quasi concertato; che

debbano caricare e condurre alle Indie suddette le delle v(!ttova-

glie, ed altre cose colà necessarie, e a (piest' oggetto dcbbusi dar

loro e si dia di (pielli maravedis, che di nostro ordine furono per

ciò deliberali, quella porzione, che voi giudicherete, ed eglino dien

sicurtà j)ei maravedis. che così riceveranno; i quali abbiano da im-

piegare nelle dette vettovaglie, e caricarle, e condurle a spese loro

nelle Indie medesime , e vadano a rischio nostro, e alla ventura del

mare, e colà pervenuti, a Dio piacendo, abbiano da vendere e ven-

dano le dette vettovaglie, il vino a quindici maravedis il boccale;

e la libbra di carne di majale secca, e la carne salata, a otto ma-

ravedis: le altre vettovaglie, e legumi, a'pi-ezzi che fisserete voi

suddetto Ammiraglio , e il vostro Luogotenente , a tal che abbiali

essi alcun guadagno , e non ci perdano , e la gente non sia aggra-

vata. De'maravedis poi, che la tal persona, o persone, riceveranno

per le dette vettovaglie, che venderanno in tal guisa, abbiano a dare

e pagare, e diano e paghino colà al nostro Tesoriere, che è , o sarà

nelle Indie medesime, quei maravedis, che avrete lor dati; che a

loro COSI dare si debbono per comprare le dette vettovaglie; accioc-

ché con essi paghino il soldo della gente. Che se la detta gente

pigliasse le dette vettovaglie a conto del suo soldo , le sian rice-

vute in conto, mostrando la polizza di quanto avranno ricevuto:

pertanto il suddetto tesoriere e gli ufTiziali de' conti, lo mettano in

conto del loi'o saldo, e le dette persone dian mallevadore: e obbli-

gandosi di COSI fare ed eseguire, com'è detto, si debbano dar loro,

e si diano le dette partite di niaravedis; se cos\ a voi sembrerà.

Item; si dee procurare che vengano alle Indie suddette alcuni

Cod. Dip. F. i5.
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Rdigiosos e clerigos , biicnas personasy para que alla cdministren

los santos Sacramentos a los quo alla estaran; e procurai de cori'

vertir a nuestra sancta Fee catolica a los dichos Yndios naturales

de las dichas Yndias; e lleven para elio los aparejos e cosas que

se requeran para el servijo del culto divino, e para la administra-

don de los sus Sacramentos.

Asi mesmo deve yr un fisico , e un boticario e uà ervolario, e al-

gimos instrtimentos e musicas para pasa tiempo de las gentes que

alla han de estar.

Otrosj agora mandamos librar cierta contia demrs. para este viage,

que agora aveys de haser vos el dicho Àlmirante: Nos vos man-

damos que aquellos se gasten segami va por una rclacion firmada

del Comendator major de Leon, nuestro contador major, e del

dottor Rodrigo Maldonado , del nuestro consejo , e de Fernand Al-

vares nuestro Secretano.

Por que vos mandamos que lo asy fagays guardar e cumplir e

poner en obra segando que de suso se contiene; tn lo qual pla-

ser e servi/o nos fareys : ca para elio vos damos poder complido

con todas sus yncidencias e dependencias , anexiiiades e conexidades.

Fecha en la villa de Medina del Campo, a quinse dia<: .ìel mes de

junio, ano del nascimiento de nuestro Senor Jesu Christo de mill e

quatrocientos e noventa e syete anos.

cJo 61 cJieii,. ^0 iixi óxemioii

.

Por mandado del Bey e de la Reyna, Fernand Alvares. Acor-

dada. Rodericus doctor.

1 F'

-
1

tu.

(a) Nel margine si legge questa annotazione scritta in inchiostro nero: „ Està carta

de instrucion no parccio oiiginal mente ante los alcaldes
,
que aqui dieron su abtoridad,

salvo ante mi el dicho eserivanv , que la vi, de lo qual doy fé. QfL,K Ri'gs ( Martin

Rodrigues ).



religiosi è cherici, persone dabbene; perchè colà amministrino i sanli

Sacramenti a coloro, che staranno colà; e procurino di convertire

alla nostra Santa Fede Cattolica i detti Indiani naturali delle Indie

suddette; e portino con essoloro i paramenti e le cose che si ri-

chieggono al servigio del culto divino, e all'amministrazione de'santi

Saci'amenti.

Così ancora vi dee andare un medico, e uno speziale, e un er-

bolajo, e alcuni istrumenti e musiche per passatempo della gente

che ha da star colà.

Altresì ancora, ordiniamo che vi sia rilasciata certa partita di

maravedis per questo viaggio, che ora dovete intraprendere voi,

prefato Ammiraglio : Noi vi comandiamo , che sieno spesi a norma

di una relazione firmata dal Commendator maggior di Leon, nostro

Ragioniere maggiore, e dal Dottor Roderico Maldonado del nostro

consiglio, e di Ferdinando Alvares nosti'o Segretario.

Pertanto vi comandiamo; che così facciate osservare, e com-

piere, e mettere ad effetto, come di sopra si contiene; nel che ci

farete piacere e servigio; dandovi a tale oggetto pieno potere con

tutte le sue incidenze e dipendenze, annessi e connessi. Fatta nella

\illa di Medina del Campo a dì i5 del mese di giugno, l'anno della

natività di N. S. Gesù Cristo ì%j-

•% ca (7lÀ̂)eaai.a.tja IO Ohe

Per comando del Re e della Regina , Ferdinando Alvares. Accor-

<l;ita. Rodericus Doctor.

(c() Votii iiiHi'ginale del Codice. = Questa lettera d'istruzione non comparve origlnal-

tneiitc innunzi agli alcaldi, elio diedero l'autorità di far questa copia ( delle carte ); ma

soltanto innanzi a me notare suddetto , il quale 1» vidi ; e di questo lo fede. Marti» Ro-

(trigiies =.

(J>) In questo luogo sarebbe forse meglio tradurre iircfiibiigìerì.

(f) „ Tercias reales. Questa fu una grazia, the l'apa Gregorio x. fece al \\c Don Al-

fonso il savio , al quale concedè la terza parie dell' entrate delle falibriclie delle Cliiei>e

per ajuto e soccorso nel far guerra co' .Mori. „ Franciosini, vocab. spagnuolo-ilnl.
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J_Jon Fernand e Dona Vsabel por la gracìa de Dios Rt'f e Befna

de Castilla , de Leon, de ^ragon, de Secilia. de GrYUiada. de To-

ledo, de f^alcncia, de Galizia, de Mallovcas, de Sevilla , de ^or-

dena , de Cordova, de Coreega , de Marcia, de Jahn, de los yfl-

gnrhes , de yJlgesira, de Gibrallar e de ias yslus de Canaria; Conde

e Cotìdesa de Baivelona, e Se'nores de Viscaya, e de Molina; Du-

ques de Jthenas e de Neopatria, Condes de Roselloii e de Cor-

dania, Marqfieses de Orisfan e de Gociano : Por quanto al liempo

que Don Christoval Colon nuestro rimirante del mar oceano fne a

descobrir tierra a la diclia mar oceano por nuestro mandado , se

tomo con el cicìio asiento ; e despues quando el primer viage vino

de descobrir e fallar, segund que por la gracia e ayuda de Dio.:

nuestro Sefior Jidlo, Ias dichas Yndias e tierra firme, le confirma-

mos e aproK'amos el dicho asiento e concierto con el por nuestro

mandado tomo, e de uuck'o le dimos e niandamos dar ciertos pre\'i-

Icgios e mercedes, segund que cn el dicho asiento e cactus e ])re-

vilcgios se contiene : E agora el dicho Don Christoval nuestro ri-

mirante del dicho mar oceano nos fizo relation, que despues aca

nos mandamos dar una carta nuestra para promision ' encorporada

Zl»\tT'mxnÌAui ^" ^^^'^ cicrcos cupitulos , el thenor de la qnal cs esto que se sygue:

Don Fernando e Dona Ys(d)cl por la gracia do Dios Bey e Beynn

de Castilla . de Leon , ec ; Poi- quanto a Nos es

fecha i-eltu:ion , que algunas personas vesinos e moradoirs en algu-

nas cihdades e lùllas e loqai'es e puerfos de nuestros Bejnos e Se-

ìtorios, nuestros subditos e naturales , querrìan yr a descobrir oiras

yslas } fiora firiiw a la parte de Ias ì'/idias en el mar oceano,

de mas de Ias yslas e tierra firme , que por lacesfro mandado se ha

descubicrto en la dicha parte del mar oceano; y usi mesmo otros

' si Icpg-1 previ

.\ti*n. ' tinu- ^i M'il

Linicnlc il (jucsta

lei tira inserta.
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flf'iLK'iifion di' in

Ii>;t'nria qui' Sus
Ahi\-as difron al
jifniirantc paia
^ut' otras perso-

nns puedan ;sf<t
fivsctihrir nuevas
tierras. V se pone
a f/ui para qtte se

vea el dallo que se
causo ai Aimi-
tante Don Chri-

éiotmi Co/on.
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queìTìan jr a bivir e inorar a la ysla espanolat ffue està descu-

bierta e fallada por nuestro mandadoj sy por nos les fucsse dada

liqenqia para elloj e fuesen ayutados con mantenimientos por cicrto

tiempo; e que dexan de haserlo por el vedamio quo por nuestro

mandada fue puesto, para que ninguna persona Juese a las Yndias

sjn nuestra licenciu e mandado so ciertas peuas: Lo qual por Nos

visto, e acatando que sy descubriesen las dichas tieiras e yslas t e

resgatar en cllas e poblar (sic) dexamos la dicha ysla espanola,

que està descubiertaj que es sennj'o de Dios nuestro Seìior, porque

la conversacion dellos podria atraer a los que abìtan en la dicha

tieira en conoscimiento de Dios miestro Seìior^ e a reduzirlos a

nuestra sancta Fee catholica; otrosy que es servijo nuestro, e bien

e prò commi de nuestros Reynos e Seiìorios, e de nuestros subditosy

e naturales, acordamos de mandar dar, e por la presente danios e

concedemos la dicha licencia a los dichos nuestros subditos e natu-

raies , para que vayau a las dichas yslas e tierra firme, e a desco-

brirlas e contratar en ellas , con las condiciones e segund, e en la

mancina que en està nuestra carta seran contenidas e declaradas en

està guisa.

Primera mente que todos los na\ ios que ovieren de yr a la parte

de las dichas yslas en qualquier de las maneras , que de yuso en

està nuestra carta seran contenidas , ayan de partir desde la cibdad

de Calis , y no de otra parte alguna: e que antes que partan se

presenten ally ante los oficiales que estovieren puestos por nos, o

por qiiien nuestro poder oviere, para que sepan los que van a las

dichas Yndias; e ayai: de couplir e guardar cada uno en su caso

lo que de yuso en està nuestra carta sera contenido.

Que quales quier personas que quisieren yr a bivir e morar en

la dicha ysla espahola syn sueldo, puedan yr e vayan libre mente,

e que alla seran francos e libres, e que non paguen derecho alguno,

e ternan para si e por suyo propio, e para sus herederos, e para

qiiien dellos oviere cabsa , las casus que hisieren, e las tierras que

labraren, e las heredades que plantaren; segund que alla en la di-

cha ysla les seran senaladas tierras e logares para elio, por las
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gliene volessimo dar licenza , e se fossero soccorsi di vettovaglie per

alcun tempoi e che lasciano di farlo pel divieto imposto di nostr' or-

dine, che ninna persona vada alle Indie senza licenza ed ordine

nostro, sotto certe pene: lo che veduto per Noi; e considerando, che

se scoprissero le dette terre ed isole ; e facesservi de' cambj , e le

popolassero (lasciamo la isola Spagnuola suddetta che è scoperta)

sarebbe servigio di Dio nostro Signore
; perchè la conversazion loro

potrebbe attirare gli abitanti delle dette terre alla cognizione di

Dio nostro Signore, e ridurli alla nostra Santa Fede Cattolica: con-

siderando inoltre essere servigio nostro, e bene e prò comune de' no-

stri regni e dominj , e de' nostri sudditi e naturali, Noi accordiamo

di ordinare che si dia, e per la presente diamo e concediamo la

detta licenza a' predetti nostri «udditi e naturali, per andare alle

suddette isole e terra ferma, e a scoprirle, e a trafficare in esse, con

le condizioni, e secondo, e nella maniera contenute in questa lettera

nostra, e dichiarate in questa guisa:

Primieramente: tutti i navilj che avranno d'andare alla parte delle

isole suddette, in qualsivoglia delle maniere, che saran contenute

più sotto in questa nostra lettera, debbano partirsi dalla città di

Cadice, e non d'altra parte ninna: e prima di partire si presentino

quivi agli uffiziali postivi da Noi, o da chi ne avrà da Noi il po-

tere, acciocché sappiano quali vanno alle Indie suddette; e debba

ciascheduno nel suo particolare adempiere e osservare quello che

sippresso sarà contenuto in queste lettere nostre.

Qualsivoglia persona, che bramasse andai-e a vivere e dimorare

nella detta isola spagnuola , senza soldo , possa andare e vada li-

bei'amente ; che colà fia libera e franca , e non pagherà diritto

alcuno ; e tenga per se , e per suo proprio , e per li suoi eredi

,

e per chi da essi ne avesse causa, le case che farà, e le terre che

lavorerà , e i campi che pianterà ; secondo che colà nella detta

isola le saranno assegnate terre e luoghi per quest'oggetto, dalle

1
' •;'
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fjc'rso?ins qne por Nos tienen e tovieren cargo: e quc a las talcs per-

sonas, qiie osi bivicren e moraren en la dicha ysla cspanolu, e non

llevaren sueldo nuestro, corno dicho es , se ies darà mantenimicnto

por un ano. E de mas queremos , e cs nuestra merccd qne jcndo

con licencia de los, que nuestro poder tovieren e ovieren para elio,

a la dicha ysla espanola , ajan para si la tcrcia parte del oro que

ludlarcn e cogieren en la dicha ysla; tanto que non sea por resga-

te: e las otras dos tercias partes sean para nos; con las quales re-

cudan al ojicial , que por Nos estoviere en la dicha ysla. E demas

desto; rendo con licencia, ayan para sy todas las mercadcrias e

otras quales quier cosas, que hallaren en la dicha ysla, dando et

diczmo dello a JYos j o a quien nuestro poder aviere para lo rece-

bir, ecchto el oro, de que ISos han de dar las dos partes, corno

dicho es. Lo qual todo ayan de rcsgatar en la dicha ysla espanola

ante los nuestros oficiales, e pagar a nuestro Recebtor, que por Nos

lo aviere de aver, las dos tercias partes del ora, e la dicha diezma

parte de todas las otras cosas, que hallaren, corno dicho es.

1

NI

n

'.'I

Yten , que quales quier personas nuestros suhdilos e nalurales

que quisieren, puedan yr de aqui addante {en quanto nuestra mer-

ced e voluntad fuere) a descobrir yslas e tierra finne en la dicha

parte de las dichas Yndias , asy a las que cstan descubiertas fasta

aqui , corno a otras quales quier ; e resgatar en ellas , tanta que non

sea en la dicha ysla espanola ; que puedan comprar de los christia-

nos que en ella cstan , a estovieren , quales quier cosas e merccule-

rias, con tanta que non see ora. lo qual puedan fasery fagan con

quales quier navios que quisieren , con tanto que al tiempo que pat^

tieren de nuestros reynas, partan desde la dicha cibdad de Calis,

e alli se presenten ante nuestros oficiales. E porque desde alli han

de llevar en cada uno de los tales navios una o dos personas que

sean nonbradas por los nuestros oficiales, ante quien asy se presen-

iaren : e mas han de llevar la diezma parte de las toneladas del

porte de los tales navios de cargasan nuestra, syn que por elio Ies

aya de ser pagado Jlete alguno : e lo que asy llevaren nuestro , lo

'i '•

'ir
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persone , che da Noi tengono , o ne terranno l' incarico : e a tali

persone, che cosi vireranno e soggiorneranno nella detta isola spa-

gnuola , e non pigleranno il nostro soldo , come detto è , si darà

vettovaglie per im anno. E di più vogliamo , ed è nostro piacere

,

che andando con licenza di coloro , che terranno , o avranno sopra

ciò il nostro potere , alla prefata isola spagnuola , purché non sia

per riscatto '
, abbiano per sé la terza parte dell'oro che trove-

ranno e raccoglieranno nell'isola stessa, a condizione che non sia

per riscatto , e le altre due terze parti sien nostre , da riscuotersi ^iLno°r"p«riur*

dall' ufTiziale , che sax'à per Noi nell'isola suddetta. Ed oltre ciò, gimou. u. i ri,.c>i<-

andando con licenza, abbiano per sé tutte le merci ed ogni altra

cosa, che troveranno nell'isola stessa, dandone il decimo a Noi,

o a chi avrà il nostro potere per riceverlo; eccettuato l'oro, del

quale ci deggion dare le due parti, come si è detto. Le quali cose

tutte debbono riscattare nella detta isola spagnuola, avanti li nostri

ufiiziali, e pagare al nostro ricevitore, che per Noi lo dovrà avere,

le due terze parti dell' oro , e la predetta decima parte di tutte le

altre cose , che troveranno , come si è detto.

Item
;
qualunque persona de' nostri sudditi e naturali , che vo-

lesse , possa andare da ora in poi
(
per quanto sarà di nostro pia-

cere e volontà ) a discoprire isole e terra ferma nella detta parte

delle Indie suddette; così a quelle già scoperte sino ad oi'a, come

ad altra qualunque ; e riscattare in esse , purché non sia nell' isola

spagnu^'la suddetta : possa comperare dai Cristiani che sono , o sa-

ranno colà
,
qualunque cosa e merce , purché non sia oro ; e ciò

possa fare e faccia cori qualsivoglia nave , che le sarà in grado
;

purché al tempo che partiranno dai nostri regni , partano dalla

città di Cadice ; e quivi si presentino avanti a' nostri uffìziali. E

perché debbono quindi trasportare sopra ognuno di tali naviglj

una , o due persone nominate da' nostri uffiziali , dinanzi a' quali si

presenteranno ; e di più debbono portare la decima parte delle

botti della portata di detti naviglj , di nostro carico , senza che per

ciò lor si debba pagare alcun nolo ; i nostri effetti che cos\ traspor-

ler.anno, gli scarichino nella delta isola spagnuola, e li consegnino

Cod. Dip. F. 16.
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descnrgcn en la dìcha ysla espahola, e lo entreguen a la pensona,

o personas, que alla tosfieven cargo de lo regebir por nuestro man-

dado, de lo que de rtca se enbie tornando conoscimiento sujro de

corno lo regibe, E queremos e es nuestra merced, que de lo que laf

dichas personas fallarcn en las dichas yslas e tierra firme , ayan

para si las nueve partes , e la otra dezena paiie sea para nos; con

la qual nos ayan de recudir al tiempo que bolvieren a estos nue-

stros reynos , en la dicha cibdcul de Calis , donde han de bolver pri-

mamente ^ e lo pagar a la persona que alli toviere eargo por Nos

de lo regebir. E despues de asy pagado , se predan yr a sus casus »

o donde quisieren; con lo que asy troxieren: e al tiempo que par-

tieren de la dicha cibdad de Calis, ayan de dar seguridad que la

compliran asy.

Vten , que quales quier personas que quisieren llevar quales quier

mantenimientos para la dicha ysla espanola, o para otras quales

quier yslas > que por nuestro mandado estovieren pobladas de las

dichas yndlas, lo puedan llevar e vender alla franca mente, e por

tos precios que seygnalaren con Ir compradores : Los quales los

paguen alla en mnixadurias , o en atro de lo qiif alla tovieren; e

que si todo et dicho mantenimiento, o parte dello, vendieren a nue-

stros ofiqiales que alla estovieren para tos bastimentos da la gente

que ay nos sirven, lo ayan de pagar e paguen alla comò dicho es;

o les den geilulas pam que aca se tes paguen : con las quales ce-

dulas Nos les certificainos que le:: sera pagado; con tanto que al

tiempo que partieren tos dichos navios en que fueren los dichns man-

tenimientos, ayan de partir de la dicha cibdad de Calis; para que

alli se presenten antes los dichos nuestros oficiales , e Ileven syn fletè

la diezcima del porte de los tales navios de la cargason que Nos

mandieremos llevar para la dicha ysla segund de suso dize; e se

obliguon de pagar la decima parte de lo dentro alla truxieren; reS"

gutandose segund la capitulacion que de suso se contiene; e a la

buelta sean thenidns de venir a la dicha cibdad de Calis, para lo

pagar, corno dicho es. Otrosy por quarto Nos ovimos fecho merced

a Don Christoval Colon nuestro rimirante de las dichas Vndias »

i
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alln persona , o persone , che per nostro comando saranno colà in-

caricate di riceverli ; ritirando dui ricevitore la poliz/.a di quello
,

che di qua gli viene spedito. E vogliamo, ed è nostro piacere, che

di quanto le dette persone troveranno nelle suddette isole e terra

ferma , abbiano per sé le nove parti , e la decima sia nostra ; la

quale ci faranno avere , ritornati che sieno a questi nostri regni

,

nella detta città di Cadice, onde partir debbono primieramente; e

la pagheranno alla persona che sarà quivi da Noi incaricata a ri-

ceverla. £ fatto il pagamento ,
possano ire alle case proprie , o

dove lor piace, con quello che avranno in tal modo cambiato : e

nel tempo che pnrtiran' > dalla prefata città di Cadice abbiano a

dar mallevadore per l'esecuzione di questo articolo.

Item : qualunque persona , che volesse condurre qualsivoglia sorta

di vettovaglie alla detta isola spagnuola, o a qualunque altra isola

delle Indie suddette , che fosse popolata per nostro comando , la

possa condurre e vendere colà francamente , ed a que' prezzi che

fisseranno coi compratori. I quali paghino colà in merci, o in altra

cosa che ivi fosse. Che se tulle le vettovaglie , o parte di esse ,

venderanno a' nostri ufUìziuli colà posti
,
per le provvigioni della

gente , che ivi ci serve , le abbiano da pagare , e le paghino colà

come si è detto , o dian delle cedole
,
perchè loro si paghino

qua; purché al tempo nel quale partiranno i detti naviglj , ne' quali

saranno le suddette vettovaglie, abbiano a partirsi dalla detta città

di Cadice ; perchè in essa si presentino a' detti nostri uffiziali , e

portino senza nolo la decima della portata di tali naviglj del ca-

rico, che per nostro comando si condurrà all'isola predetta, come

dice qui sopra ; e si obblighino di pagare la decima parte di ciò

,

che colà entro cambieranno ^ riscattandosi a norma della capitola-

zione , che di sopra si contiene : e al ritorno sieno tenuti di venire

alla suddetta città di Cadice, per pagarla come si è detto. Inoltre,

avendo noi fatto grazia a Don Cristoforo Colon nostro ammiraglio

delle Indie suddette , eh' egli potesse caricare in ognuno dei delti

naviglj, che andassero alle Indie medesime, l'ottava parte della lor

i
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quc el piidiesc cnvgnr en cada uno de los dìchos uavios quc fiiesen

a las dichas Yndius , la odiava parte del porte dellos, es nueslra

merceJ qne con cada sjrete navios qiie fueren a las dichas Yndias

,

pucda el dìcho rimirante , o qaien su poder oviere , cargar uno para

faser el dicho resgato.

. Lo qu(d lodo quc dicho es e cada una cosa e parie della, mari'

damos que se guarde e cumpla en todo e por todo, segund de suso

en està nuestrn carta se contien. E porque vengan a noticia de to-

dos , segund de suso se contien, mandamos que sea aprogonada por

las placas e mercados , e otr'os lugares acostumbrados de todas las

cibdades villas e logares e puertos del Andaluzia, e otras partes

de nuestros Rcjnos y doiule convinicrv; y dar el trvislado di'lla a

quales quior per'sonas qne lo quesieren : de lo qual mandamos dar

e ilamos està nucsti'u carta finnadn de nuestros nombres e sellada

con nuestrx) sello. Dada en la villa de Madrid a diez del mes do

jibril afio del nascimiento de nuestro Salvador Jh'u Xio de mille

quatrvcientos e novente e ciuco aiios.

C/O et {Jlcii-, c/o (tv Jlcucia/.

- . f.

1^ ''

Fo Fernand JUar'es de Toledo Secr^etario del Rey e de la Bejna

nueslr'os Senores la fis escrivir por su mandtulo. ^cordada. Rode-

ricus Doctor. Regìstmda. Dottor Frr." Dias Chanciller.

La qual dicha nuestra carta de provision, e lo en ella contonido-

el dicho rimirante Don Christoval Colon dize que Jue dada en pre-

jujrzio de las dichas mer'cedes, quc de nos tiene y e de las faculta-

fles que por ellas le dimos ; e Nos suplico e pidio por mer'ced , que

i^cì'ca dello mandasemos proveer de r'emedio, o comò la nuestr'a mer-

ced fuere, E porque nuestra yntincioii^ ni volunlad non fue ni es

pr'ejudiar en cosa alguna al dicho Don Christoval Colon nuestro Al-

mir'ante del mar oceano , ni que se vaja ne pase contra los dichos

asjentos e pr'evilegios e mercedes que le fesimos : ante por los ser^

vijos que Noshafeclio, le entendemos de haser mas mer'cedes; por

està nuestra carta, sj necesario es, conjlrmamos e aprovamos los

li'S



( '^5 )

portiUa, è nostra volontà, che di ogni sette nuviglj , i quali parti-

ranno per le Indie, possa il detto Attimi raglio, o chi per lui ne

avià potere, caricarne uno per fare il detto riscatto.

Quanto si e detto , ed ogni cosa e parte di esso , comandiamo

che si osservi , e si adempisca in tutto e per tulio , come si con-

tiene qui sopra in questa nostra lettera. E perchè giunga a notizia

di tutti, secondo che di sopra si contiene, ordiniatiio che sia pub-

blicata per le piazze e mercati ed altri luoghi consueti di tutte le

città e ville e luoghi e porti dell Andaluzia, ed altre parli de' no-

stri regni , ove sarà conveniente ; e che se ne dia copia a chiunque

la chiedesse : di che mandiamo dare e diamo questa nostra lettera

firmala co' nostri nomi, e sigillata col nostro sigillo. Data nella villa

di Madrid a' io del mese di aprile, l'anno della natività di nostro

Salvatore Gesù Cristo i/j^S.

Joif(Hje^. t% ut (/Vcat/ta.

\ :f

, Il

Io Ferdinando Alvares di Toledo Segretario del Re e della Re-

gina nostri Signori, l'ho fatta scrivere per loro comando. Accordata,

Rodericus Doctor. Registrata: Dottor Fernando Dias Cancelliere.

La qual delta nostra lettera di provvigione , e ciò che in essa

si contiene, il prefato Ammiraglio Don Cristoforo Colon, dice che

fu data in pregiudizio delle anzidette grazie avute da Noi, e delle

facoltà che per esse gli abbiain conferito; e ci suppliò e chiese

per grazia , che ordinassimo che a ciò si trovasse rimedio , cotne

più ci fosse in grado. E perchè nostra intenzione e volontà non fu,

e non è, di pregiudicare in cosa veruna al detto Don Cristoforo

Colon nostro Ammiraglio del mare oceano, né che si oltrepassino,

né che sien violate le dette convenzioni, privilegj e grazie, che

gli femmo; anzi a motivo de'servigj che ne ha fallo, intendiamo

di fargli grazie maggiori; con questa nostra lettera, se è necessario»

Vi'i
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tiichos asyentos e pres'ilcgios e incrcedcs por Nos al dicho j^linìmnte

J'echas: e es nuestra mcrged, e maiuLimos $ que cu lodo e por lodo

le sean guardcdas e complidiis segiind que en ellas se contien. E
dcfendemos firme mente , que alguna ni algunas personas non sean

osadas de yr ni pnsar cantra ellas en tìempo alguno , ni por alguna

mancra; so las penas en ella contenidas; e sjr el thenor e forma

della o parte della en algo prejudiva la dicha provision que asy man-

damos dar» que de suso va encorporada, por la presente la revo-

camos; e queremos e mandamos que non aya j'ucrca ni ejccto algu-

no en tiempo alguno ni por alguna manera , en quanto es en prcj'uy-

ciò del dicho rimirante , e de lo que usi tenemos ototgado e con-

Jirmado.

De lo qual mandamos dar la presente firmxida de nuesfros nom-

bres e sellada con nuest.ro sello. Dada en la villa de Medina del

Campo a dos dias del mes de Junio, aito del nascimiento de nue-

stìxt Salvador Jh'u Xto de mill e quatroqientos e noventa e syete

afios.

c/O ev ciicii. c/o leu d\e\uux>.

Yo Femand ^Ivares de Toledo Secretano del Rey e de la Reyna

nuestros Senores la fis escrivir por su nuindado. ^cordadti. Rode-

ricus Doctor. Registrada. À.' prs. Frr° Dias Changiller.

!
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conferniÌHnio , e«l approviamo le dette conveflnoni e privilogj e gru-

zie falle <lu Noi uir aiizidoUo Amininiglio; ed è nostro volere, e

coniundiaino , che in tutto e per tutto gli sien conservate e posle

ad eilelto, secondo che in esse si conlienc. E \i(^tianio fernianiente

che ninna persona sia ardila di violarle, e contraddire ad esse in

tempo veruno, nò per alcuna maniera; solto le pene in quelle con-

tenute: e se al tenore e forma di una parte di quella, pregiudica

in alcun modo la detta provvigione che ordinammo puLhlicarsi e

che è incorporata qui sopra
,
per la presente la rivochiamo ; e vo-

gliamo e comandiamo che non abbia (orr.a , né alcun ciFctto in

tempo ninno, né per maniera veruna, in quanto è di pregiudizio

al detto Ammiraglio , e di ciò che cosi gli abbiamo conceduto, e

confermato. Di che mandiamo dar la presente, fìrmatu co' nostri

nomi e sigillata col nostro sigillo. Data nella villa di Medina de!

Campo a a del mese di giugno, l'anno della natività del nostro

Salvatore Gesù Cristo i497>

ìm

*% U (/ve'. ^o M i/ormna.

«

Io Ferdinando Alvares di Toledo Segretario del Re e della Re-

gina nostri Signori , l' ho fatta scrivere per loro comando. Accor-

data. Rodericus Doctor. Registrata. Alonso Peres. Frr." Dias Can-

celliere.

'.::

«•L
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DOc L M. Uoii Fernando e Doiia Ysahel por la gracili de Bios Rey e Bcjna

v. de Castilla, de Leon , ec : ^ vos los nuestros ^linoxa-
"""""^

rifes, e recebdadores e arendadores e Jleles e cogedores e otras per-

sonas , ffue tenedes o tovierdes cargo de coger e de recebdar en ren-

varnqm- i«,t6. (us o CU fieldad , o en otra qual qiiier numera las rentas e al-

ynZ''"l''/Z !iZ
inox's e alcavalas de las cibdades de Sevdla e Calis , oste pre-

Irai'rn liti flltj, no ~itj/*\i t*
pafiuen ,i,T,r/,o scntc ttno de la dalia (sic) desta nuestra carta , e los anos veni-
ny aU'ahatanlfììi-

""' """" •" '" dcros , tanto quanto nuestra voluntad /'aere, e a cada uno e qual-
cartiiì Como en la / ^ '

atscarga.
quìcr dc vos, salud e gracia: Sepades que nuestra merced e volun-

tad es , que todos los mantenimicntos e otras cosas, que por nuestro

mandado e de Don Christoval Colon nuestro Alndrante del mar ocea-

no en la parte de las Vndias, se caigaren para llevar a ellas; e

otrosy dello que se truxiere de las dichas Vndias a osas dichas

cibdades e sus puertos , non se ayan de pagar, ni pagucn por la

primera venta dello alnioxo ni alcavala ni otro derecho cdguno, este

presente ano ni donde en addante quanto nuestra merced e volun-

tadfacre. Por que vos mandainos a todos e a cada uno de vos,

que asy lo guardeys, e en guardandolo e cumpliendolo non pidays

ni deinandays ni lleK'oys alnioxo in alcavala ni ctros derechos al-

gunos por la primera venta e cuìga e descarga de quales quier mcr-

caderias e mantenimicntos , e otras cosas que paresciere por fé de

nuestros oficiales e del dic/io yilmirnntc e persoiuis que lienen o to-

vieren cargo de la divha cr^'ga e descarga, que se dcscargan pam
las dichas Vndias e se descarga trayendulo dellas en las dichas cib-

dades e puertos e cada una dellas, este dicho ano e de aqui ade-

liinte quanto nuestra merced e voluntad fuere : e sy asj non lo fi-

sicrdes e cumplicrdes , por està nuestra carta mandcmios a quales
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MTMiio , losi nel

on Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio fìe e Regina documento

<li Castiglia , ec A voi nostri Doganieri, e Hicevilori, e Ap- \.

paltatori, e Grascini , e Collettori, ed altre persone che avete, o
~^—^ '"^ -

avrete carico di raccogliere e ricapitare in entrate , o in grasce

,

o in altra qualunque maniera le rendite, le dogane, e le gabelle i'..vi,;i(-rosc.ii
"

i'Ariiinii'.ii^lio pi)i

delle città di Siviglia e Cadice in quest'anno ])resente della data

di questa lettei-a nostra, e gli anni venturi
, per (juanto ne piacerà;

ed a ciascuno, e a qualunque di Voi salute e crazia: Sappiate, che ""^ '"•"">"• >"i-

è nostro piacere e volontà, che di tutte le vettovaglie ed altre cose,

che per ordine nostro e di Don Cristoforo Colon nostro Ammira-

glio del mare oceano nella parte delle Indie si caricheranno per

trasportarle alle Indie slesse ; e similmente di tuttociò che si por-

tasse dalle Indie alle sopraddette città, e a' porli loro, non si deb-

bano pagare, nò paghino, per la prima vendila, né dogana , né dazj,

né altro diritto veruno, nell'anno presente; né in appresso, spianto

sarà il nostro piacere , e la nostra volontà. Pertanto ordiniamo a

tutti, e ad ognuno di voi, che così l'osserviate, e osservandola,

ed eseguendola, non chiediate, né domandiate ^ né prendiate do-

gano, né gabella, né altro dritto veruno per la prima vendila, nel

caricare, e scaricare di quai .: vogliano merci e vettovaglie ed

allre cose, che riconoscerete dall' atlcstato de' nostri uHlziali e del

detto Ammiraglio, e persone che hanno, o avranno incombenza del

suddetto caricamento , e scaricamento, essere c;n'icate per le Indie

suddette, e scaricale al ritorno d;i queste, nelle delle città e poi-ti

,

e in ognuno di essi . nell' anno stante , e da ora in poi , per quanto

durerà il nostro piacere, e la noslra volontà; e se così non iarete

ed eseguirete, in vigore di questa nostra lettera, comandiamo a

Cod. Dip. F. 17.
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(liner nuestras justicias que vos costringan e apremien a lo asy ha-

ser e cumplir: e los unos ni los otros non fagades nin ftigan ende

al por alguna mancra so pena (come ne'Docum. preced.)

Dada en la muf nohle cibdad de Burgos a vejnte e tres dias del

mes de y4hril, ano del nascimiento de nuesiro Seiior Jìiu Xto de mill

e qiiatrocientos e noventa e siete anos.

^0 el d\eiv, cTo ice uXeiuvoc,

Yo Femand Mvares de Toledo Secretano del Rejr e de la Be/na

nuestros Senores la fis escrivir por su mandado. Jcordada. Rode-

rieiis Doctor. Begistrada. A." Peres. Frr° Dias Chancillen

fi
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qualunque nostro tribunale , che vi costringa e vi sforzi a così fare

ed eseguire : e gli uni e gli altri non fate e non facciano altrimenti

per alcuna maniera , sotto pena , ec. . . . Data nella nobilissima città

di Burgos a di 23 del mese di aprile, l'anno dalla natività di no-

stro Signore Gesù Cristo 1497-

X /(^^e: fjo- ut f/Ì}6M7ia.

la
lo Fernando Alvares di Toledo Secretano del Re e della Re-

gina nostri Signori l'ho fatta scrivere. Accordata. Rodericus Do-

ctor. Registrata. Alonso Peres. Frr.' Dias Cancelliere.
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Pitt a qitvla^ ntt'i -

enduri, i.s y c.isat

ffui' ih' la\ ì ndiii.s

Sf traxit'rt'/t ,i /os

iìt'ynos no fxtt^ufit

di'rec/iO nfiiunof

nini ,Ti' car^ui-n
/ifirfnit'/ttfi y ijnc

del lìi'scnryo tU'l-

ias no .!( iidfjnf

f/tVff/r.i rt/i.'H/i(i tie

tìfnto.1 io . ni lilla-

n<7, ni porltiilfiOy

ni almiriiiitniifiùf

ni atro (ti'rt'i-fio

ali;imo , ni alca-

J^ori Fernando e Dona Vsahcl por la gracia de Dios Rcj e Reyna

de Castdla ce A Los corregidores, alcaldcs , alguazilcs , regi-

dores, cavallcros , escudcros , oficiales , omes buenos de Ias cihdades

de Se^'illa e Cidis; e de Ias wllas e logares e puertos de su arco-

bìspado e obispado ; e a vos loi arendadores e fieles , abiiox." de

portadgos e aduaiios e deznios, e a otras pcrsonas qiie teneys e to-

vierdes ca'go de coger e recebdar en rcnta o cn fieldas , o en atra

qiudquier numera Ias retitas de lus alcavcdas e alnioxos e portadgos,

e almirantadgo de Ias dìc/ias cibdades e viiIas; e a cada uno de

vos , salud e gracia: Sepades que para la poblacion de Ias Yslas e

tierra firme descubiertas e pucstas su nucstro seiìoìio, e por desco-

brir cn ci mar oceano en Ias par/es de Ias Yndias, sera menester

traer a vender dellas a estos nnestros Rejnos algunas mercadurias

y otras cosas, j llevar a ellas de aca mantenimientos j otras pro-

visiones e cosas, e ])ara et ivsgate de Ias dichas Yndias e pain otras

cosas que alla son e seran menesler para sustentacion e manteni-

miento de Ias personas que alla estan
, y avran de esiar, r para

sus biviendas j labrancas. E porque nuestra merced e voluntad cs

que de Ias cosas que asy se traxieren a estos nuestros Reynos de

lus dichas Yndias non se pague derecho alguno, ante se descarguen

libremente; e qnc del descargo dellas non se pague derecho aìguna

de alinox.' in aduana , ni ]>orfa(lgo, ni almirantadgo, ni otro dere-

cho alguno, ni alca\>ala de la primei'u venta que dellas se fisiere:

e asi niisnio (jue los (jue camprarcn qunles quier cosas para eidiiar

e lleK'ur a Ias dichas ) ndias para pi'ovejniiento e sostenimiento del-

las , e dt: Ias genles que en ellas estovieien, no paguen deivcho de

alinoxo: ni/i aduana- ni porladgo, ni alnùiantadgi), ni olro dere-
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XI.

JL)on Ferdinando e Donna Isabella, per grazia di Dio Re e Regina di documento

Castiglia, ec. . . . Ai Podestà, Alcaldi , Birri, Reggenti, Cavalieri,

Scudieri, Uffiziali, e buoni uomini delle Città di Siviglia e di Cadice, e

delle ville, e luoghi, e porti del suo Arcivescovato e Vescovato,

e a voi appaltatori
,

grascini , doganieri delle gabelle , dogane , e

decime, e alle altre persone, che avete, o avrete incombenza
p,,r,iK. irmom e

1. T • '
. .

. .1. COSI- tratte d.iile

di raccogliere, e l'ecapitare in entrate, o in grasce, o in altra indi, ni r.-hì,

1 1 T 1 11 1 11 1 1 ••
non iMiiliinu diit-

Cfualunque maniera le rendite delle cabelle , dogane, 'lazu, e tu alcuno, ma si

^ ^ o ' D ' '
caricliinu lilici'a-

ammiragliato delle dette città e ville, ed a ciascuno di voi, salute "cTmiói!' m'm 'si

I ] 1 . 1 11 • 1 p 1'%''' J>''illu ve-

e Grazia : sappiate che per la i)oi>olazione delle isole e terra lerma n.nc. di aimoxio," *^
*• .... "'• dos^ww^ni; di-

scoperte e poste sotto il nostro dominio , e da scoprire nel mare 'Ì°,',„"''
ni'."'"i',7à

oceano nelle parti delle Indie, sarà mestieri condurre a vender di yaL^L"'"""'
"'^

colà a questi nostri Regni alcune merci ed altre cose; e di qua

trasportare nelle Indie vettovaglie, ed altre provvisioni, e cose, e

per il riscatto delle Indie stesse, e per altre cose, che colà sono

o saranno necessarie per sostentare e vettovagliare le persone che

stanno colà , o vi dovranno stare ; e per le abitazioni e i campi

loro. E perchè nostro piacere e volontà si è che delle cose che

cos) si trasportassero dalle Indie suddette a questi nostri Regni
,

non si paghi dritto veruno; anzi vengano scaricate liberamente, e

di tale scaiicamento non si paghi niun drillo di doganieri, né di

dogana, ne dazio, né ammiragliato, né altro dritto nessuno , né ga-

bella della prima vendita, che se ne facesse; e simihnenle che co-

loro i quali compreranno qualunque cosa per inviare e condurre

alle Indie suddette , onde provvedere e sostentare si esse come le

genti che vi sono sli'bilite, non paghino dritto di alnìoxo,nè dogana,

né dazio, né ammiragliato, né altro dritto per caricarle: per que-
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cko por el cargav didlas. Mandamos dar està nuestra carta para

vns en la dicha rason; por la qual vos nuindamos a todos, e a ca-

da uno do vos j cada e quando se truxieren e descargaren de las

dtc/ins Ymlias quales quiev cosas a estos nuestros Reyuos» que en

quduto nuestra merced e voluntad fuere , los dexejs e consintays

descargnr las talcs cosas, que asì truxieren, libre mente, syn les

lles'ar alinoxo nutjor ni menor, ni aduana, ni almirantadgo , ni por-

tadgo, ni otros derechos algunos , ni alcavala dfi la prim< a venta

que se fisiere de las tales cosas, que asy traxicren de las dichas

Vndias, mostrando vos carta firmada de Don Christoval Colon mie-

stro rimirante de las dichas Vndias, o de la persona que toviere

para elio su poder ; e de ìa persona > o personas , que por JSos , o por

nuestros contadores mayores en nuestro nombre estosieren en las di-

chas Vndias, conio a quellas cosas se cargaron en las dichas Vndias,

para estos nuestros Rcynos. E asi mismo dexeys libre mente cargar

en quanto nuestra merced e voluntadfuere quales quier cosas , que

se lles^aren a las dichas Vndias para proveymiento e sostenimiento

dellas ; e de las gentes que en ellas estovieren , sin les domandar

ni llevar derechos algunos de alntoxo mayor ni menor, ni aduana,

nin almiixintadgo , ni portadgo ni otros derechos algunos. Lo qual

hascd e complid asy mostrando vos carta firmada dal dicho Don

Christoval Colon ^dlmirante de las dichas Vndias; o de quien su

poder OK'iere, e de la persona, o personas , que por Nos e por nue-

stros Contadores mayores en nuestro nombre estovieren en la cibdad

do Calis para entender en las cosas de las dichas Vndias. E sy

algunas personas descargaren las dichas cosas que vinieren de las

dichas Vndias sin mostrar la dicha carta del dicho j4lmirante , a

de quieti su pnder oviere , e do la persona, o personas, que por

nos por los nuestros Contadores mayores estovieren en Las dichas

Vndias , corno a quellas cosas se cargaron en ellas para estos di-

chos nuestros reynos , o catgaren de estos nuestros Reynos para

las dichas Vndias syn llevar carta del dicho uélmirante, o de quien

su poder oviere , e de la persona, o personas, que por Nos e por

los dichos nuestros Contadores mayores estovieren en la dicha cibdad
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sta ragione ordiniamo che vi sia data questa nostra uttera, conia

quale comandiamo a lutti e a ciascheduno di voi , che ogniqual-

volta si porteranno dalle Indie suddette, e si scaricheranno in que-

sti nostri porti merci di qualsivoglia sorte , fino a che sia tale il nos-

tro piacere e la volontà, lasciate e permettiate che tali cose, così

portate , vengano scaricate liberamente , senza prender almoxo né

maggiore né minore, né dogana, né ammiragliato, né dazio, né al-

tro diritto di sorta ; né gabella della prima vendita che si farà di

tali cose, che saranno cosi trasportate dalle IimIìc; mostrandovi let-

tera firmata da Don Cristoforo Colon nostro Almirante delle Indie

suddette, o dalla persona, che ne avrà da esso lui il potere, e dalla

persona, o persone, che da Noi , o danostri Ragionieri maggiori in

nostro nome saranno nelle Indie
,
qualmente quelle cose furon ca-

ricate nelle Indie medesime per questi nostri Regni. Ed anche la-

scerete liberamente caricare, per quel tempo che sarà di nostro

piacere e volere
,
qualsivoglia cosa che si trasportasse alle Indie

suddette per provvigione e sostentamento di esse e delle genti, che

colà saranno, senza chiederne, né pigliare diritto veruno di almoxo

maggiore, né minore, né dogana, né ammiragliato, né dazio, né

a?tro diritto nessuno. E cos'i fale ed eseguite, essendovi presentata

lettera firmata dal detto Don Cristoforo Colon Ammiraglio delle In-

die predette, o da chi ne avrà da Lui il potere; e dalla persona,

o persone, che per Noi e pei nostri Ragionieri maggiori in nostro

nome si troveranno nella città di Cadice per attendere alle cose

delle Indie suddette. E se alcune persone, scaricheranno le dette

cose provegnenti dalle Indie, senza presentare la detta lettera del

citato Ammiraglio, o di chi ne farà le veci, e della persona, o per-

sone, che per Noi e pei nostri Ragionieri maggiori staranno nelle

Indie sopraddette, qualmente quelle cose furono caricate in esse,

per questi nostri Regni ; o da questi nostri Re^ni caricheranno per

le Indie suddette , senza munirsi di lettere del detto Ammiraglio

,

o di chi ne farà le veci; e della pei'sona, o persone, che per Noi

e pei detti nostri Ragionieri maggiori si troveranno nell'anzidetta

città di Cadice, qualmente quelle cose si caricano e trasportano

ì; ri
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de Ciilis , corno aquellas cosas so. cavgnn e llcvan para las dichas

Yiuìias , que las ayan perdiAo a pierdau : e por la presente da-

ììios poder e facultad a la persona , n pei-sonas , que por Nos , o por

Ics dichos nuestros Contadores mayorcs , estati o estovìeven nombra-

das para lo suso dicho cu la dicha cibdad de Calis , o a la persona,

que ci dicho rimirante asi misnio alli tiene o tovievc , que les lo-

man las tales mevcaderias , e otvas cosas que asi tvuxieren de las

dichas ì'ndias y o cargaren para cllas , syn mostrar la dicha carta

ftrmada en la manera , que dicho es ; e las tengan en deposito fa-

sta que nos mandamos faser dellas lo que Juere justicia e nuestra

merced e voluntad sea. E otvosy mandamos que los dichos teiiien-

tes e oficiales tomen scguridad , que lo que asi se cargaiv para

llci'ar a las dichas Vndias, se llevarc a cllas, e non a otra parte

alguna : e los oficiales que estovieren en las dichas Vndias tomen

asy mesmo seguridad , que lo que asi cargaren en las dichas Vn-

dias se descavgera en estos iniestros Rejnos , e non en otra parte

alguna; e se prescnteran con elio en la dicha cibdad de Calis ante

los ojìciales , que alli estovieren poi- Nos, o por el dicho rimirante

de las dichas Vndias , por que no pueda jnlervenir frande ni caute-

la alguna. E mandamos a vos las dichas nuestras justicias que asy

lo fagays e cumplays , e se fuga e cumpla lo en està nuestra carta

contenido , en quanto nuestra merced e voluntadfuere , corno dicho

es. E por que lo suso dicho venga a noticia de todos , e dello non

pueda ninguno pretender ynorancia , maìulamos que està nuestra

carta sea pregonada por las placas e viercados e otros lugares aco-

slumhrados desas dichas cibdadcs de Sevilla e Calis, e de los puer-

tos dcsa comarca. E mandamos a los nuestros contadores mayores

que tomen el traslado desta nuestra carta , e lo pongan e asyentan

en los nuestros libros , e sobre escrivan està cai-ta originai en las

espaldas , e la tornea al dicho Don Christoval Colon nuestro Ai-

mirante de las Vndias : e que con los ai-endamientos que fisieren

de aqui adelante en quanto nuestra merced e voluntadfuere de los

nuestros almoxarifadgos e alcavalas e portadgos e aduanas , e otros

nuestros derechos , pongan por salvado lo contenido en està nuestra



lo; ;

per le dotte Indie, sien j)oi'<Inte, e It^ perd;ino; e in vigore della

presente di;iiiio [)olere e (ìicollà alla persona , o persone , che da

Noi. e d.ii delti nostri Ragionieri uiagt^iori, sono e saranno nomi-

nati pel so[»raddelto incdiico nella della ciltà di Cudiec, ovvero

alla persona che il detto Ammiraglio siiniliiicnlc vi (iene , o vi le-

nessc, elle loro prendano tali merci ed alt! e cose, e In» pollassero

dalle Indie suddette, o caricassero per esse, senza mostrare la delta

lettera iìrmata neila maniera, che si è detto; e la tengano in de-

posito , siiio a che Noi ordiniamo , che si faccia di esse (piello che

sarà di giustizia e di nostro piacere e volontà. E comandiamo inol-

tre che i detti Luogotenenti ed uflizlali si facciano dar<> sicurtà,

che quanto si caricherà in tal modo per condurlo alle Indie, ivi

sarà condotto, e non in altra parte veruna; e gli ufliziali delle In-

die suddette si facciano dare similmente una sicurtà, che le cose

caricate nelle Indie , saranno scaricate in questi nostri Regni , e

non altrove; e con esse si presenteranno nella detta città di Ca-

dice avanti gli ufliziali, quivi collocati per Noi, o pel detto Ammi-

raglio delle Indie , acciochè non vi possa intervenire né frode né

malizia veruna. E comandiamo a voi
,
predetti nostri Tribunali , che

cosi facciate , e adempiate , e il contenuto di questa nostra lettera

si faccia e si eseguisca per quel tempo che sarà di nostro piacere

e volere; come si è deHo. Ed acciochè le cose sopraddette ven-

gano a notizia di tutti, e nessuno possa pretenderne ignoranza, or-
^'^IJi'Ill','.'^^^^^^^

diniamo che questa nostra lettera sia pubblicata per le piazze e

mercati ed alili luoghi consueti delle predette città di Siviglia e

di Cadice, e de' porli di quella comarca. E comandiamo a' nostri

ragionieri maggiori , che traggano copia di questa nostra lettera

originale sul tergo; e la ritornino al detto Don Cristoforo Colon

nostro Ammiraglio delle Indie; e che negli appalti che faranno da

ora in apppresso, quanto sarà nostro piacere e volontà, de' nostri

alnwxnrijfulgos., e dazii e gabelle e dogane, ed altri nostri diritti,

mettano per eccezione il contenuto di questa nostra lettera, e si

gli uni che gli altri non fate e non facciano altrimenti per niun

modo, sotto pena ec. (tome ìicLle cavie jncccckiili),

Cod. Dip. F. 18.
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enrtn ; e los unos ne tos otfos non fagadcs , ni fagan ende at por

itlgUNU mnni'i'u so jwna ce. (come nei docuineiiti prececlenli).

Dada en la cilulad de Jiurgos , soys dias del ines de inayo , ano

del nasciiniento de nueslro Suhuidor Jesu C/iriito de nidi e (/lui-

troigientos e noventa e siete àìios.

c7o ee Ó\cì c7«> ikV Jlciiao/.

Vo Fcrnand yflvares de Toledo Secretano del Rej e de la

jRejna nuestros Senores, la fis cscrivir por su nuindado : en la foì"-

ma. jicordada. Rndericus Doetoì: llcgislrada, ^," p's. Fer." Dias

Clìitnciller.

Corregidores , (daddes , alguaziles, regiilorcs , cavalleros , escude-

ros I oficiales , oines Inienos de las cibilades de Sevilla e Culis , e de las

•villas e logares de los puertos de su ^rcohispado e Ohispado ; e

arendadorcs e rec(dnladores , alinoxarifes , e portadgueros , aduaneros

e deznieros , e las otras personas en està carta del Bey e de la Berna

nuestros Senores desta otra parte cscripta co/itenidas : Ted està di-

cha carta de sus y/ltesas , e couiplidla en todo e por todo , segund

e por la forma e manera que en ella se contiene , e sus yfltesas

por ella lo mandan; e sea entendido , que todas las mcrcaderìas que

/nere, del ^ndalicsia , o de otros qwdes quier puei'tos gosando desta

diclia franquese para las dìchas Vndias , han de dar seguridad,

que traeran testimonio e fé del dicho yihnirante , e de quien su pò-

der Oi'iere , e de la persona , que por sus yiltesas , e los dichos sus

cont(ulores mayores
^ para elio ovieren sehalado ; e eso mesmo las

licencias e j'ees que se han de lles^ar a las Yiulias , o traer dellas,

de las cosas que se llewiren e traxieren , liuti de ser firinadas del

dicho y/linirante , o de quien su poder Oi^iere, e de la persona que

su<; yiltesas , e sus contudores nmyores nonbraren ; de amhos , e non

del uno srn el otro. E asy misnio se entienda que por lo en està

dicha carta contenido no se ha ile ivcehir en cuenta n'rs ni otras

cosas aìgunas a los arendadores e recehdadoivs mayores , e alino.r'^s,

e otras personas , que tienen o tovierea cargo de coger e recabdar



( '%)
Data nella città di Biirgos, a d'i 6 del mese di maggio, l'aiinn

della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo i4.97'

Jacfi/Ì,')€.

/

tJc/ la Uvemna.

m

Io Ferdinando Alvaies Secretano del He e della Regina nostri Si-

gnori, l'ho fatta scrivere per ordine loro nella forma: accordata.

Rodericus Doctor. Registrata. Alonso Peres. Ferdinando Dias Can-o

celliere.

Podestà, alcaldi, birri, reggenti, cavalieri, scudieri, ntri?.iali,

buoni uomini delle città di Siviglia e di Cadice e delle ville e luo-

ghi de' porti del suo Arcivescovado e Vescovado, e appaltatori, e

ricevitori, e doganieri, e gabellieri, ed altre persone contenute in

<piesta lettera del Re e della Regina nostri Signori, scritta da

quest' altra parte : vedete questa lettera delle loro Altezze , ed ese-

guitela in tutto e per tutto, secondo e nella forma e maniera, che

in essa si contiene, e che le Altezze Loro per essa lo comandano;

e sia inleso , che tutte le merci , che saranno dell' Andaluzia , o di

altro porto qualunque, godendo della sopraddetta franchigia per le

Indie suddette, debb(mo dare mallevadoria, che porteranno un at-

testalo e fede del dello Ammiraglio, o di chi ne sosterrà le veci,

e della persona, che le Loro Altezze, o i predetti loro Ragionieri

maggiori, avranno a tal uflìzio destinale, e siiuilmenle le licenze

e fedi, che si hanno da portare alle Indie , e riportare da queste

delle cose che si porteranno o Ir.irrjjnno, debbono essere iirmate

dal detto Ammiraglio, o da chi ne farà le veci, e dalla persona no-

minala dalle Loro Altezze , o da' loro ragionieri maggiori ; da am-

bedue , e non da una senza l' altra. E similmeuie s' intenda che per

le cose contenute in questa lettera , non hanno da ricevere a

conto né maravedis, né altra cosa veruna gli appaltatori, e ricevi-

tori maggiori, doganieri , ed altre persone , le quali hanno o avranno
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las rentns a nas pcrtouescictiles ni ci tiìcho /fri^nhispodo de Sevilìti

e Oltispiulo (fc Cnlis , este dicho ano , /// dciidr on adclante rn nin-

gund ano , quanto fucrc la voluntad de siis ^Itesas que dure ; e

sr guardi' lo en està dìcha su carta contenido: e conio quera que

dise que està dicha franqucsa se ha de guardar dosdc este dicho

presente ano , sea cntondido que ha de sor giiardada desde primero

dia de Geno del ano venidcro de novcnta e ocho anos dende en

adtìlantt- , sogund dicho es , e non antcs. Mayor : Joan Lopes.

Fcrnand Comes. Juan Uurlado. Montoro Luys Peres^ Pcdro de

y/rbolatuha.

l
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ili carico tli raicogliere e recapitare , le rondi re a noi spellanti noli'

Arcivescovato tli Siviglia e nel Vescovato di (ladice 1 anno prcscnle,

lìè da indi in poi in anno vcrnno, quanto sia per durare la volontà

delle Loro Allez/.c; e si osservi il contenuto di <|uesta lor lettera.

e quantun<|ue dica che questa franchigia suddetta si ha da osser

vare nell'anno presente , s'intende che ha da essere osservata dal

primo giorno di gennajo dell'anno vegnente del yH. e indi in poi.

come si è detto , e non prima. Mayor Giovanni Lopes. Ferdinando

Comes. Giovani Hurtado. Moutoro Lujs Percs. Pietro de Arbolancha.

,
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Uon Fernando e Dona Vsabcl por la grada de Dios tìej e Reyna

de Castdla ce •• a los del nnestro Consejo , ojdores de la

Tiuestra abdencia, alcaldes e algnasjles de la nuestra casa e corte

e chancUlcria; e a todos lus consejos e justicias, regìdores, cawd-

leros , escuderos , ofìciales e omes buenos de todas las cibdades e

villas e logares de los nuestros Reynos e Sehorios asjr realengos

corno abadengos e serdcnes e behetrias e otras quales qiiiev perso-

nas, nuestivs vasallos, subdìtos e naturales , a quien foca e af'ene

lo en està nuestra carta coiitenido ; e a cadauno e qualquicr de vos

a quien està nuestra carta fuere mostnula , a el traslado della si-

gnado de escrivano publico > salud e gracia : Sepades que Nos ave-

inos mandiido a Don Christoval Colon miesiro Rimirante de la mar

oceano que buehe a la jsla Espaùola, e a las otras yslas e tierra

firme qtie son en las diehas Vndias, e entienda en la conversion e

polliacion (h'ilas; porque desto Dios nuesti'o Seiìoì' cs servido , e su

Santa Fé acrecentada, e nuestros Reynos e Set'toì'ios ensanchados :

e para elio aveniof mandado armar ciertos navios e caravelas en

que va cierta gente pagatiti por cierto tiempo e bastimentos e mtin-

tenimientos pam eliti. E por quanto a quella no puede bastar para

que se faga la diritti poblacion , corno crimple a servi/o de Dios e

nuestro , sy non van otras gentes que en eliti esten e bivan e sir-

K'an a sus costas; e -Yoi" quiriemlo proveer sabre elio, ttsj por lo

que cumple a Iti dichti conversion e jmblticion , corno por usar de

clemencia e picibitl con nuestros sidxlilos e naturales , nmntlamos

dar està nuestra Carta en la iliclui raso/i : Por la qual tle nnestro

pi'npio motuo e (:ierlii si:ient:ia queivmos e ordenamos , t/uc totlas e

qutdes quier pcrsonas varones e mugeres nues/rus subtiitos e natii-
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Uon Ferdinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina nocoiENTO

di Castiglia ce. , . . . A quelli del nostro Consiglio, uditori della

nostra udienza, alcaldi, e birri della nostra casa e corte e cancel-

leria, e a tutti i consigiii e tribunali, reggenti, cavalieri, scudieri,

ulFiziali, e buoni uomini di tutte le città e ville e luoghi de' nostri

Regni e dominii cosi regii come abbaziali, e sevdenes e bchetvias, e

altre persone di qualsivoglia sorte, nostri vassalli, sudditi e naturali,

a' quali spetta , ed appartiene il contenuto di questa nostra lettera ;

e a ciascuno e a qualunque di voi , al quale questa nostra lettera

fosse presentata, o la copia di essa, segnata da scrivano pubblico,

salute e grazia : Sappiate che noi abbiamo ordinato a Don Cristo-

foro Colon nostro Ammiraglio del mare oceano, che ritorni all'isola

spagnuola , e alle altre isole e terra ferina, che sono nelle Indie

suddette , e attenda alla conversione e popolazione delle medesime ;.

perchè ciò risulta in servigio del nostro Signor Iddio , e ad am-

pliarne la Salila Fede, e a dilatare i nostri Regni e dominii: e

perciò abbiiimo decretato l'armamento di certi navigli , e caravelle,

ne' quali vanno certa gente pagata per certo tempo, e provvigioni

e vettovaglie per essa. E percliè tal gente non basta a formare la

colonia, come si conviene al servigio di Dio e al nostro, se non

vanno altre genti, che in essa dimorino e vivano, e servano a spese

proprie; e volendo JXoi a ciò provvedere così per quello che con-

cerne la detta conversione e popolazione , come per usare cle-

menza e pietà verso i nostri sudditi e naturali, comandiamo, che

sopra ciò sia data questa nostra lettera: per la quale di nostro moto

proprio, e certa scienza, vogliamo e ordiniamo che ogni e quar

luuque persona , uomini e donne , nostri sudditi e naturali , che
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rnles, qii^ ovicren cometido fasta el dia de la pnblìcacion desta nue-

stm carta , qwdes quicv mucvtes e fcridus , e ofvos qiinlcs qiiicr

delitOS de qualquiev natura e adidad qite sea ( ecchto la eregìa ,

o lege magestatis o perdulionis, o trafcion , o aleve , o m/ierte segii-

ra, o fecha con fuego o co., saette ^ o criinen de falsa moiicda , o

de Sodomia, o o^neren sacado moneda, o oro, a piata, o ot.as

cosas por vos vedadas fuera de nuestros fìejnos) que fuercn o, ser-

vir en persona a la ysla espaìiula, e servieren en ella a sus pro-

pias costas , e sìrvieren en las cosas que el diche ytlniirante les

dixcre e mandare de nuestra parte, los que marescieren pena de

muerte , por dos anos , e los que merescieren atra pena menor que

no sea muerte, ann que sea perdimiento de membro, por un ano,

^rdon cfiu'rnì „ scttu perdonudos de quales quier crimines e dclitos de quales quier
li 3 ili/iiii/iiriilrr

,

natura e calidad e gravedad, que sean, que Oi'ieren fecho e come-

tido fasta el dia de la puhlicacion desta nuestra carta ; ecehto los

casos suso dichos , presentados ante ci dicho Don C/irisfowd Colon

nuestro rimirante del mar oceano , ante escriKUino jnddico , desde

oy de la datta desta nuestra carta fasta en fin al ines de setienhrc

pi'imero que vien , para que puedan yr con el dicho Aliuirante a

la dlcha ysla espahola , e a las otras yslas e tierra firme de las

dichas ì'ndias, e scivir en ellas por todo el dicho tieinpo , en lo

que el dicho yilnìirante les mandare , cnmplideras a nuestro seivijo,

corno dicho es. E asy presentados fueren a las dichas jslas e tierra

firme , e estoK'iereii en el dichri sci\'ijo continua mente por todo el

dicho tieinpo, trayendo carta patente firmada del dicho rimirante

e sygnada de escri\'ano puhlico : en que den fé , corno sjrvieron

liìs tales delinquentes en las dichas yslas, o en qualquier dcllas

por todo el dicho tiempo , sean perdonados: E por la prese/Ut de

nuestro proprio inotuo e cierta sciencia los perdonumos de todos los

dichos dclitos , que asy ovieren fecho e corneiido fasta el dia de

la puhlicacion de està dichu nuestra carta , corno dicho es : e que

dende en adelante non puedan ser acusados poi' los dichos delitos

,

nin por ninguiio dellos , niu se proceda , ni pueda ser proccdido

cantra ellos , ni cantra sus bienes por nuestras justicias a criinen

que ^t un a str-

«ir n la y .f/((

e>y«iiii'/a a mi\

proprttis rii.*/(7v

por '/o,T rtMl'.V. /,'*

f/ue mfrr':ìvr\'ii

lluwrtf. y por uno

Iv.t //Ut' /nt'rc^U'

r$n ntfitoJ.

lì

Ili
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avessero commesso fino al giorno della pubblicazione di questa no-

stra lettera, quali si vogliano morti e ferite, ed altri delitti di

qual che sia natura e qualità (eccetto l'eresia, o lacsae inaje-

statis o perduellionis , o tradimento , o dislealtà , o morte sicura
,

o fatta con fuoco, o con saetta, o misfatto di falsa moneta, o

di soddomia , o che avessero portato fuori de' nostri Regni mo-

neta, od oro, o argento, o altre cose da noi vietate); le quali

(^persone) andassero a servire in persona all'isola Spagnuola, e ser-

viranno in essa a proprie loro spese, e serviranno nelle cose, che

il detto Almirante ad esse dirà o comanderà per parte nostra; co-

loro elle meritassero pena di morte
,
per due anni ; e coloro che

meritassero altra pena, che non sia morte, quantunque sia perdita

di un membro
,
per un anno ; abbiano il perdono di qualunque

misfatto e delitto di qualunque natura e qualità e gravezza che p.r.i.mn smnie
i)idi'liiti|iii'iilì,i'lie

sia , che abbiano fatto e commesso sino al giorno della pubblica-

zione di questa nostra lettera; eccettuati i casi sopradetti; presen-

tandosi dinanzi al detto Don Cristoforo Colon nostro ammiraglio delo

mare Oceano , nauti pubblico scrivano , da oggi , data di questa

nostra lettera , sino al termine del mese di settembre prossimo av-

venire
;

])erchè possano andare col detto ammiraglio alla predetta

isola Spaglinola , e alle altre isole e terra ferma delle Indie sud-

dette ; e servire in esse pel tempo sunnotato , in ciò che il detto

ammiraglio comanderà loro per nostro servigio , come si è detto :

e così [)iesentati , andranno alle isole e terra ferma suddette, e vi

staranno nel detto servigio continuamente, per tutto il tempo an-

zidetto , abbiano il perdono. E per la presente , di nosti'o rnoto-

proprio , e certa scienza
,
perdoniamo loro tutti gli accennati de-

litti, elle così avessero fatto e commesso fino al giorno della pub-

blicazione di (piesta nostra lettera, come si è detto, e che da esso

giorno in poi non possano essere accusali pei delitti suddetti . né

per alcuno di essi, né ct^ntro a loro si proceda, né proceder si

possa , né contro a' beni de' medesimi da' nostri tribunali ad accusa

né a pena alcuna civile né criminale, a richiesta delle parti, nò

del fisco , né in altra maniera nessuna; né sopra di essi , né sopra

Cod. Dip. F. 19.
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yii a pena tili^nna covili ni criminal a pcdimiento de pnHes , ni de-

ste oficin , ni (le atra mancva nlguna ; ni puedan ser exsecntadas

en ollos ni en aus hicnes , las scntencias quo cantra ellos san o

fueren dtidas : las quales JSos por està nuesira carta, rc\<ocamos e

dunios por ningunas e de ningnnd efetto, e valor, complido el di-

elio sen'i/o. E ninnduinos al dicho rimirante de las Yndias , e

a otvas quales quier personas ,, qae por nos estovieren en las diclias

Yndias, qnc dcxen libre mente venir a los , qne asy o\>iercn ser-

vido al li^nnpo qne san ohligados de servir, segund el thenor desta

nuestìu carta , e qne non los detengali en manera alguna. L por

està nuestra carta mandase a los del nuestro Consej'o , e oydores

de la nuesira abdiencia , alcaldes de la nuestra corte e chancille-

ria , e a totlos los corregidores e otras justicias quales quier de

todas las cibdmles e villas e logares de los nuestros fìeynos e Se-

j'iorios, qne està nuestra carta de perdon e remission , e lo en ella

contenido , e cada una cosa e parte dello, giun-den e cuinplan , a

fag'in guardar e cu nplir en todo e por todo , segund qne en ella se

contieìie : e en guardandola e cumpliendola , non proeedan contra

los tales que asy ovieren servidi en las dicbas Yndias , por ningund

delito qne o\?ierc:i fecho , ni cometido; ecehto en las cosas suso di-

chas , a pedìmiento de parte, ni de su ojieio ni de otra manera (d-

guna, e ni las exsccuten en sus pei'sonas ni bienes
,
por rason de

los tides (Lliftos : e sy algunos procesos contra ellos estan fechos,

a sentencias dadiis , lo revoquen , o den por ningnnas; que Nos

por la presente, de la dicha nuestra cierta sciencia, lo rcvocamos,

cassamos e amdlanos , e damos por ningnnas , e restituymos a los

diclios diiinquentes en su buona fama e en el priniero estuilo, en

que estavan antes que oviesen Jeclio ,
(^ conietidos los diclios delit-

tos. E porque lo suso dicho sea notorio , e ninguno dello pueda

pretender yuorancia , nuuulamos que sea pregoruulo publica mente

por las placas e nwrcados e otros lugares acostumbrados ; e los

nnos , ni los otros non Jagays non fagan ende al por alguna ma-

nera , so pena • • • ( come ncyli allri (locumimti ). Dada en la villa

de Mcdiiui del Campo, a vejnte e dos dias del mes de Junio, ano
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lor beni possano avere esecuzione le sentenze che sono, o saranno

date contro de' medesiini : le quali Noi per questa lettera nostra ri-

vocliiamo , e diamo per nulle e di nuH'etretto e valore, terminato

il detto servizio. E comandiamo al suddetto Ammiraglio delle Indie,

e ad altra qualsivoglia ])ersona, che per JNoi sì trovasse nelle Indie

suddette, che lascino venire liheramente coloro, che cosi avranno

servito pel tempo determinato col tenore di questa nostra lettera;

e che non li trattengano in modo veruno. E per questa nostra let-

tera, si ordina a quelli del nostro Consiglio , e uditori della nostra

udienza, alcaldi della nostra corte e cancelleria, e a tutti i Po-

destà, ed altri magistrati di qualsivoglia sorte, di tutte le città, e

ville, e luoghi de'nosti'i Regni e dominii, che questa nostra lettera

di perdono e remissione, e il contenuto in essa, ed ogni parte

del medesimo, osservino ed eseguiscano, e facciano osservare ed

eseguire in tutto e per tutto, secondo che in essa si contiene; e

noli' osservarla ed eseguixda, non procedano contra i tali, che aves-

sero cosi servito nelle Indie suddette, per niun delitto, che avesser

fatto e commesso, eccetto nelle cose dianzi enunziale; né a peti-

KÌone della parte, ne per ragione di ufilzio, né in altra maniera

alcuna, né facciano esecuzione sopra le deli'^ persone, nò sopra i

beni loro, a motivo di tali delitti; e se contro de' medesimi fosse

già fatto alcun processo, o data sentenza, la revochino, e dien per

nulla; che Noi colla presente, di nostra certa scienza, come si è

detto, li revochiamo, cassiamo, e annulliamo, e diamo per nulli;

restitiunido i detti deliiu[uenli nella lor buona fama, e nel primo

stato nel quale erano
,
priiua che avessero fatto e commesso i de-

lilti suddetti. Ed acciocché le cose sopraddette sien notorie, e ninno

pretender |)Ossa ignoranza delle medesime , comandiamo , che ne sia

fatto pubblico bando sulle piazze e mercati, ed altii luoghi con-

sueti ; e SI gli imi che gli altri non contravvengano in modo nes-

suno , sotto pena ec ( come negli alili documenti ).
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del nascimiento de nucstro Salvador JJiu Xio de mdl e ^uatrxh

cientos e noventa e sjete afios.

c/o et cJicu. cJo Ice dVcijita-

Vo Femand Àlvares de Toledo Secretano del Rey e de la Reyna

nuestros Serìores la fis escrivir por su mandado. ^cordada. Rode-

ricus Doctor. Registrada. Doctor Frr.° Dias Changiller.
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Data nella villa di Medina del Campo a di 22 del mese di giugno,

l'anno dalla natività del nostro Salvatore Gesù Cristo i497*

X^/ó^.'ei \Jo ui U'Lc(if?Uf.

na

te-

lo Ferdinando Alvares di Toledo, Secretano del Re e della Re-

gina nostri Signori, l'ho fatta scrivere per loro comando. Accordata.

Rodericus Doctor. Registrata. Doctor Frr." Dias Cancelliere.

\
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DOCUM.
XIII.

Caftas fi ias jw
slicias para ijue.

ios ijue nirti\-it'-

ren sei- tlcslvrra-

dos tìt' Ics lìcy-

nos por flfi;tifi>\s

dflitùs, o coinie-

natios a a/i:ufia.s

yffas) o pnin la-

hrnv o xvrrir vn

ios /Mc/(i/t*.v,.?c Hr-

stierren para la

ysla Espa/iola-

±Joii Fernand e Doiia Ysahcl por la griwia de Dios JRcj e Beyna de

Cusùlla, ec A todos Ios covregidores , asisteutes , cdcaldes, Al-

guasyles , e otras Justicìas qaalcs quier ile todus las cìbadcs, e

vUlas , e logavcs de Ios nucslros Rcyiios e senorios , a quien està

nuostra carta fucre mostrada , o su traslado sjgnado de escrivaito

publico ; salad e gracìu. Sepades que nos avemos mandado a Don

Christoval Colon nucstro rimirante de las Vndìas del mar oceano,

que biiehe a la ysla Espanola, e a las otras yslas e tierra firme

,

que es en las dichas Yndias , a entender en la poblacion dellas :

e para elio nos le mandainos dar cierta gente pagada por cierto

tempo , e bastimentos , e mantenìnùento para ella. E por que aquella

non puede bastar , para que sr faga la dicha poblacion , corno cun-

ple a seivigìo di! Dios e nucstro , sy no uan otras personas que

en ellas ' estan , e bh>an , e shvan a sus costas , acordamos de man-

dir està nuestra carta para vos , e para cada uno de vos en la

dicha rason ; por que -vos mandamos que aula e quando alguna,

o ulgunas personas, asi varones conio mugeres, de nuestros rey-

nos , ovìeren comctido o comrtcrien qualqtiier delito o delitos por

que merczcan , o dcven ser desterrados j segando derecho e leyes de

nuestros lìernos, para afgana ysla, o para labrar e servir cn Ios

mctales , que Ios desterreys que vayan a estar e setvir en la dicha

ysla Espannla , en las cosas que el dicho nucstro Almiranle de las

Yndias les dixere, o mandare, por el tempo que avia de e.slar en

la dicha ysla e labor de metales ; e asj mesmo todas las otras per-

sonas que fueren culpantes en delitos, que non merescan pena de

muerte , scyendo lales Ios delitos j que justamenle se les pueda dar
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Lntira ai Tiiliii"

li.i'i.|)<Trtiì- l'iiliiru

cliriiit'ril.ino ilics-

ser kmditi ddiltc-

ni perquulilipHi:

Uon Ferdinando e Donna Isabella per gra/.ia di Dio Re e Regina di DOCU!Mr:NTO

Castiglia, ec a tutti i reggenti, assistenti, alcaldi, birri ed altri ^"^

giustizieri quali si vogliano di tutte le città e ville e luoghi de' no-

stri regni e dominii, a' quali sarà presentata questa nostra lettera,

o la sua copia segnata da publjlico scrivano , salute e grazia : Sap-

piate che Noi abbiamo comandalo a Don Cristoforo Colon nostro

Almirante delle Indie del mare oceano, che torni all'isola Spa"nuola

e alle altre isole e alla terra ferma, che è nelle Indie predette ad

attendere alla lor popolazione ; e a tale 0""etto Noi comandiamo che ''""'" <^""''^'"'^-
" ^~

ti iiil ulrriiiii isola,

gli sia data certa gente pagata per certo tempo, e vettovaglie e XtZl'.niorl;

provvigioni per essa. Ma non potendo c[uesta gente bastare alla delta i'i"óij'sìasi'uL^^^

popolazione, come al servigio divino e nostro conviensi , se non ci

vanno altro persone, che slien colà, e vivano, e servano a spese

proprie , ne piace ordinare che si dia questa nostra lettera per voi

e j)er ciasclu duno di voi in conformità della ragione predetta, per

la quale vi comandiamo, che ogni volta e quando alcuna o alcune

persone , cosi inaschj , come femmine de' nosti-i regni , avesser com-

messo, o commettessero qualche delitto o delitti; perchè meritino

o debbano essere confinati secondo il dritto e leggi do' nostri Re-

gni, in alcuna isola, o per lavorale e servire nelle miniere, li con-

finiate ad andare a stare e servire nella detta isola Spagnuola, nelle

cose che il nostro predetto Almirante delle Indie dirà o comanderà

loro j)er quel tempo, che dovcano stare nella delta isola e ne' la-

vori delle miniere: e similmente, tutte le altre persone che fosser

colpévoli di delitti non degni della ^ ona di morte, ma tali che

giustamente si possono punire col confine nelle Indie suddette, le
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desiicrro para las dichns Viidias , scgundo hi calidttd de los de-

litos, los condcncjs e desWrreys para la dic/ia ysfa Kspaiiohi , para

que estcaii a/li e fai^an lo (pie por el dir/to ^/Imiranfe ics Jìicre

mamlado por el tempo que a vos otros paresciere; e a hs que Ja-

sta aquì tenejs cnndenados e condeiiardcs de a<pù iidelanie para

jr a las dichas yslas ; e los tovierdes presos , los eiihicrs picsos,

e a buen recabdo a una de las nuestras carce/es de las nucstras

ahdieticìas de f'alLulolid , o (Jihibul leal, a a la cairel reaì de Se-

villa; e los entregnen los que los llevaren a las dichas chancillc-

rias y a los nuestros alcaldes dellas ; e los che se llevaren a la

carcel de Segnila, se entregnen al nuestro asistcnte della, a costa de

los tales condenados i sy tuvieren hienes ; e sy bienes non tuvieren,

se pagnen a costa de los mrs de las penas de nuestra camera. E
mandamos a las dichas nuestras justicias que asy lo Jagan e ctun-

plan , segando de suso se contiene; e a los consejos de todas las

cibdades e villas e logares de nuestros rejnos , que Ics den para

elio todo el favor, e ayuda que menester ovieren: e sy otras algunas

personas ovieren cometido o conietieren delitos, por que deven ser

iimiio.icn ,iv fa flcsten'ados fuere de suso diclios nuestros rernos, los desterreys vara

la dicha ysla en la manera syguente. Los que ovieren de ser de-

stcrrados perpetua mente de los dichos nuestros reynos, los dester-

reys para la dicha ysla por diez anos ; e los que ovieren de ser

desterrados por cierto tiempo fuere de los dichos nuestros reynos,

que sean desterrados por la dicha ysla por la mitad del dicho

tiempo que avian de ser fuere destos nuestros reynos. E los unos

ni los otros non fagades ni fagan ende al por alguna manera so

pena ec Dada en la villa de Medina del campo, a veynte e

dos dias del mes de Junio ano del nascimiento de luiestro Srdvtidor

Jììu Xsio de mill e quatmcientos e nonenta e siete anos.

pò f/tu' fui'i il,

«star dustvrrail.y

c)o et Jvcu, c)o leu Jicijitcc.

Vo Fei-nand yflviires de Toledo, Segretario del Bey e de la Reyna
nuestros Senores la Jìs escrivir por su mandndo. Don y^lvaro. yicor-

dada. liodericus Dottor. Regida, Dottor Frr." Dias Chanciller.
n

:.
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t;ontlnnnialc e confininle secondo la (jiiiililù de' dd itti mila dt-tta

isola Sprigmiola
,
perchè slien quivi e faccia» quello, che dal dello

Aiiiniiraglio sarà lor comandato per quei tempo che parrà a voi

altri : e coloro che sino ad ora avete condannati , o appresso con-

dannerete per andare alle dette isole, e li troverete carcerati, in-

viateli luiyioni e bene Cìistoditi a una delle nostre carceri «Ielle

nostre udienze di Vagliadolid o Città reale; o alla regia carcere

di Siviglia ; e coloro che \i condurranno alle dette cancellerie

li consegnino ai nostri alcaldi delle medesime ; e coloro che

saran condotti alla carcere di Siviglia, sien consegnati al nostro

Governatore della slessa, a spese di tali condannati, ove abbian dei

beni; e non avendone, si paghino col danaro delle multe della no-

stra camera. E comandiamo alle predette nostre giustizie, che fac-

ciano ed eseguiscano cosi , come di sopra si contiene ; e<l a consigli

di tutte le città e ville e luoghi de nostri Regni, che porgano a

tal oggetto tutto il favore ed ajuto , di che avranno mestieri: e

se altre persone avessero commesso o commettesser delitti
,
pe' quali

debbano esser confinati fuori de'regni nostri sopraddetti , li confi-

nino nella detta isola nella maniei-a seguente. Coloro che dovessero

slare perpetuamente in bando dei delti nostri regni , confinateli alla

delta isola per anni dieci; e coloro che avessero da esser banditi

fui -ri dei detti nostri regni per un tempo determinato , sien con-

finali nella delta isola per la metà del tempo che dovrebbono slare

fuori dei detti nostri regni. E gli uni e gli altri non fate né fac-

ciano altramente da questo in modo veruno , sotto pena ec

Data nella villa di Medina del Campo a d\ 22 del mese di giugno,

l'anno dalla natività del nostro Salvatore Gesù Cristo i497'

t^f lù i/Ve'. f% ùi UvefiiHo,7'

Io Fernando Alvares di 1 oledo Segretario del Re e della Re-

gina nostri Signori 1' ho fatta scrivere per loro comando. Don Al-

varo. Concorda. Rodericus Doctor. Registrata. Doctor Frr.' Dias

Cancelliere.

Cori. Dtp. F, 20.
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ói ri Leii e ux JLeama'.V

voci/Af. \^oni(e de CAjuentes nuestro Alfcvcs mayor e asistente en la qibdad
^'^ de Sevilla : ISos enbiamos mandar a las justicias de nuestms Rey^

iios , que todas las personas , que ovieren de des.errar e desterraren

para jrslas, o pam faere de lus dichos nuestros rejnos , los destier-

citria ,,<,,« quf j'fin para la rsla Espanola, e que los enbien a esa nuestra carcel
se inln-um'tì al ' ^ ' ' ^

jt/mirtwli' tos

preso., .le.urra- <i^ Se^ìUa: Poiv/ule ?ios vos niandamos, que cada e quando vos
dos para la jsla

,
i • l i t li i • l

Esparuia, Jucren cnbiados los tales condenados por los nuestros presidentes

,

e ojdores , e alcaldes de las nuestras chancUlerias de f^alliidolid

y

e Qibdad real , e por quales quier otros Corregidores e Justicias

de los dichos nuestros reynos, que los recibays , e los tengays pre-

SOS a buen recabdo fasta que los entregueys a nuestro jélinirante

de las Yndias del mar oceano, o en su ahsencia a la persona que

por nos tovicre cargo del provejrmiento de las cosas de las dichas

Yndias , e a la persona que para elio est<wiere puesta por el dicho

Almiixinte , los quales vos rcqueriran por ellos al tiempo que tovie-

ren prestos los navios para partir, e Jaser su viage a las dichas

Yndias; al qual dicho tiempo vos gclos ilad e entregad dentro en

los dichos navios en la dìcha cibdad de Sevilla , o en la cibdad de

Calis , donde quieran que los dichos navios estuvieren prestos para

partir, presos e a buon recabdo, por ante escrivano e testigns, re-

cibiendo conosciniiento e seguridad de los macstres de los tales na-

vios, que los llevaran asy presos, e a buen recabdo fasta los en-

treguar al dicho rimirante o a la persona que el nonbrare pura

los recibir dentro en la dicha jrsla Espan,.}la ; e que traeran fee e

testimonio de corno los Uovo , e entreg) , e quedaitm en la dicha

fsla, E la costa que se fisiere fasta los eniregar en los dichos wa-

i
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Ironie <li Cifuenles nostro alfier maggiorr e Governnlore (lellji nor,i:MENro

cillà (li Siviglia: Noi scodiamo un ordine ai li-ihimali de' nostri Rcj^ni, "IV.

che tutte le persone, le quali si dovessero confinare e si confine-
''

ranno alle isole , o fuori de' nostri Regni ^ìredctti
,

gli confinino

alla isola Simi'nuola , e ali dirij'a'ano a questa nostra carcere di i-ptfor., pnctóii

Siviglia. Perchè noi vi ordiniamo, che ogni volta e quando saranvi „"',""cnMlmali''lN

.. . |. ] • 1 • I • 1- I 1 I- I 11 i'huU Siiagmiiili.

spediti tali condannati dai nostri presidenti , uditori e alcaldi della

nostra cancelleria di Vagliadolid e (Jiltà reale; e da qualunque altro

reggente, e trihunale de' suddetti nostri regni, li riceviate lenen-

dogli prigioni sotto huona guardia sino a che gli consegniate al

nostro Aiiiiniraglio delle Indie del mar oceano, o in assenza di lui,

alla persona da noi incaricata di provvedere alle cose delle Indie

predette ; ed alla persona che il detto Ammiraglio avesse posta a far

sue "veci , i quali vi richiederanno i condannali nel tempo che

avranno preste le navi per partire , e far viaggio alle Indie so-

praddette; al qual tempo voi dategli e consegnategli ad essi dentro le

dette navi nella detta città di Siviglia, o nella città di Cadice, in

quella , ove i detti navigli saranno pronti alla partenza , legati e

ben custoditi, avanti a scrivano e testimonj , ricevendo polizza e

sigurlà da' padroni di tali navigli eh' essi li condurranno legati e

bene custoditi fino a che gli consegnino al detto Alinirante,o alla

persona da lui nominata a riceverli dentro la delta isola Spagnuola;

e che riporteranno una fede e testimonianza , che li portarono

,

consegnarono , e lasciarono nell' isola predetta. E la spesa che si farà

fino al consegnarli nelle dette navi , fatela compire e pagaie co" beni

di tali condannati , e non avendone essi , fatela compire e pagare

\
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vios fazed compìir e pagar de los bienes ile los talcs cnndeììadùs;

e SY Ito tovieron bieiios fased lo conplir e pagar di^ los iiucstros de

las pt'iias de. la niiostra camera; e non fagadcs ende al. Fi'cha en

la villa de Medina del Campo, a 'vejnte e dos dias del mes de

junio de noventa e srete anos.

e/'? et Jlcii, c5«? ice Jioanux,

Por mandado del Bey e de la fiernu,

Fehnaind Ai.vabes.

r\'>.

r I.,
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co' Leni nostri , con le multe cioè del!.» nostra caìiieia : e non fate

altrimenti. Fatta nella villa di Medina del Campo, a" aa del mese
di giugno, l'anno del novantasette.

X cft^oe. *Jv ut' (/7>('m.iJia.

Per comando del lìe e della Rei^ina.

FeUNàNDO y4LVARE&.
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DOCVM.
XV.

(a) JL urti la pohlacion de las yslas de tierra firme de-

scubierfas en Ir mar oceano, e para llevar mantcnimiento a las per-

sonas que alla estati, e ovieren da estar, e para descobrir otras

tierras e traer de alla qiiales quìcr mcrcadurias , que se falleren,

pZda 1omar''''y scra mmcster flcjtur algunas naos, e caravclas, e otros navios; e

predo r.ifonahie por que los macstres e dueiios dellos por aventura se escusanan de
sin qm: st' tt ha^a

''fdim'mto.'
'"' ^^^ fl^ytfir, a detnanderan majores fletos de los que acosiumbran

llevar, e deveii aver justameiite; lo qual seria en deservicio iiuestro

e daiio e estorvo de los viages, que se han da jascr a las dichas

Yndias; por ende Nns vos encargamos e mandamos que quando el

nuestro Rimirante de las Yndias no ballare los navios, que oviere

menestcr, o hallamdlos non quisieren jr con el, e vos demandere

quales quier navios, e caravelas, e otras fustas para los tales via-

ges , que vos veades los navios, e fustas que oviere menesler, e de-

des forma con los dueiios dellos, que gclos Jlejten a precios raso-

mJdes , segando a vos pareciere, que justa mente gelos deven fley-

tar , e lengais numera que los duerios e macstres dellos vayan con

los dicbos navios, lo mas syn algiino prcjuysio de las partes que

ser pueda: que por la presente vos danios para elio poder complido.

Fccha en la villa de Medina del Campo a veynte e dos dias del

mes de j'unio rie mill e qwitrocientos e novenla e seyte anos.

c)o ci e) le il. rfo ut' cAciiiux/,

Por mamLuh del Rej e de la Bejna,

Fernanu Alvames.

(a) Il ijoinc delibi iiersotia , cui ì; «lirrlt:i Ih loUera, non si triswa espresso nel Codice. <4.

^i

::i, -v.
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ir^er la popolazione delle isole e terra ferma documento

scoperte nel mare oceano , e per condurre provvigioni alle persone ^^•

che quivi sono, o saranno, e per iscoprire altre terre, e quinci

trarre alcune mercanzie che vi si troveranno , sarà d' uopo noleg-

giare alcuni bastimenti , e caravelle ed altri navigli ; e perchè i

maestri e padroni di quelli si scuserebbero per avventura dal no-

leaciarli , o domanderebbero un nolo maggiore del consueto, e del Lett* pmbb poi-
"•^ "°

sa prendile e no-

giusto, cosa che sarebbe '... nostro disservigio, e danno e sturbo pr^^jrn^To'aA'o-

de' viaggi , che si hanno a fare alle Indie sopraddette
;
per ciò d?fiic.!ì'^.''iie im-

pedinieutu.

Noi v' incarichiamo e comandiamo , che quando il nostro Ammira-

glio delle Indie non troverà le navi necessarie , o trovandole uon

vorranno andar con lui, e vi domanderà alcune navi e caravelle,

ed altre fuste per tali viaggi , voi osserviate quante navi e fuste

gli sarebbon di mestieri, e diate opera co' padroni di esse, che

gliele noleggino a prezzi ragionevoli , secondochè a voi parerà , che

debbangli giustamente noleggiare; e fate in modo che i padroni e

i piloti vadano sopra i detti navigli: il tutto col minor pregiudizio

possibile delle parti : che per le presente noi vi concediamo in ciò

pieno potere. Fatta nella villa di Medina del Campo il giorno ven-

tidue del mese di giugno, l'anno mille quatti'ocento novantasette.

t% il (JVe. ^o ùi C/ucMìia.T
Per comando del Re e della Regina,

FeUISAIS li O ^ LFAllES..

I
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ci Lcii e toc rJU'ijua.
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Carta pura que
piutta l'I Ahìit ~

rante lihrfmente
pivi'fher.if y Citi-

gar triffo e ct'bi

da
nit-nt

dia

y'ttlcaldes de sacns, e cosns veiltidas, dezmos , p poHadgos , e guar^

das del ^rcobispado de Sevilla, e del ohiapado de Cadiz, e a ca-

dauno de vos: JVos vos mandamos que del pan que Nos tenemos en

ese dicho Arcohispado , de las tercias a Nos pestenescientes dexe-

des e consentides libre mente sacar, e cargav por la mar a Don
Christoval Colon nuestro rimirante de las Yndias, o a la persona

pala basti- quc cl cmbìare con su carta firmada de su nombre, quinjentos e

"'lial''iie'iL rZ ^ cinquenta cahìsos de frigo e cinquenta caltisos de cevada para ba-

stimento e proveyiniento de las yslas de las Yndias. El qunl dicho.

pan le dexad sacar dentro de etneo meses primos sygujentes con-

tando desde oj dia de la fecha de està nuestra cedala, en quantos

caminos el quesjere dentro del dicho termino , tanto que en cada

camino aja de registrar e registre por ante un alcalde e dos de vos

otros e de un escrivano, en las espaldas de està nuestra cedala, lo

que sacare, por que non puedan sacar mas de los dichos quinjen-

tos e cinquenta cahisos de trigo e cinquenta de cevada: del qual

dicho pan vos mandamos que non le denuindades, ni llevcdes dere-

chos aìgunos de saca, por quanto nuestra merced e voluntad es que

los non pague; por que el dicho pan es nuestro, e lo mandamos

llevar para cosas de nuestro servigio: lo qual vos mandamos que

lo fagades e cumplades asy , sjn le poner embargo ni contrario al-

guno; e non fagades ende al so pena de la finestra merced, e de

diez mill mrs para la nuestra camera, e fisco a cada uno que lo

contrario fisiere. Fecha en la villa de Medina del Campo a vejnte

e dos dias del mes de j'unio de noventa e siete aiìos.

cJo ei JifU" cJo liX' u\ewi-(Xj.

Por mandado del Bey e de la Reyna,

Fernam» Alvahks. fcordadti.

:
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DOCUMENTO

XVI.

jVlcaldi delle tratte e delle cose vietate, decime, e gabelle, e

guardie dell' Arcivcscovalo di Siviglia e del Vescovato di Cadice,

e ciascheduno di voi : Noi vi comandiamo che delle granaglie che

noi tenghiamo in cotesto Arcivescovado delle terze ( partì ) a Noi

.ippartenenti , lasciate e consentiate , che Don Cristoforo Colon lohom , p,nht

nostro Ammiraglio delle Indie, o le persone ch'egli manderà con iiiMiaimni. |mov.
^

.
x'di'i'si.p rancare

sua lettera soscritla col suo nome, prenda liberamente e carichi s''"" ' ì'i'i'' l'^f

per mare cinquecento cinrpianta moggia di grano , e cinquanta
dcli'é''iuji"''

''"'*

moggia d' orzo per vettovagliare e provvedere le isole delle Indie.

Le quali vettovaglie qui espresse, lasciate che le tragga dentro i

cinque mesi prossimi seguenti , a contare da oggi
,

giorno della

data di questa nostra cedola , in quante portate gli j)iacerH entro

il detto termine ; a condizione che ad ogni portata debba regi-

strare , e registri davanti un alcalde, e due di voi altri, ed uno

scrivano, nel tergo di questa nostra cedola, quanto egli prenderà;

affinchè non possa prendere più delle dette cinquecento e cinquanta

moggia di grano , e cinquanta di biade. Delia qual vettovaglia noi

comandiamo che non gli chiediate né prendiate diritto alcuno di

tratta ; essendo nostro piacere e volontà che noi paghi
;
perchè

dette vettovaglie son nostre, e le facciamo condurre per cose di

nostro servigio ; il quale noi comandiamo che voi cos\ facciate ed

adempiale senza porvi sequestro né opposizione veruna. E non fate

altiimenti . sotto pena della nostra grazia e di diecimila nfrs per la

nostra Camera e Fisco a ciascheduno che facesse il contrario. Fatta

neMa vilhi di Medina del Campo a dì ventidue del mese di giugno

dell anno yG.

ScffPoe. J</ la UVagaia.

Pei' comando del l{e e della Ilegina

Ferkanuo Jlvahes. Accordata.

Cod, Di]). F. 21.
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DOC UM.

mirante de Ctif-

tìila para que de
uutvntico trasfa-

do dei privilegio

del AÌmirantad-

M^ emando de Sona Lugar temente de nuestìX) rimirante mayor

de Castilltty Nos vos mandamos que dedes e fagades dar a Don
Christoval Colon nuestro rimirante del mar oceano un treslado abto-

risado en manera que faga fee de quales quier cartas de tnerced e

r"*/'" ''7^ jf
prevdegio e conjirmacioncs que el dicho rimirante major de Ca-

stilla tien del dicho cargo e oficio de rimirante, por donde el,y otros

por el, lleven e se cojan los derechos e otras cosas a el pertejie-

'it u/rnììiTi!' sQ^^nte en el dicho cargo: por que avemos fecho mcrced al dicho

Don Christoval Colon que aya e gose de las mercedes e

prerogativas e libertades e derechos e salarios en el y4lmirantadgo

de las Yndias que ha e tiene e gosa ci dicho nuestro rimirante

mayor en el Almirantadgo de Castilla. Lo qual fased e complid

luego corno fuerdes requerido con està nuestra carta , syn que a

quello pongays escusa ni dilacion alguna: e sy asi non lo fisicr^

des e cumplierdes, mandamos al nuestro asistente e a otras justicias

de la cibdad de Sevilla que vos compellen e apremien a lo a sy

faser e complir; e non fagades ni fagan ende al. Fccha en la cibdad

de Burgos a veynte e fres dias del mes de abril de noventa e syete

anos.

rjo ei c)icit/. cTo Uv cJlcuaa/.

Por mandadi» del lUy e de la Berna,

Fernand Alvares.

^cordcufu.

<

ìil ì
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••»«•

J; erdinando di Soria Luogotenente del nostro Ammiraglio maggiore

di Castiglia : Noi vi comandiamo che diate e facciate dare a Don
Cristoforo Colon no-tro almirante del mare Oceano una copia lega-

lizzata in maniera autentica di quaisivoglian carte di grazia , e privile-

gio , e conferme , che tiene il detto ammiraglio maggiore di Castiglia

relative al detto carico ed uffizio di ammiraglio; dalle quali egli ed

altri per lui, conoscano e raccolgano i dritti e le altre cose ad esso

spettanti nel detto carico
;

perchè abbiamo fatto gi'azia al detto

Don Cristoforo Colon che abbia e goda di quelle grazie

e prerogative e libertà e dritti e salarj nell' ammiragliato delle In-

die , che ha e tiene e gode il detto nostro ammiraglio maggiore

nell'ammiragliato di Castiglia. Il che fate ed eseguite appena che

ne sarete richiesto per la presente nostra lettera, senza frapporvi

né scusa , né indugio veruno. E se così noi farete ed eseguirete
,

comandiamo al nostro Governatore e agli altri magisti'ati della città

di Siviglia , che vi costringano e sforzino a cosi fare ed eseguire.

Fatta nella città di Burgos , il giorno ventitré del mese di aprile
,

l'anno del novanta sette.

tJo a C/vC''. *% oa (/hi'eMruz,

Per comando del Re e della Regina,

Fernando àlfares.

Accordata.

DOCUMENTO

xvn.

Cedola dirrtta al

Luogotenente del*

r Aniniiraglio di
Castiglia, peri he
dia all' Aniniira-

glio delle indie
una copia aiitt-n*

liea del privile.

gio dell' Aiuniirir
gliato.
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DOC uni. ±or la pìvsente dainns licencia e /acuitaci a vos Don Chvistoval

xyiii. Colon nuestro y/linirante del mar oceano para quc podajrs tornar e

""
'

^*- -^ tomajs a sucldofasta en numero de trezientas e ti'ejnta personas

,

para que esten en las Yndias > de los oficios e forma sigidcnte : qua-

Carla a p. Chi. rcntu cscudcros , cient personas de guerra e de trabajo, trernta ma-
.limai Coligli imra ' " / ^

''^'JZtr a7,"d. rineros, trejnta grumetes, veynte labradores de oro, cinquenta la-

«««.'"" '"' bradores, diez ortolanos, veynte oficiales de todos oficios, troynia

museres; que son todas las dichas tresientas e trernta personas: las
Veasc la Yn^int.

O I J r

iton a ojas MI. quales hagays pagar sueldo segando se conticn en la ynstrucion

que cerca dellos mandamos dar. e sy alguno de los dichos oficios

e gente fitera necesario mudarsc , o crecer en numero de los unos

abaxando en ellos otros, lo podays faser , segando vierdcs e ew

tendierdes ser conplido a nuestro previlegio , e con tanto que non sean

mas por todos de las dichas tresientas e treynta personas. Fecha en

la cihdad de Burgos , a veynte e tres dias del mes de abril de mill

e quatrocientos e noventa e syetc anos.

rjo ci uicii.

Por mandado del Rcy <' de la Pryna,

1" 1-; i; N A > u A L V A K E s

.

Jcordada.

cJo tee JlcUll/CC.

I 1»^
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JI (Tlee /a ìpmim^:

stolnrti CuluDipri'-

cht' po^sa prt-iiile»

re < tìsiarc al litiUio

Tinu a 53o ptrsune.

i er la presente concediamo licenza e facoltà a Voi Don Cristoforo documento

Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano, die possiate prendere xviii.

e prendiate a soldo sino al numero di trecento trenta persone , ac-

ciocché dimorino nelle Indie , negli uflìzj , e nella forma seguenti :

quaranta scudieri (^moschetlievi^^ cento persone da guerra e da

lavoro; trenta marina], trenta pruvieri , venti lavoi'atori dell'oro,

cinquanta lavoratori , dieci ortolani , venti ufllziali di tutti gli uffi-

zj , trenta donne : che formano in tutto le prefate trecento trenta

Frsone; alle quali facciate pacare il soldo, a no-Ma della istru- vessasi i» i^tr«-
' T IO ' iiouea calle \VI.

zione che intorno ad esse comandiamo che a voi si dia. E se al-

cuno de' prefati uffizj , o gente, fosse d'uopo mutarlo, o crescere

il numero degli uni , scemando quello degli altri , far lo possiate
,

come vedrete e intenderete esser consentaneo al nostro privilegio;

a condizione però che fra tutti sien trecento trenta , senza più.

Fatta nella città di Burgos addi 20 di aprile dell'anno i497'

J'o y ^e. «% ui uhirama.

Per comando del Re e della Re;j;ina,

Fernaa i) o Alvare ><?

.

Accordata,
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DOC /73/.

XIX.

ri Vtsoffro iti' ia

h

Sfntaran ^fitma-
das de Don Cini-

ttotal Colon Al-
miranin.

1^1(cestro thcsorero de la hasyenda e cosas a

Nos peitenescìentcs de las yslas e tierra firme descnhiertas e pue-

stas so nuestro senorio en el mar oceano en las partes de las Vii-

dias: .Nos vos mandamos quc del oro e mercaderias e otras cosas

que se Oi>ieren en las diclias Yndias dedes y paguedcs a las perso-
ti Tf.torero Ile la

_ l . i • i t
/,a(,enja,mg„eei utts ouc oviercìi dc avcv dc nos, qual quicr salano e sueldos e otros
sut'ido (ì ias per- ' ' '

"e7uial'^uè Ire-
"""'-^ 7"^ ujan do aver por Jìetos de navios e marineros e para las

otras cosas que sean necesarias para la hahitacion e poblacion de

la gente que està e oviere de yr a las dichas Yndias por sueldo e

salario t e la gente que nos oviere servido al tiempo pasado lo que

asy oviere de aver e les fuere devido segando se vos dier por no-

minas e cedulàs e libramientos firmados de sus nonbrcs de Don Ckri-

stoval Colon nuestro .//linirante, f^iso Rty e Governador de las di-

chas Yndias, o su Lugar temente , y los oficiales de nuestros Con-

tadores tnnyotvs que en las dichas Yndias estan o estoviercn; con

los quales recubdos e nominas e con cartas de pago de las presen-

tes mandamos que vos sean vecebidos en cuenta los dichos mrs que

asy libraren el dieho yiliniraiite e oficiales, e dierdcs e pagardes

corno dicho es; e non fagadcs cade al. Fecha en lo cibdad de Bui''

gos a veynte e tres dias del mes de abril de mill e quatrocicntos e

noventa e syete a/ìos.

rjo et JicU'. r'O la c)uMiact.y
Por mandado del lìer e de la Rcyna,

FekiNAnd Alvarbs.

j^cordiida.
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J'/ (T^ee/a (71.eau/ia. ' '

r!

•i

N<

rhi' l'aijlii il suMj
alte |)i-rsune

t se-

condo If crdole
chi' piTiinliTjnuo
iìniMlc (la U. Cri-
si ol'ori' Culuu Aiu-

I
ostro Tesoriere dell' Azienda , e delle cose documento

a Noi appartenenti delle isole e terra ferma nuovamente scoperte xix.

e poste sotto il nostro dominio nel mare Oceano nelle parti delle
'^*^'"*~^

Indie : Noi vi comandiamo , che con l' oro , colle mercanzie ed altre

cose che si avranno nelle Indie suddette, diate e pachiate alle per- ordin* si tmo-
"^ " ' ri.Te delle Inilie,

sone che aver dovessero da Noi alcun salario o soldo o altiù de-

nari , di che sien creditori per nolo di naviglj , e marina] e per le

altre cose necessarie all'abitazione e popolazione della gente che

sta , o dovrà andare alle Indie suddette
,
per soldo e salario alla

gente che ci avesse servito al tempo passato, tutto ciò che è loro

dovuto, secondochù vedrete da' ruoli, cedole e mandati firmati coi

nomi di Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio, Viceré e Gover-

natore delle Indie suddette, o del suo Luogotenente, e degli uffi-

ziali de' nostri Ragionieri maggiori che sono o saranno nelle Indie

suddette. Con le quali ricevute, e ruoli, e con le presenti lettere

di pagamento, comandiamo che vi sien ricevuti in conto i detti

maravedis, che così rilasceranno il detto Ammiraglio, e uHìziali;

e diate e paghiate come è detto, né facciate altrimenti. Fatta nella

città di Burgos add\ 23 del mese di aprile dell'anno mille (juatlro-

cento novanta sette.

*% il (JÌjc. %jo ùi (JVt'(]i/ui.

Per comando del Re e della Regina,

Ferìsaisdo Ai.vares.

Accordata.
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DOCVM. jyiuesH'os Contadovcs mayores e vuestros logar tenientcs e ofiqia-

^^-
Ics: Don Chvìstoval Colon nucstro Alinininte del mar oceano nos

fise relacion quo et ha prestado e presta a algutws de las perso-

if'TuS'r" Ti IMS quo. estan en las Yndias algunas quantias de mrs; las quales

'tu"m7ò"<iu, t/df dise que le han de ser pdgadus del meido e mantenimiento quc fian
un.

de aver de nos las dichas personas. Nos suplico vos maudaseinos

que gelas lihrasedes en los mrs que las tales personas ovìeren de

aver de Nos. Porende Nos i>os mandamos que mostrando vos el di-

dio j^linirante, o quicu su poder oviere en forma bastante de dere-

cho, corno los tales mrs le son devidos por las tales pci-sonas, gelos

librcjs en el uuestro thcsorcro, o en su Lugar tenicnte de las di-

chas Yndias, para que gelos paguen de lo que ovieren de dar, e

pagar a las tales personas que asy laS dcvieren al dicho /ilmirante.

Fecha en Burgos a nuove ilias de mayo de noventa e sjete uìios.

c/o leu ciU'uacv.c/o ei (Jlcu,

Por tnandiido del Rey e de la Reyna,

Fehnanuo Alvakes,

Acordada.
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Neostri Ragionieri maggiori , e i v(ìr,!ri I.uogolcnenli e ulTi/.iali : DOCUMENTO

Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio tlt'l mare Oceano ne ha XX.

riferito eli' egli ha prestalo e presta ad alcnne persone che stanno

nelle Indie alcnne partite di maravedis ; le quali dice doverglisi

pacare del soldo, e delle vettovaglie che hanno ad avere da Noi l"|'". p'-fh" «

' ^ " drhilori dell Am-

ie dette persone
; e ci ha supplicalo che voi gliele rimetleste in I||;!!u"JTi„'',i'?!''m^^^

altrettanti maravedis di quelli, che tali persone deggiono ricevere

da Noi. Perciò Noi vi comandiamo che mostrandovi il dello Ammi-

raglio , o chi ne avrà i poteri, in forma valida di drillo , come

tali maravedis gli son dovuti d;ille tali persone , Voi gliene fac-

ciate il rindjorso sul nostro Tesoriere delle Ind'e suddette , o sul

Luogotenente di esso ; acciocché gliele paghine Ji ciò che dovreb-

huiio dare e pagare a quelle tali persone , che cosi ne hanno il

debito col detto Annniraglio. Fatta in Burgos a di nove di maggio

r anno del novantaselle.

fJù ùC Uve. rJa M UVcfima.

I'<'r l'ornando del Re e della Regina,

FerkaisDO ÀLVARES. Accordata.

Cod. Dip. F. 0.1.
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DOCVM.
A A/.— P

ìna*' ti tNi7(/ii ff/frv

^('/i/, . w (V ///Hi-

rante tjuisit re-

Oì' Ili pfcscììtc (fttmos lìccìicìa e faciiUad a vox Don Clivistnval

Colon uiu'stro Àlinivaiite del mai' oceano para qiie si vievdes qua

convien a nacstvo scivicio que se toinen mas numero de personas d. .7?

que agora ma/idamos yr a las Yndias a estar cu ellas, podays vomar

e tener fasta llegar a numero de quìnientas personas poi- fodas, fior

el tiempo e segnnd qiie a l'o.s hìen visto J'iiere, contanto que ci suel-

do e niniiteninùeiito que las tales personas que acrecentardes ovìe-

ivn de a\'er, se Ics paglie de qiial quier mercndurias e otras cosas

de luilor que ::r o\<iri'(; en las dicìias ìndias, sin que nos maiide-

mos proK'eer parti elio de otra parte. Feclia en la cibdad de Bar-

gns a Teynte tres dias del mas de abiil de inill e qualivcienlos e

nove/Ita e ..yeie anos.

(»}c» ci cili.'

w
r r (TI
,0 liX cMc'IllliX.

: •

Por mandado ilei Pwì e de la Pirna.

Tnn \ A MI A I. V \:;i:>;.

j/cordiida.

t.'i
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^I% e toce. jLeiiiicc^.

A A//
'"^^* ^0/i Fcrna.ido e Donna (sic) Ysabel por la grada ffc Bios Rej

e Bcyna de Castilla ce Por quanto por parte de algunas per-

Fncuitnd ni Al- sotias Hitc estiUi avczìndadas en la ysla Espaiìola e de otius que
l.'irniiti' l'tiru (jiw ' ^ I

'pZtVvntolL^Z •''^ quieren avezhuhir en ella, Nos jue suplirado Ics mandnsemos dar
lrrnuflu\ di' /ri * » 7 /• 7 f • 77 7» 7

j,>v., r^imioi., e senalar en la dicna jsla ttcrras , en que ellos pudiescn sembrar
ttrrfrfi tt loM tno-

r„.i.,,.<./,„ ,an pan e otras semillas, e piantar huertas e als^odones e linares e vi-
r alili li'in itti', '

• o

j^'.l mùwó,/- ntis e arbolcs e canas>erales de vicucar e otras plantas , e faser e hedi-

ficar casus e molinos e engenios para el dicho acucar , e otros hedi-

ficios provechosos y necesarios para se bivir, lo qual cs servijo nite-

stro e bien e utilidud, corno delos moradores <!< la dicha ysla; por-

ende por la presento dfimos licencia e facullad a vos Don Christo--

\>al Colon nucstro rimirante de la mar occana e laiestro Viso Rey

e governador en la dicha ysla , para que et; todos los terminos dei-

fa, podadcs dar e rcpartir e dedes e repartades a las t(tles perso-

nas e a cada uno dctli>s que agora biven e nioran cu la dicha ysla

,

e a los que de aqui addante Jiicren a bivir e mitrar en ella, las

ticì'ras e nioiifcs e aguas que ros vierdes que a cada uno dellos se

dcswn (hir e rcpculir segundo quien Jucre , e lo que Vos oviere ser-

i'idit,(ila co/idicion e ctdifhuf de su persona e bivir e limitando e

amojoìuiiulo a cada uno lo que ansy le dierdes e reparticrdcs para

que (U/ucllo ara e tenga e posca por suro e corno suro; e /<> use

e pla/ile e labro e se ajtrim'ch'- di'llo. con facultad de lo podfr fen-

der e dur e donar, e trocar e canbu/r e en/igenar e faser dello e

en elio todo lo que quisiae e por bien toviere corno Hf cosa suya

piopia a vichi, de j'usto e derecho titido , obligandos'- A tales per-

sonas de tener e ìnanfener vezindad con su casa pobl<nltt fu la di-

cha } .da Espanola por quatro anos primenìs sygt4^*'nt^s , conttndos des-

de ci dia que Ics dierdes e cntregardcs lus Lalei tierras e Josien-

W

à %
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iSl i/ò(y e ^ aia.

••»«•• DOCUMENTO

\_Jo\\ l'erdinantlo e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina ^^-'-^—
(li Castiglia , ec Essendoci state prejeutate delle siippliciie

per parte dì alcune persone che si sono stabilite , e di altre che Far,,ii;i conc^au-

bramano stabilirsi nell'isola Spacnuola, affinchè comandassimo che pn-uii |m«a daie
' " f i'i|iailirL in tiit-

si desser loro ed assegnassero nella detta isola delle terre, nelle loi^slìasm/iià' leÌi

.

• 11, • • • '^'''' "kIi aliila(uri

^ j potessero eglnio seminar grano ed altre senienti , e piantarvi .he v.Viin„, usono
aiidiiti cdlà por

orti, cotone, lino, viana, alberi, e canne da zucchero, e altre ^^l'i' •>;«'«<'>' "''-
' - ' D '

' 1 ^ lini.coitwdre e se-

piante , e fare ed edificare case , molini , e macchine pel detto zuc-
"""'"

chero , ed altri edifizj utili e necessarj per vivere ; cosa che è di

nostro servizio , e di bene e di utilità parimente degli abitatori

dell'isola stessa; perciò con la presente diamo licenza e facoltà a

voi Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano , e

nostro Viceré e Go\ 'ornatore nella detta isola, che in tutte le parti

di essa possiate dare e ripartire, e diate e ripartiate a quelle per-

sone, e a ciascheduna di esse, che ora vi> no e dimorano nell'isola

suddetta , e a (pielle clie da ora in poi ci venissero a vivere e di-

morare , le terre , i monti , e le acque , che voi vedrete doversi

dare e ripartire ad ogniiino di loro, secondo eh' e' sarà, e quanta

ci avrà servito , e la condizione e qualità della persona e del vivere,

limitando e fissando i confini a ciascheduno . cui le darete e li-

partirete ; acciocché le abbia e tenga e possegga per sue e come

sue, e se ne giovi, e le pi.uili, lavori, e ne tragga profitto; ron

facoltà di po'erle vendere, tiare, tionare , cambiare, alienare, e

far di esse e con esse checché gli piaccia, e gli parrà bene, come

di cosa sua propria, a vita, di giusto, e diritto titolo; obbligan-

dosi /)(7'ò le tali persone di («"lere e mantener domicilio con casa

abitata nella detta isola Spagnuola per l\ anni prossimi segucnli. a

contare dal "iorno in che darete e consegnerete loro le accennule

1' ri;. :,;-;

i'.\y.

'
I

- • lì' 'r' *. '

'!

''i':,.''t

:]•

m^
^^:

i.

•
. *

.i..'r '>:

. ; ;i > >.
• t / .

.

'•/ rb. 1

1



IJi

i

I

J I

, :
!'

M

11

i

l;s

ft.' erK-iirniO'-i- /,^^•

A. -..'.s ./.>.-•,,./„.

^ •rrus icftarli'

( «74 )

r/r/.v. e qnc fnrnn ni la (lidia ysla cnsas e phtntaran las dichns vi-

iiax e hiicrtas en la inanera e caulita<l que a vos bien visto facre:
Con tanto quo en las talcs tierras e montes e agitas que asj dier-

fle ivjxirficrdes, las talcs pcrsonas non puedan tener ni tengitn ja-

riditùon algicna ci\<il ni criminal , ni casa ncontada nin dclicsada, ni

termino redo/nlo , mas de aqucllo qne tovicrcn crrcado de nna ta-

pia en alto , e (jUc todo lo olro dcsccrcad ì , cogidos los fiutos y esquil-

nios dello , sea pasco conncn e haldio a todos. yfsi mc:,nio rescivU'

mos para JS'os ci lirasd e qiKdqaicr metal de oro e piata e olro

metal que en las tales tierras se Indiare: e asy mesmo que las tales

pcrsonas aquien dierdes e repnrtiertles las dichas tierras, no pue-

dan Jitser ni fagan en ellas ni en parte dellas cargo ni descargo

tdgujìo de metal ìli de ofra cosa algana qne a nos pcitenescen , e

de qne j>or miesli'o inaiidado se ha de lutser cargo e descargo, E
que sol(Unente ellos puedan sembrar e cogcr e l'c^uti' e gosar los

Jrutos e pan e semillas e arbnles e viiias e algndoiudes que en

las dichas tierras sembraren e cogio'cn , corno dicho es. E quercmos

e ììKuulaiììos que las tierras (fue Ics '7»o.v dicì'des e repartierdes en

la ni '•nera que dicho es , lu'ngunas /// algunas personas non gelas

toincn in' occupen , lu Ics ponga /i en ellas ni en parte dellas eiìibar-

go ni eìnpedinuen/o alguiio; lìias libre nwnle gelas dcxcn tener e po-

secì', e usar e gosar dellas , segando que en esla luiestra carta se

confien. E los wios ni los otros non fitgan ernie al por alguna ma-

nera . so pena ile hi nncslra meitcd e diez mill mrs a caibi un >

que lo e tntrai'io fìsiere , p.ira la nucsira caiii'ra. Dada en la villa

de Mi dina del camjio , a veyiile e d)S dias del mes di' /»///o, ano

del nasiiniit'iito de nacstro Sal\'ad >r Jesa Cìirislo di' mill e qiiatro-

cientns e no\'ent/i e s^^efe anos.

/^^ ci (Jyc\l. r tiX cJlcijlltt/.

Vo Juan di' la Parrà Segretario d-l /* m c de la lierna nnesfros

Se/'iores la fis escrÌK<ir por su inaiidadn. E. en las espublas de la di-

cha ((dia (hsra: aoiiliiila. fìiulericus Jjutlor. l-'( inaiai Ortis por

chaneiller. J'rg) .strada. Dottor.

'n
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terre e rendite, e ch'eglino faran case nella detta isola, e pian-

teranno le delle vigne ed orli, nella maniera e quantità die \oì

giiidiclierele opportuno. A condizione che nelle terre , uiojili , ed

acque , che cosi darete e ripartirete , le dette persone non possano

avere, né ahhiano giurisdizione veruna civile, uè criminale, né casa

a maniera di castello, né bandite, né conllne litoiidn. tranne quello

che avranno cerchiato di un unirò in allezza; e tulio d rimanente

privo di mura, raccoltine i l'rutli e i produlti. sia pascolo comune

a tutti. Cos'i ancora riserbiamo a Noi il brasile {iutzìiio) , e qua-

lunque nielallo doro e dai genio , ed ogni altro nìClallo che si

trovasse in esse terre ; e vogiiiinio similmente die quelle persone
,

cui darete e ripartirete le terre accennale , non possano in esse ,

né in parte di esse, caricare, né discaricare metalli, né verzi-

no, né altra cosa veruna a Noi appartenente, e che per nostro

comando si ha da caricare e scaricare. E eh' ediiio solamente

possano seminare, raccogliere, ritrarre, e godere i frutti, il l'iu-

niento. le sementi. s\'\ alberi, le vigne, e i coloni, che ndle terre

suddett ' semine ranno e raccodieranno. come si è detto. E vodiamo

e comandiamo che le terre , che voi lor darete e ripartirete nella

maniera indicata, ninna, né alcuna persona, non le tolgano loro,

né occupino, né sopra di esse, o di parte di esse pongano staggi-

na, né inqiedimento veruno; ma lascino che liberamenle le tengano

e posseggano , e se ne giov ino , e le godano . giusta il tenore di

quesla nostra lettera. E non facciano di\ers!inienle né gli uni, né

gli altri per n;odo scruno, sotto pena della nostra grazia, e di

<lieci mila mara^edis per la nostra (.'amerà ad ognuno, che ope-

rasse in contrario. Data nella \iila di Medina del Campo, il giorno

22 del mese di luglio, I ainn» della naiivilà di no;lro Sahalore

Gesù Cristo mille quallroienlo novanta scile.

To Ciovanni della Parrà, Se^relario del Re e della lìe^'ina nostri

Signori, I ho falla scrivere per ordine loro. E nel tergo della detta

Ielli;ia si leggeva : Acc(n(lala. Ilodericus Doctor. leii.audo t'ilis

l'ro Cancelliii-e. lici^i.NUala, l>oUor.

(A '<•(/ma.

I Re sì risf>r\HiiT>
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XMtT. J^on Fernando e Dona Ysahel por la gracia de Dìos Roj e Rejna

de Castilla ce Povque a los Reyes e Principes es propia cosa

mrrcd del M: de honvrar e sublimar e laser merccdes e i^racias a los òhs suhditos,
tantalio df Ins «^ ^ o -

loTo'me cohJ'C'r. ^ nalwules , especialmente a qiiellos que bien e leal mente los sir-

"fl"'(°.
' "*""

^'f'H' Lo qual por nos visto, e considerando los miichos huenos e Ica-

les servicios que vos Don Barlolome Colon hermano de Don Chri-

stoval nuestro rimirante del mar oceano e Plso Rey e Governador

de las yslas nueva mente halladas en Las Vndias , Nos avedes Je-

cho e fazcdes de cada dia , e esperamos que nos fareys de aqui

adelanle, tenenios por bien e es nnestra merced e voluntnd que de

aqui addante vos llamejs e yntituleys Adelantado de las dichas

Yndias ) e podades usar e cxerccr e jaser en las dichas jslas e en

cada una dellas todas las cosas que los otros Adelantados de los

dichos nuestros Rejnos pueden jaser ; e que ayades e gosedes e vos

sean guardadas todas las honrras e gì icias e mercedes e prehemi-

nencias e prerrogalivas , que son dcvidas e se deven Jaser e

segando las lejes por Nos fechas en las cortes de Toledo, e las

otras Icyes de nuestros Reynos, a los otros nuestros Adelantados

de los dichos nuestros Reynos, asy en sus Adclantamientos comò

J'uere delbìs. E por està nnestra Carta, o por su traslado synado

de escrivano publico, inandamos al jllust rissimo Principe Don Juan

nuestro muj caro e muy amado fijo, e a los ynfantes , pcrlados ,

duques , marqueses , condes , e adelantados, e ricos omes , maestres

de las oì'denes , priores, comendadores e subcomites , e a los del nue-

stro consejo, e oydores de la nucstra abdiencia, alcaldes e alglia-

ziles e otras justicias quales quicr de la nucstra casa e corte e cium-

cilleria, e a todos los consej'os, justicias, regidores , casudleros > escu-

deros , ofìciales, e omes buenos de las cibdades e villas e logares

de los dichos nuestrrs Rejnos e Senorios , e al dicho nuestro Almi-
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JJon Fenlinando e Donna Isabella per grazia di Dio Re e Regina

di Castiglia ec. Essendo cosa propria de' Regi e de' Principi onorare

e sublimare , e far grazie e favori a' loro sudditi e naturali , e spe-

cialmente a quelli cbe bene e lealmente li servono , ed avendo Noi

ciò veduto, e considerando i molti, buoni e leali servigj, che voi

Don Bartolomiiieo Colon fratello di Don Cristoforo nostro Ammira-

glio del mar» Oceano , e Viceré e Governatore delle isole nuova-

mente scoperte nt-lie Indie , ci avete fatti e fate ogni giorno , e che

speriamo ci farete da ora innanzi, Ci è sembrato bene , ed è no-

stro piacere e volontà clie da ora in avanti vi chiamiate e intito-

liate Freletto «Ielle Indie predette ; e possiate usare , esercitare

e fare nelle dette isole e in ognuna di esse, tutte le cose, che far

possono gli altri Prefetti de' noitri regni suddetti; e che abbiate

e godiate, e vi sien iiianteniili tulti gli onori, grazie, favori, pre-

minenze e prerogative , che son dovute e si debbon fare e . . .
,

secondo le b'ggi da Voi fatte nelle Corti di Toledo , e le altre leggi

de" nostri regni, agli altri Prefetti dei suddetti nostri regni, così

nelle lor Piefeltuie , come fuori di esse. E per questa nostra

lettera , o per la sua copia segnata da pubiiliio scrivjino , coman-

diamo all' Lhietrissimo Principe Don Ciovanni, nostro carissimo ed

amatissimo liulio , e ayli Infanti Duchi, Marchesi, Conti e Pre-

fetti , e ricchi uomini. Mastri degli Onlini. Priori. Commendatori,

e Vicecomili , e a quelli del nostro Consij^liO, e agli Uditori della

nostra Udienz/i , alcaldi, birri, ed altre giustizie quahnupie sieno

della nostra Casa, Corte e Cancelleria, e a tutti i Consiglj , Tribu-

nali , Reggenti , cavalieri , scudieri , uHiziali , e buoni uomini delle

città, ville e luoghi de suddelli nostri regni e dominj , e al detto

nostro Ammiraglio, Viceré e Governatore delle dette isole, ed ai

coloni e abitatori, e all'altra gente che in quelle stanno o sta-

Cod. Dip. F. 23.

DOCUMENTO

XXIII.
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/'rt/J<c , P^iso Rey e govcvnador de las dichus jslas , e a los vaitios

e moradores, e a la otra gente que en ellas estati e estovieren e de

asiento, o en otra qualquier rnaneva, quc de aqui addante vos yn-

titulen e llamen e vos ajan e tengan por Adelantado de las dichas

yslas e tierra firme, e vos guarden e Jagan guardar todas las di-

chas honrras e preheininencias, prerrogativas e immunidades , que

segando las dichas leycs vos deven ser guardadas , e vos recudan

e Jagan recudir con los dcrechos e salarios al dicho oficio de nue-

strx) adelantado anexos e peitenescientes , bìen e complida mente en

guisa que vos non mengue ende cose alguna : ca nos por està nue-

stra carta vos criamos e fasemos Adelantado de las dichas yslas

e tierra firme, que asjr nueva mente se han fallado e descubiei'to

en las Yndias , e vos regehiinos' e avemos por recehido al dicho ofi-

cio e al uso e exercicio del . e mandamos que en elio ni en parte

dello, embargo ni empedimiento alguno vos non pongan ni consion-

tan po/ier. E sy de esto que dicho es quesierdes nucstra carta de

previlegio , mandamos al nuestro changiller e notarios e a los otros

oficiales que estan a la tabla de los nuestì'os sellos , que vos lo

den e pasen e sellen; e los unos ni los otros non Jagan onde al por

alguna numera, so pena de la nuestra merced e de diesmill mrs a

cada uno que lo contrario fisiere para la nuestra camera. E de mas

mandamos al ome que les està nuestra carta mostrare que los em-

plase que parescan ante nos en la nuestra corte do quicr que nos

seamos , del dia que los emplasare fasta quinse dias primems syguien-

tes so la dicha pena : so la qual mandiimos a qual quier escriwino

publico que para esto J'uere llamado que de ende al que gelo mo-

strare escripto sygnado con su sygno, por que Nos sepamos en co-

rno se cumple luiestro mandado. Dada en la villa de Medina del

Campo , a iicynte e dos dias del mes de j'ullio , ano del nascimiento

de nuestro Salvador Jcsu Christo de mill e quatrocicntos e novcnta

e syete atìos.

cJo et ci leu, (J^c> I*' aXe-uìicv.

Yo J'ian de la Parrà Segretario del lìry e de la Berna nuestrus

sei'iores la fis escrivir por su mandado. Y en las cspaldas de la di-

cha caria desya: Acoi'dada. Rodericus Doctor. Fcr'dinaiulo Ortix

Pur chanciller: Begistra'fa , Doctor'.

ìi\i
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ranno stabilmente, o in altra maniera qualunque, die da ora in

poi vi intitolino, e chiamino, ed abbinnvi e tengan per Pre-

fetto delle dette isole e terra ferma, e vi conservino e vi facciano

conservare tutti li detti onori, e preminenze, prerogative e immu-

nità , che a norma delle citate leggi vi deggiono esser conservate
;

e vi facciano riscuotere e riscuotano i dritti e salar j al detto uffizio

di nostro Prefetto annessi e spettanti, così bene, e compiutamente,

che non iscemino in parte veruna. Perciocché JNoi per questa nostra

lettera vi creiamo e facciamo Prefetto delle dette isole, e terra

ferma, che di recente si sono trovate e scoperte nelle Indie, e vi

riceviamo ed abbiamo per ricevuto al detto uffizio, e all'uso ed

esercizio dì quello. E comandiamo che né in esso , né in parte di

esso non mettano , né lascin mettere sequestro , né impedimento

veruno. E se di questo che si è detto, chiederete nostra lettera di

privilegio, comandiamo al nostro Cancelliere, a' Nota] , e agli altri

ufllziali che stanno al banco de' nostri sigilli , che ve la dieno , ri-

lascino e sigillino. E non facciano altrimenti né gli uni, né gli altri,

sotto pena della nostra grazia e. di dieci mila maravedis per la

nostra Camera a qualunque facesse in contrario. E di più coman-

diamo all'uomo che mostrerà loro questa lettera, che gl'intimi di

comparire davanti a Noi nella nostra Corte . ovunque Noi siamo

,

dal giorno della ultimazione fino a' i5 giorni prossimi seguenti
,

sotto la pena predetta. Sotto la quale comandiamo a qualsivoglia

pubblico scrivano, che fosse chiamato a questo oggetto, che dopo

aver ad essi mostrata la intimazione, ci mandi uno scritto segnato

col suo segno
,

perei lè Noi sappiamo come si adempiano i nostri

comandi.

Data nella villa di Medina del Campo il giorno aa di luglio,

l'anno della natività di N. S. Gesù Cristo i497-

X il (Poe. kJi/ Ul i/VCicnata.

Io Giovanni della Parrà, Segretario del Re e della Regina nostri

Signori , r ho fatta scrivere per ordine loro. E nel tergo della detta

lettera si leggeva : Accordata. Rodericus Doctor. Ferdinando Ortix

Pro-Cancelliere. Registrata , Doctor.

km

fv;;:-^''.^i

~
(

'
%

'.I ''

' • " lì

,(

'"

, 1.. I

V»-!.: if^ '

n;':

't^

• l;v.:^

ir»;

M
I



( «So)

h

ifi.

l'i
•il' w

*

li.

r



( '8' )

'-^^.^^^^^^•^4
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DOCUMENTO

AXIV.

X er la presente diamo licenza a voi Don Cristoforo Colon no-

stro Ammiraglio del mare Oceano, e del nostro Consij^lio, perchè f^Al'Siigifov.!'-

possiate i^iieare e pachiate alle persone che sono stale e sono e "^'
7;r(.i''i''m'iii'-

stessero da ora in poi (conforme alla istruzione, che da Noi ave-

ste intorno al numero della gente che ha da stare nelle dette In-

die), e alle persone e a' padroni de' naviglj, che hanno portato e

porteranno vettovaglie e altre cose alle dette Indie, tutti li danari

che lor si dehbono , e si dovranno da ora in appresso di qualsivo-

glia soldo, e vettovaglia e nolo di naviglj ; verificandosi in prima

dal Vescovo di Badajoz, e da voi quello, che si avrebbe da pa-

gare qua; e quello che si avrebbe da pagare nelle Indie, da voi

e dal Luogotenente de' nostri Ragionieri niaggioi'i , che colà risie-

dono ; dando a ciascuno ciò che giustamente gli si dee, e dovreb-

be : e tutto ciò dobbiate pagare e piighiate con qualunque mercan-

zia, e con le altre cose, che si trovassero nelle Indie sopraddette,

a condizione che il pagamento o il mandato che lor farete, sia fir-

mato dal detto Luogotenente de' nostri l'agionieri maggiori, e por-

tato su i nostri libri : di che vi diamo pieno potere.

Fatta nella villa di Alcali do llenares a di ventitré del mese di

decembre, lamio del novanlasette.

Jo d (Jhe. ^o ui Jijeatna.

Per comando del Re e della Regina,

FerjS^indo àlvàres.

Accordata. .
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DOCUM
xxr.

R

iliai,

evcrcndo yn Ch risto Perire Obìspo de Badajos , e Don Christo-

q,it „• fjm,.^,"!" vai Colon Àlinirante: del mar oceano ainhns del nuestro conscio :

i'!'"r!'cu,'''drì'o,
^"^os una vncstra letta ,y cerca de lo que desys qne non se ha prxh

'^u"""n,nTdl veydo cosa algunn fasta agora en lo de los manteniinientos que han

de yr a las rndias, a causa que non ItaUays persona que los tome

a cargo per los precios que de aca fueron tasados en las ynstru-

giones que vos el dicho rimirante levastes , porque dis que valen

los dichos mantenimicntos a mayores precios que aca se tasaron, y
pues asy es ; Nos vos mandamos y encargamos que amos a dos Jun-

ta mente lo veays, e husqueys personas fiables que lo tomen, y ta-

seys el pregio que fusto fuere, e vos paresciere que se les deve dar,

aviendo respetto al valor de los dichos mantenimicntos : e sy no/al-

larles tales personas, lo proveays corno a vos otros mejor pare-

sciere por manera que no se detenga la partida de vos el dicho

rimirante ; cain para elio vos damos poder complido. Fccho en la

villa de cicala de Henares a veynte e tres dias del mes de disiem-

bre de noventa e syete aùos.

JTo ef <^c,f r^fo lo/ Jlcijiia.

Por numdado del Rey e de la Iwyna^

FBH^AND Alvabes.

E en las espaldas desya: ^cordxida.
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XXV.

Iveverendo in Cristo Padre Vescovo di Badajoz, e Don Cristoforo r*[,m';i'Hil"wvi'

C^olon Aniniiraclio del mare Oceano, anibidue del nostro Consi- p""» '«"«" »i

glio : Abitiamo veduta una vostra lettera ; e intorno a ciò che
|;",;|f„''d; 'i','",JÌ

dite non csserei dato lino ad ora provvedimento alcuno riguardo

alle vettovaglie, che debbono andare alle Indie, a motivo che non

trovate persona che le voglia caricare per ({uel prezzo, che furono

qui lassate nelle istruzioni che voi e il detto Ammiraglio portate

avete
;
perchè si dice che le dette vettovaglie abbiano un prezzo

maggiore di quello, che fu qua stabilito; e cosi essendo. Noi vi

comandiamo e incarichiamo che ambidue insieme ne prendiate co-

gnizione, e cerchiate persone fidate, che le prendano; e fissiate il

prezzo che sa i giusto, e che parravvi doversi lor dare, avendo

rispetto al valore delle dette vettovaglie : e non trovando tali per-

sone, date que' provvedimenti che vi sembreranno i migliori; pei*

tal maniera che non si ritardi la partenza di voi sopraddetto Ammi-

raglio; essendoché a tal oggetto vi concediamo pieno potere. Fatta

nella villa di Alcalà de llenares a di ventitré del mese di decem-

bre , r anno del novantasetle.

*Jo il uve. ^Jo /it /(M'f////a.

Per comando del Re e della Regina,

Fernando ài.fàres.

E nel tergo diceva : Accovdata.
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DOCUMENTO

XXVI.

I fan Ferdinando e Donna Isabella
,
per gra24a Ai Dw> Ke e Regina

di Castiglia , ec. A voi Cavalieri e Scudieri , ufri»" iali , e I: noni uo- queiu dtiie 'in-

dio uhbidìscaDO

mini, e qualu'(']iie altra persona di qualsivoglia stcrto e condizione
eomc*rv'ic?r'è'"i

cbe siate, che per nostro comando foste, e stirf^' , e starete da ora sc^c "'cscguisM-

- . ao i GOinaadi.

in poi nelle isole , per nostro comando scoperte e da scoprire nel

mare Oceano nelle parti delle Indie , e a cadauno ' qualunque di

voi , salute e grazia. Ben sapete , come Don Cristoforo Colon

nostro Ammiraglio delle dette indie del detto mare Oceano é no-

stro Viceré e Governatore di esse , in virtù delle nostre lettere di

commissione , eh? per ciò comandammo gli fosser date , e date gli

abbiamo. Ed essendo nostro piacere e volontà che il detto -immi-

raglio tenga il detto carico di nostro Viceré e Governatore, e che

ne usi e l' eserciti nelle dette isole , e che tutti facciate e adem-

piate tutto , eh' egli ùa nostra parte vi comanderà , e giudicherà

opportuno al compimento del nostro privilegio ; Noi comandiamo

a lutti •? i cadauno di voi , che cosi lo facciate ed eseguiat*" , e

ch^i tutti voi conformandovi a lui, e facciate e adempiate quanto

egli da parte nostra vi comanderà , come se Noi in persona vel

<:oiiiandassiino , sotto le pene ch'egli v'imporrà, o comanderà vi

s'impiagano da nostra parte : le quali per la presente v'imponiamo

ed abbiamo per imposte : per metterle ad esecuzione contra co-

loro che il contrario facessero , concediamo pieno potere al detto

Anuniraglio Don Cristoforo (3olon , o a chi ne avrà i poteri; e sì

gli uni che gli altri non fate , né facciano contro a ciò per ninna

Cod. Dip. F. a4
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miìl mrs para ta nnestra camera a cada uno de los qite lo contra-

rio fisierdes. Dada en la cibdad de Segovia a diez e sejs dias del

mes de agosto, ano del nascimicnto de nuestro Senor Jesu Christo

de mill e quatrocicntos e noventa e quatro anos.

c7»> 6i diet (^0 liX' Jvcuii^x.

Vo Fernand 4lvares de Toledo Segretario del Rej e de la Rejna

nuestros Seiiores la Jìs escrivir por su mandado. E en las espaldas

de la dicha carta estava escripto eslo que srgue: Registrada. Jlon'

so Peres, Pero Grrs Chanciller.
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maniera, sotto pena della nostra grazia, e di dieci mila maravedis

per la nostra Cimerà a ciascheduno di loro , che il contrario fa-

cessero. Data nella città di Segovia a d\ sedici del mese di agosto,

l'anno della natività di nostro Signore Gesù Cristo mille quattro-

cento novantaquatti'o.

S cf ^. .% fu ^.)cr/nm.7
Io Fernando Alvaies , Segretario del Re e della Regina nostri

Signori , la feci scrivere per ordine loro. E nel tergo della detta

lettera stava scritto ciò che segue : Accordata. Alonso Peres. Pero

Grrs Cancelliere.
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J^on Fernando e Dona Ysabel por la gracia de Dios Rej e Reyna

de CastiUa, ec. . . . a todos e quales quìer capitaues maestros e par

irones e contramaestres e inarincros de naos e cafavelas e otvas ju-

stas , e a otvas qualesquiev personas de qualqitiev condìcion que scan

nuestros vasalos stibditos e natuvales , a quien lo de juso en està

nuestra carta contenido atane, o alaner piieda; e a cada uno e qiial

quier de vos a quien està éuicstra carta jucre mostra, o el traslado

della syguado de escrmino pubblico, salud e gracìa. Sepades que

nos avemos mandado a Don Christo\'al Colon nuestro rimirante del

mar oceano e nuestro fiso Rej e Governador de las yslas e ticrva

c'aZ'tan'ltnerni fimic del diclio Hìur oceano a la parte de las Vndias , que con cicr-
del .Il matta ifue

',- emhia a las tcis uuos c caruvclas e otrasjustas, corno nuestro capitan, vaya a

las dichas Vndias e tierra firme que son a la dicha paHe de las

Yndias dcscubiertas e por descobrìr. Por ende por la presente man-

damos a todos. e a cada uno de vos los dichos maestres e capita-"

nes e patrones e contTutnaestres e companas de las dichas naos e

caravelas e otras jiistas; e a todas las companas que en ellas e cn

cada una dellas ìunwgaren , que tcngades e tengan por nuestro Ca-

pitan general de las dichas naos e fusfas, e caravelas al dicho Don

Christovid Colon nuestro //Imirantc, f^iso Re.j , e Go\'ernador del

dicho nuir oceano; e le obedescades, e tengades por nuestro Cajn-

tan general; e fagades, e cumplades , e pongades en obra todo lo,

que por el de nuestra parte vos fuese dicho, e niandmlo ; e cada

cosa e parte dello, scgund e corno e en la forma e numera^ e a los

ticmpns , e so las prnas , que ri de nuestra parte ìhìs miindare; syn.

poner u elio ••scusa ni dilarion alguno: hien asj , e a tua coniplida
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DOCUIVIEInTO

XXVII.

>i'i:l

Uon Ferdinando e Do. na Isabella, per grazia di Dio Re e Regina

di Gastiglia, ce. A tutti e qualsivoglia, capitani, maestri, e padro-

ni , e contromastri e marinaj delle navi , caravelle , ed altre fuste
,

e a qualunque altra persona di qualsivoglia condizione , che sien

nostri vassalli , sudditi , e naturali , cui spetti , o spettar possa

quanto è contenuto in questa nostra lettera ; e ad ognuno e qua-

lunque di" voi, al quale fosse presentata questa nostra lettera, o la

copia di essa, segnata da scrivano pubblico, salute e grazia. Sap-

piate che Noi abbiamo comandato a Don Cristoforo Colon no-

stro Ammiri.g'io del mare Oceano, e nostro Viceré e Governatore

delle isole e della terra ferma del detto mare Oceano nelle parti

delle Indie, che vada come nostro Capitano, con certe navi e ca-

ravelle ed altre fuste alle pi"cdctte isole e terraferma , che nella

detta parte delle Indie sono scoperte , e da scoprire. On(Y è , che

per la p'^esente comandiamo a tutti , e a ciascheduno di voi so-

praddetti maestri e capitani e padroni e contromastri e compagnie

delle dette navi, caravelle ed altre fuste, ed a tutte le compa-

gnie, che in esse, e in cadaura di esse navigassero, che tenghiate

e tengano per nostro Capitano generale delle dette navi e faste

e caravelle il prefato Don Cristoforo Colon nostro Ammiiagiio

,

Viceré e tìovematore del detto mare Oceano, e a hii ubbidiate,

e il teniate {."r nostro Capitan generale, e facciate e adempiate, e

ponghiate in opera tutto , che per lui da parte nostra vi sarà

dotto e comandalo, ed ogni cosa e parte di essa, secondo, e come

e nella forma e maniera , ed a' tempi e sotto le pene eh' egli vi

orilinc'iù da parte nostra, senza porvi indugio, né dilazione veruna,

Vit'nc ilichiarato

Capitan r.i'ni'rale

deli' firmata . rlic

sì s^jrilisce all'In-*

dii'.
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bene, cos\, e tanto compiutamente, come se vel comandassimo

Noi in persona; perchè Noi per la presente lo facciamo nostro

Capitano generale dei detti naviglj, caravelle ed altre fiiste , e dia-

mogli potere e facoltà per comandarle e governarle come nostro

Capitano generale , e per dare esecuzione nelle compagnie di esse

a qualunque pena in che cadessero e incorressero per non adem-

piere ed ubbidire a' suoi comandi , come è detto. Per altro è nostro

piacere e volontà che il detto nostro Capitano generale Don Cri-

stoforo Colon nostro Ammiraglio e Viceré e Governatore , né voi

altri , né alcuno di voi , non andiate alle miniere , né al tratto di

esse , che tiene il Serenissimo Re di Portogallo nostro fratello ;

essendo nostra volontà osservare , e far che si osservi da' nostri

sudditi e naturali quanto circa la detta miniera abbiamo capitolato

e convenuto col detto Re di Portogallo. Lo che vi comandiamo

di così fare e adempiere sotto pena della nostra grazia , e della

confìsca de' vostri beni per la nostra Camera e Fisco. Data nella

città di Bai'cellona a di a8 di maggio, l'anno della natività di

nostro Signor Gesù Cristo mille quattrocento novantatrè.

: !'-i: i

*M> io C/Vc^, So fa (^l̂ enma.

Io Fernando Alvares di Toledo , Segretario del Re e della Re-

gina nostri Signori, l'ho fatta scrivere per loro comando. E nel

tergo della detta carta era scritto : Accordala. Rodericus Doclor. Re-

gistrata. Alonso Peres. Pero Grrs Cancelliere.
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i!Jb J Leii e ux J Lei jlux.

DO C VM.

xxyiii.

^-^"'^^"'-^
Jro;' quanto en el poder qtie mnndamos dar e dimos a vos Don

, , Clmsto\>al Colon nuestro Almirantc de las Yndias e tierra firme que
rara ijut et Almi- ^ '

^nr^S'óf," m'é ^^ ^^^ dcscuùìerto e se ha da dcacobrir en el mai' oceano a la parte

7'r«ié"n sTn'm. de lus YmUas e miestro Viso Rejr e Governador de las dìchas yslas

jtt, riiHmt. e tierra JiìTìie, se contien que vos ayays de Librar las cartas e prò-

visiones patentes que se ovieren de haser e espedir en las dìchas

Yndias e tierra firme en nuestro nombre por Don Fernando e Dona

Ysabel ec. las quales han de yr selladas con nuestro sello que para

elio vos mandainos que lleveserdes , e poderia acaescer que vos fio

estoviesedes en las dichas Yndias e tierra firme; porque convenia

que fuesedes a descobrir otras yslas o tierra firme , o haser otras

cosas complideras a nuestro servijo, de cicya cahsa avreys de dexar

cu vuestro lugar alguna persona que entienda e provea en las co-

sas de las dichas Yndias e tierra firme en vuestra absencia, ci qual

no podria entender ni proveer ri elio 'Lindo las dichas nuestras

cartas e provisiones en nuestro nombre syn aver para elio nuestro

poder e abtoridad; Porende por la preseute damos jioder e facultad

a la persona que en vuestra absencia vos nombrardes para fjuedar

en las dichas yslas e tierra firme, para que pucda librar e espedir

los negocios e cabsas que alli ocurriesen, dando las dichas provi-

siones e cartas en nuestro nombre, e sellandolas con nuestro sello,

segiind que ik>s lo podriades haser seyendo presente en las dichas

yslas e tierrxi firme, por virtud de los dichos nuestros poderes que

tenes . de lo qual mandamos dar la presente firmada de nuestros

noinbì'es . Fecha en Barcelona a veyiite e ocho dias de mayo, ile

noventa e tres anos.

(Jo ci JXcii/.

Por mandado del Rey e de la Reyna

,

E en las espaldas d'2sya: Acordadn.

rjo [co Jicuitoc/.
V

Fernani) Alvares.

'^.'l 'm
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DOCUMENTO

XXVIII.

VJonciossiachè nella facoltà che comandammo fosse dala, e demmo «w i' Ammira-

a voi Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio delle Indie e terra m'i'sonC'Vs'i'ti'u.

ferma scoperte e da scoprire nel mai'e Oceano nelle parti delle ti m nomi'ji i

* * '^ le cose dello Imi

Indie , e nostro Viceré e Governatore delle suddette isole e terra

ferma , si contenga che voi abbiate da concedere le lettere pa-

tenti e le provvigioni , che fosser da fare e spedire nelle Indie e terra

ferma sopraddette in nostro nome — per Don Ferdinando e Donna

Isabella ec. — le quali hanno da esser suggellate col nostro sigillo,

che perciò vi ordinammo di portar con voi ; e potendo accadere

che voi non foste nelle predette Indie e terra ferma, per esservi

convenuto di recarvi a discoprire altre isole e terra ferma, o fare

altre cose proprie del nostro servigio, a tal che sarebbevi mestieri

lasciare alcuna persona in luogo vostro, che in vostra assenza at-

tenda e procuri le cose delle suddette Indie . terra ferma , la

quale a ciò né attender potrebbe, né ptovvedei-e con dare le dette

nostre lettere e provvigioni in nostro nome, senz'averne a tal og-

getto il potere e l'autorità d* Noi; quindi é che con la presente

diamo potere e facoltà alla persona che in vostra assenza voi no-

minerete a i'isiedere in deUe i.'««.»le e terra ferma , che possa conce-

dere e spedire i negozi ,* le cause, che quivi occon. »>>ero, conce-

dendo le dette provvisioni e lettere in nostro nome . e sigillandole

col nostro si^dlo ; come potreste fare voi medesimo essendo pre-

sente nelle dette isole e terra Urma, in vigore dei prefati poteri

che avete da Noi: di che mandiamo danisi la piesente (innata de'

nostri nomi. Fatta in Barcellona a di a8 di maggio- l'anno del no-

vantatrè.

f% il (/he. K% fu (ji'egin/i.

Per comando del Uè e della llfgina, IehnamìO Jlvares,

Cod. Dip. F. 'i5.
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±or quanto soffienti ci asicnto atte Nos mandnmns faser con vos
Frtculliul /•(ini

I CI I j

V'n'i
1!',"'>'""/'. ^"" Christo\Hil Colon nuostro rimirante del mar oceano e nuesttx>

nlgimu-ntT'' Viso Rejr e Govevnador de las jslas e tietra firme del didio mar

oceano qiie son a la parte de las Viidias, entre otras se contien

qui' para los ojicios de go\<ernacion que aviere de aver en las di-

chas jslas e iierra firme, vos ayays de nomhrar tres personas para

cada oficio, e que Nos nomhremos e provcamos al uno dellos del

tal oficio, y al presente no se puede guardar al dicho asicnto por

la brevcdad de vuestra partiila para las dichas yslas; confiando de

vos el (Urlio nuestro j4lmirantc f^iso Ber e Governador, que los pro-

veere fiahlemente e comò cumple a nuestro servicio e a la huena go-

vernacion de las dichas yslas; por la presente vos damos poder, e

facultad para que en tanfo , quanto fuere nucstra voliintad podays

proverr de los dichos oficios de gnvernacion de las dichas rslas, e

tierra fimie, a las personas, e por el tiempo e en la forma e ma-

nera que a vos hien visto fuere: a los qualcs, que asy por vos fue-

rcn proverdos , Ics damos poder e facultad para usar de los dichos

oficios, scgund e por la forma e maneva que en vucstras provisio-

nes, que de los dichos oficios les dierdcs, seva conienido. Fccha en

la cihdad de Barcelona a venite e ocho dias de inajo, de mill e

quatrocientos e noventa e tres afios.

c)o et Jtpii/, e'O \<x Jlciiao/.

P'.

JPor inandudo del Rcy e de la Rema ,

1''eu.>a>d Aj.varics^. fcordada.

m feh



( M)^ )

ve e /a (JÒraf/za.T
••>H(-

DOrriVIF.NTO

XXIX.

V_^onciossiachò noli.» romen/ione, che noi ordinaniiiio si facesse

con voi Don Cristoioio Colon nostro Aniniiraglio del inart; Oceano, '

*3',','.
'I*'',,!,'.'"","

e nostro Viceré e Governatore delle isole e terra ferma del detto uru'.""

"

mare Oceano che sono nelle parti delle Indie, Ira le altre cose si

contenija, che per gli nflìzj di governo che dovreste avere nelle

dette isole e terra fei-uia , voi ahhiate da nominare tre persone per

ogni ulfizio; e che noi nomineremo e provvederemo di tal uffizio

l'uno dei tre , e non potendosi al presente osservare la detta con-

venzione, stante l'imminente vostra partenza per le isole sopradet-

te; confidando che voi, sopraddetto nostro Ammiraglio. Viceré e

Governatore, ci provvederete lealmente, e come si conviene al

nostro servizio e al buon governvo delle dette isole, per la pre-

sente vi concediamo potere e facoltà, acciocché possiate (per quel

tempo che sarà di nostro volere ) provvedere de' prefati ufiìzj di

governo delle dette isole e terra ferma, rpielle persone, e per quel

tempo , e in ({uella forma e maniera, che saranvi in grado : e a

quelle persoi che fossero così da voi ^irovvedute, concediamo

potere e facoli . di esercitare i detti uflìzj secondo , e nella forma

e maniera, che sarà contenuto nelle provvigioni che voi darete loro

per detti uffizj.

Fatta nella città di Barcellona a di 28 di maggio l'anno mille

quattrocento novantatre.

S /(^l. tjo la Jh~'^f/7/n/i.

Per comando del Re e della Regina,

Fernando Jij ares. Accordala.
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FacuItaC para
que pm'da 't::cfr

y est ibiecer ite

SNS hirnes, nfi-

JJon Fernando y Dona Ysnhel por la grada de Dios Bey e Reyna

de Castilla, ec Por que voi Don Christoval Colon nr'o Ah

'MàyÓrad'g"7,fo^ mirante. Viso Rey, e Gowrnador del mar oceano nos suplicastes
que qitede perpe-

"
. j/ii

tua memoria dti, g pcdistcs por mcrced , que diesemos nuestro poaer e jaciUtad para
su linagt. Jacer e establecer de 'vuestros bienes , vasallos e Jeredamientos, ojicios

perpetuos, uno o dos mayoradgos por que quede perpetua memoria

de vos e de maestra casa e linage, e por que los que de vos vinie-

ren sean honrrados: lo qual par nos visto, e considerado que a los

Reyes e Principes es propia cosa honrrar e sublimar a sus subditos

e naturales , e specialmente a aquellos que bien e lealmente los sin-

ven, de por que en se faser los tales majoradgos , es honrra de la

corona real de estos nuestros reynos, e prò e bien dellos; e acatau"

ito los muchos buenos e leales s grandes e continuos servicios que

vos el dicho Don Christoval Colon nuestro rimirante nos avedes

fechos e fasedes cada dia, e special mente en descobrir , e tirar a

nuestro poder e senorio las yslas e tierra firma che desciixbistes en

el dicho mar oceano, mayor mente por que esperamos que, con ayu-

da de Dios nuestro Sonor, redundara en mucho servigio suyo, e hon-

rra nuestra e prò e utilidad de nuestros reynos , de por que se espe-

ra que los pobladores de las dichas Yndias se convertiran a nue-

stra santa fee catolica, tovimoslo por bien; e por està nuestra carta,

de nuestro propio motuo , de cierta sciencia e poderio real absolnto,

de que en està parte queremos usar e usamos corno Rey e Reyna e

Senores non reconosgientes superior en lo temporal, vos damos li-

gengia e facultad para que cada e quando vos quisierdes , e por
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DOCUMENTO

XXX.

on Ferdinando e Donna Isabella
, per crazia di Dio Re e Resina Facoltà, perché

* *-' " pu.ssa faro e stabi-

lire de' suoi l)eni|

ed uffiij prriictiii,

due niajora.srhi. ac<^

ciucche resti per-

letua memuria di

gio.

D
di Gastiglia , ec Avendoci voi Don Cristoforo Colon nostro

Ammiraglio, Viceré e Governatore del mare Oceano, supplicato e
^

. .1
petua memuria di

richiesto per grazia, che vi concedessimo il nostro potere e facoltà
e"Ìiei''8aÓTe" m"

per fare e stabilire de' vostri beni , vassalli , rendite , e uffizj per-

petui, uno o due majoraschi, perchè rimanga perpetua memoria

di voi e della vostra casa e stirpe , e per onore de' vostri discen-

denti ; e tutto ciò avendo noi veduto ; e considerando esser cosa

propria ai Re ed a' Principi V onorare e sublimare i suoi sudditi e

naturali , e quelli specialmente che bene e lealmente li servono; e

perchè con fare di tali majoraschi si onora la real corona di que-

sti nostri regni , che ne ritraggono profitto e bene ; e ripensando

a' molti buoni e leali e grandi e continui servigj che voi soprad-

detto Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio ci avete fatti , e fate

ogni giorno, e specialmente nello scoprire e lidurre in nostro po-

tere e dominio le isole e la terra ferma che scopriste nel detto

mare Oceano, tanto più che speriamo con l'ajuto di Dio nostro Si-

gnore , che ridonderà in molto servigio di lui e onore nostro , e

prò e utilità de' nostri regni , sperandosi che i popoli delle Indie

prefate si convertiranno alla nostra santa Fede cattolica, abbiamo

gradita la vostra supplica: e per questa nostra lettera di moto

proprio , di certa scienza , e real potere assoluto , del quale in

questa parte vogliamo usare ed usiamo, come Re e Regina e Si-

gnori, che nel temporale non conosciamo superiore, vi diamo li-

cenza e facoltà, acciocché ogni volta, e quando vorrete, e bene

i'-iSÌ*
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hien Uivierdes, asy en vuestra vida por simple contrato e manda»

corno por nonagion entro bivos, comò por vuestro testamiento , e pO'

slì-ema voluntad, e por cohdicillo , o en otra mancra qual quier que

qucsierdes e por hien tovierdes, podndes faser e fagadcs mayorndgo,

o maj'oradqos, por una, o dos, o tres escripturas, o por miichas

,

tantas qunntas ateses , y en la monera que quesiixles , e bien visto

vos fuere; e que el dicho majoradgo, o majoradgos , podndes faser

e fagades cu Don Diego Colon vuestro hijo major legìtimo, o en

quulquier de vuestros fijos herederos que ojdia teneys o tovierdes,

o toi'ierdes ' de aqui addante: E en dej'ecto e falta de hijos, en

uno o dos de vuestros parientes, o otras personas que vos quiser-

des, e bien visto vos fieere ; e que lo podays faser e lo fagays de

quales quier vasallos, e juridiciones e casas e tierras e heredamien-

tos e molinos e derecho.f, e otros quales quier heredamienfos e bie-

nes, e de quales quier oficios, que vos de JSos tengays , de juro e.

de herediui. e que de todo lo suso dicho e cada cosa e parte dello,

que oydia tenedes e poseedes e vos peitenece aver e tener fasta a

qui, e tosnerdes e poseerdes de aqui adelante; asy por merccd e do-

nadios, corno por renonciaciones , e compras, e troques , e cambjos,

e permutaciones o por otros quales quier titulos onorosos, e lucra-

ti\>os, o en otra qualquier inanera , o por qualquier cabsa o razon

que sea; De qual dicho mayoradgo, o mayoradgos , podadcs faser

e fagades a toda vuestra voluntad, e libre querer e disposicion; asy

de los dichos vuestros bienes e cosas, entera e complida mente sin

diminucion alguna, corno de qualquier parte o partes dellos, para

que ynviolable mente que de los dichos vuestros bienes e qualquier

cosa, e parte dellos por mayoradgo en el dicho Don Diego Colon

vuestrv hijo e en los dichos vuestros hijos e descendientes , en quien

quesierdes faser o fisierdes el dicho mayoradgo, o mayoradgos, con

Las condiciones e limitaciones , cargos , viaculos e firmezas, institu-

ciones e sostituciones, modos, reglas e penas e submisiones , que

vos quisierdes e por bien tenierdes, e con quales quier hordenancas

e mandas , e pactos, e couvenencias , e segundo, e por la forma e

manera, que vos vinculardes e mandardes e dispusierdes e otorgar-

HI
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i sembrerà, tanto in vita vostra per semplice contratto e lasci-

la , come per donazione inter vivos , così per vostro testamento

e ultima volontà , e per codicillo , o per altra maniera qualunque^

che sarà di vostro desiderio e piacere , possiate fare e facciate

majorasco o majoraschi, per mezzo di una, e due, o tre scritture,

o per molte , tante volte qurtn*e e in quella maniera che bramerei

te, o saravvi in grado; e che il detto majorasco, o majorafchi,

possiate farli e li facciate in Don Diego Colon vostro figlio mag-

giore legittimo , o in qualunque de' vostri figlj eredi , che oggidì

avete o avrete da or? innanzi; e in difetto e in mancanza di figlj,

in uno o due de' vostri parenti, o altra persona, che sarà di vo-

stro volere e piacimento ; e che lo possiate fare e lo facciate di

quaisivogliano vassalli e giurisdizioni e case e terre e rendite e

multai e diritti, e degli altri qualunque sieno redditi e beni, e di

qualsivoglia uffizio, che avete da Noi di gius, o di eredità; e che

di tutto il sopraddetto, e di ogni cosa e parte di esso, che oggidì

tenete e possedete , e vi spetta di avere e tenere fino ad ora , ed

avrete e possederete da ora in poi , così per grazia e donazione

,

come per rinunzie e compre e baratti e cambj e permutazioni , o

per qual altro si voglia titolo oneroso o lucrativo , o in altra ma-

niera qualunque, o per qualsiasi motivo o ragione: del qual detto

majorasco e majoraschi possiate fare a tutta vostra volontà e libero

volere e disposizione , sì dei suddetti vostri beni e cose , intera-

mente e pienamente senza ninna diminuzione , come pure di qual-

sivoglia parte o parti di essi , per majorasco nel detto Don Diego

Colon vostro figlio, e nei detti vostri figlj e discendenti, in cui

vorrete fare e farete il detto majorasco o majoraschi , con le con-

dizioni e limitazioni, pesi, vincoli e validità, institiizioni e sostitu-

zioni , modi , regole e pene , e sommissioni che voi vorrete , ed

avrete per bene , e con qualunque statuto e legato , patto e con-

venienza , e secondo , e nella foiina e maniera che voi vincole-

rete, e comanderete e disporrete e concederete , per una o per

molte scritture, com'è detto. Il che tutto, e ciascheduna cosa, e

parte di esso avendolo in questo luogo per espresso e dichiarato,
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des, por una, o por muchas escripturas, corno dicho es. Lo guai

todp, e cada cosa, e parte dello, aviendolo aqui por expresado e

dcclarado, corno si de palabra a palahra a quifuese puesto, e expe-

gijicado, nos desde agora para entonces, de la dicha nuestra cierta

scieiicia, e propio motuo , e poderio rcal absohUo, de que en està

parte queremos usar e usamns , lo loainos e aprovamos, confirma-

mos , e iiiterponemos a elio, e a cada cosa e parte dello, nuestixt

decreto e ahtoridad real. E nuindainos que 'vos vaia, e sea guar-

dado lodo, e cada cosa e parte dello, ynviolable mente, para agora

e para sieinpre jamas; aunque a quello, e cada cosa e pajie dello,

sea contra expresso derecho e contra toda forma, e oiden del, e

sea tal, e de tal numera, que de necesario se deviese haser expres-

sa e especial mincion en està nuestra carta; e que no pudiese ser

comprendido so la generalidad della; e que sea guardada bien, asy,

e a tan complida niente, comò sy sohre cada cosa, e parte, e arti-

culo dello y oviese nuestra aprovanca, e licencia e mandado ; corno ^

e segando, e por la forma, que en la dicha vuestra disposicion , o

disposiciones , se conteniere. Lo qual todo es nuestra merced , que

se faga asy , non enbargante que los otros vuestros fijos herederos,

e los otros nuestros parientes, e debdos e descendientes , e transver-

sales sean agraviados en su legitima, e alimentos , que les pertene-

scen; e que el dicho Don Diego Colon vuestro fijo, e a quel, o a

quelos en qui en fisierdes el dicho mayoradgo , o mayoradgos, o

nmnda, o majoria, heven, o aya, muy grande e notable demasia de

lo , que segundo derecho o leyes del fuero les podeis dexar en vue-

stro testamento e postrema voluntad, e dar por donadios entre bivos

,

o en otra qual quier manera: los quales dichos bienes que ansy yn-

cluyerdes e pusierdes en el dicho vuestro mayoradgo , o mayorad-

gos, queremos, e es nuestra merced, que sean ymprestibles e ynpar'

tibles para siempre jamas, e que la persona, o personas, en que en

fisierdes el dicho mayoradgo , o mayoradgos , o que segundo vuestra

disposicion le oviere, o los ovieren, no los puda vender, ni dar, ni

donar, ni enagenar, ni dividir, ni apartar, ni los pueda perder, ni

perdan, por ninguna debda, que deva, ni por otra rason, ni cabsa.

V 1<
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come se di parola a parola fossevi inserl.'.o e specincato , Noi ora

per allora di detta certa nostra scienza e moto proprio e regio

potere assoluto, del quale in questa parte vogliamo usare ed usia-

mo , lo lodiamo e approviamo , confermiamo , e interponghiamo in

esso , e in ogni cosa e parte di esso , il nostro decreto e reale au-

torità. E comandiamo che vagliavi e sia conservato in tutto , e in

ciascheduna sua cosa e parte , inviolabilmente per ora e per sem-

pre mai ; quantunque esso e ciascheduna sua cosa e parte fosse con-

tro r espresso dritto , e contra tutta la forma ed ordine di questo;

e fosse tale e di tal maniera, che ipecessariamente se ne avesse a

fare espressa e speciale menzione in questa nostra lettera , né potesse

comprendersi sotto formole generali; e che sia mantenuta cosi bene e

tanto compiutamente , come se sopra ogni sua cosa, e parte, e articolo

fossevi nostra approvazione e licenza e mandato; come, e secondo,

e nella forma, che nella detta vostra disposizione, o disposizioni, sarà

contenuto. Ed è nostra volontà che tutto ciò si faccia cosi , non ostante

che gli altri vostri figlj , eredi , e gli altri vostri parenti e con-

giunti , e discendenti , e trasversali , sieno aggravati nella loro le-

gittima ed alimenti, che loro appartengono; e che il detto Don

Diego Colon vostro figlio, e colui o coloro, ne' quali farete il detto

majorasco, o majoraschi , o lascito, o aumento, abbiano, od abbia

molto grande e notabile accrescimento a ciò che, stando al dritto

e alle leggi del foro, potevate lasciargli nel vostro testamento ed

ultima volontà , e dargli per donazione Inter vivos , o in altra ma-

niera qualunque. I quali beni clie cosi inchiuderete e porrete nel

detto vostro majorasco o majoraschi, vogliamo e ne piace che sieno

inalienabili e indivisibili per sempre; e che la persona, o persone,

nelle quali farete il detto majorasco o majoraschi , o che secondo

la vostra disposizione gli avrà , o gli avranno , non li possa né ven-

dere , né dare ; né donare , né alienare , né dividere , né distrarre

,

né li possa perdere, né perdano per niun debito, né per altra ra-

gione , né causa , né per delitto veruno , né misfatto , né eccesso

,

che commettano, salvo crimen laesae majestatis, o perdiiellionis , o

tradimento , o delitto di eresia. E questo vogliamo , ed e nostro

Cod. Dip. F. a6.

b '" y-'',

•:»

.:;



I

•II..

( 202 )

/// pof ninguno lìelitlo, ni crimcn, ni excessn, que comctan, salvo

< r.,s\ i.R il Co- Crimea Ugi ' magesfntis o perduliones o trnycion o crimen He ere-

gia; lo qiinl quercmos e cs nuestra mcrced que se guarde, non en-

bargantc las leycs, que se contienen, que los mayoradgos no ayan

logar, aunque se fagan por virtud de qunles qnier cartas e rescri-

tos que sabre elio se den : e otrosjr no enhargante , quales quier leyes

de Jueros , e derechos, ordenamientos , usos e costumbres , e ^ tilos,

e J'asanas, asy comunes e municipales de los Reyes nuestros ante-

cesores, que en contrario dello suso dicho sean, o ser puedan, ni

las leyes e derechos ^ que disen que cosa fetha en prej'uysio de ter-

cero, o contra los buenos usos e costumbres , en que la parte en-

tiende ser Icpsa e danificada, que no vale; e la ley que dize, que

los derechos proybitivos non puedcn ser revocados , e las leyes que

disen que las cartas dadas contra ley , fuero e derecho, deven ser

obedescidas , e non complidas , aunque contengan en si quales quier

cabsas derogativas e otras Jirmezas e nonobstancias ; e la ley que

dize que la defensa de la parte es proinetida de derecho naturid,

e que a quella non puede ser quetada ni revocada, e que las leyes,

e fueros , e derechos valaderos, non pueden ser revocados, salvo

por Cortes, ni otra quaìquier cosa, efetto, calidad, vigor, misterio,

que encontra dello suso dicho sea, o ser pueda, aunque sea urgente

o nocesario o mixto, o en otra qualqiiier manera: Ca de la dicha

nuestra cierta sciencia, e proprio motuo, e poderio real ahsoìuto,

de que en està parte queremos usar, e usamos , corno Reyes e so-

beì'unos senores non reconoscicntes superior en lo temporal, avien-

dolo aqui por expresado e declarado, corno sy de palabra a pala-

bra a qui Juese puesto e expresado , dispensamos con elio e lo abro-

gamos e derogamos e quetamos e admovcmos en quanto a esto torà

e atene e atener puede de està nuestra carta, e dello en ella con-

tenido, todo obrrecion e subrrecion, e todo otro ostaculo, o enpedi-

niicnto, e suplimos quales quier defcclos e otras quales quier cosas

que defecho , o de derecho , de sustaneia , o de so/empnidad sean ne-

cesarias , o provcchosas de suplir para validacion e corroboracion

dello. E mandainos al yllustrissimo principe Don Juan nucsti'o niiiy
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piacere che si osservi , non ostanti le leggi che prescrivono , ohe i

majoraschi non abbian luogo, quantunque si facciano per virtù di

1r[uali si sieno lettere e rescritti , che intorno a ciò si concedono
;

e non ostante similmente qualunque legge di foro o di dritto , or-

dine , uso , costume , stile , e pratica si comune che municipale , de'

Re nostri antecessori , che sia , od esser possa contraria alle cose

dette di sopra; né le leggi e i diritti, i quali dicono che cosa fatta

in pregiudizio del terzo, o contra' buoni usi e costumi, in che la

parte intende esser lesa e dannificata, non ha valore; e la legge,

che dice, che i diilti proibitivi non possono essere rivocati ; e le

leggi, che dicono che le lettere date coiiiro legge, foro, e gius,

debbono aver ubbidienza, non esecuzione, benché contengano in

se quai si vogliano cause derogative, ed altre validità, e non ostanze;

e la legge, che dice esser promessa di dritto naturale la difesa

delia parte, e che questa non può né mancare, né rivocarsi , e

che le leggi, e i fori, e i dritti validi non possono essere rivocati

salvo che dalle Corti , né altra quale che siasi ?;osa , efietto , qua-

lità, vigore, misterio, che sia o esser possa contro alle cose dette

di sopra , ])er quanto sia urgente , o necessario , o misto , o in al-

tra maniera qualunque. Perchè con la detta nostra certa scienza

.

e moto proprio , e potere reale assoluto , di che vogliamo in que-

sta parte usare ed usiamo , come Re e sovrani Signori . che non

riconosciamo superiore nel temporale, avendolo in questo luogo per

espresso e dichiarato, come se di parola a parola fosse qui posto

ed espresso, dis])ensiamo con esso, e lo abroghiamo, e deroghia-

mo, e irritiamo: e rimoviamo, in quanto riguarda questo, e attien-

igli, o può attenere, da questa nostra lettera e dal suo contenuto,

<|.alini(|ue obrezionc , e subrezione, ed ogni altro ostacolo, e

iinj)C(liiiieiilo; e suppliamo qualunque altro difetto, e qualsivoglia

altra cosa, che di fatto o di dritto, di sostanza o di solennità, sia

necessario , od utile di supplire , per validazione e coiToborazione

del presente. E comandiamo all' Illustrissimo Principe Don (ìiovanni

nostro carissimo ed amalissimo figlio, ed agl'Infanti, Prehiti. Du-

chi, Conti, Marchesi, Baroni, Mastri degli Ordini, Priori. Com-
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caro e muy amado hijo, e a los Vnfantes, preìados, duques, con-

des , ììuirqiicses , ricos omhres, maestres de los hnrdcnes, prioves, co-

mcndadores e siibcomendadores , e a los alcnydes de los castillos,

e casa fuertcs e llanus , e a los del nuestro cause/o, e oydores de

la nuestra abdiengia, e chancilleriu , alcaldes, alguaziles, merinos,

prebostes, regidores, cavallei'os , esrudrros, ojìciafesy e oines buenos

de todas las cì'bdadcs, e vUlas, e logares d'estos nuestros rejrnos e

seiiorios, qiie agora son, o seran de aqiti adelante, que vos giiav-

don, e fagan guardar està mereed , que vos fasemos , en todo e por

todo, segando que en ella se confien, e que vos non vayan, ni pa-

sen cantra ella, ni contra parte della en tempo alguito, ni por al-

guna manerUf ni por qualquier cabsa, ni raion que sea , o ser pue-

da; e que cumplan , e que cxsecuten , e lleven a devida exsecucion

con efetto la dispusicion e dtspusiciones, que fisierdes del diche ma-

yoradgo, o majoradgos, manda o majorias, segando, e por la for-

ma e manera, que en ellas , e en cada una dellas se contenga, e

contunierc , syn atender, ni esperar para elio otra nuestra carta,

ni mandamiento, ni aun segunda, ni tergerà j'usion dello, qual todo

mandcnos al nuestro changiller major, e notarios e otros ojìgiales,

que estan a la tabla de los nuestros sellos, che vos libren , e pasen,

e sellen nuestra carta de privilegio, la mas firma e bastante que

para elio menester ovierdes; e los unos ni los otros fagndes ni fa-

jan ende al por alguna manera, so pena ec Dada en la gib'

dad de Burgos a veynte e tres dias del mes de abril, ano del na-

scimiento de nuestro Seiior Jhesu Xristo de mill e quatrocientos e

noventa e sjrete anos.

c/iJ et Jleu', c/O ut c)Ìei|iKX.,1'

Ko Fernando Ahares Segretario del Rey e de la Rejna nuestros

Senores la fis escrivir por su mandado. Y en las espaldas de la

didia carta estava escripto lo signiente: enforma, Rodericus Doctor.

Rcgistrada. Alfonso Peres; e sellada.

I
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ineiulatori e Vice commentlatoi • , ed u' Castellani de' castelli e case

forti e aperte . ed a quelli del nostro Consiglio , e a^ìì Uditori

della nostra Udienza e Cancelleria , alcaldi e birri , bargelli
, pre-

vosti, reggenti, cavalieri, scudieri, ufFiziali, e buoni uomini di tutte

le città, e ville, e luoghi di questi nostri regni e doniinj , che ora

sono , o saranno appresso , che vi osservino e facciano osservare

questa grazia che Noi vi facciamo , in tutto e per tutto , secondo

che in essa si contiene ; e che non procedano , nò eccedano contro

di essa , né contra parte di essa in tempo verulio , né per alcuna

maniera , né per qualsivoglia causa , né ragione che sia , o possa

essei'e , e che adempiano , e che eseguiscano . e alla debita esecu-

zione con elfetto conducano la disposizione, e disposizioni, che fa-

rete del detto majorasco , o majoraschi , lascita , o aumento , se-

condo e nella forma e maniera , che in esse , e in ognuna di esse

si contiene , e conterrà , senza attendere , né sperare perciò altra

nostra lettera , né comando , né seconda , né terza j'ussione. E co-

mandiamo al nostro Cancellier maggiore , a notaj , e agli altri uffi-

ciali che stanno al banco de' nostri sigilli , che vi rilascino e spe-

discano, e suggellino la nostra lettera di privilegio, la più valida

e sufficiente, che vi sia di mestieri a tal oggetto: e sì gli uni, che

gli altri non fate , né facciano altrimenti in modo veruno , sotto

pena ec Data nella città di Burgos a dì ventitré del mese di

aprile, l'anno della natività di nostro Signor Gesù Cristo i497-

*% il L/yc. Joà (Jì'̂yffmia.

Io Fernando Alvares di Toledo , Segretario del Re e della Regina

nostri Signori, l'ho fatta scrivere per ordine loro. E nel tergo della

detta lettera stava scritto ciò che segue : In forma. Rodericus Do-

ctor. Registrata, Alfonso Peres; e sigillata.
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c ux Jleiiua.

i^on Chnsto\<nl Cn/om ' vuestm ilniiranti' <i<d mar oceano, e fiso

llej , e Gn\>ern(uhr de las jslas quc se finn descnhietio en Itis J'«-

fùns: f^ìmos vuestras letrns, jr osùinos inucho plaser , en suhor In qite

por ellas Nos escre\>istcs, y de aver os dado Dios fan huen fin en

inccstro tnihnjo, r encaininndo hien en lo jue cometicustcs ; en (jnc

el sera macho servido , y nosotros assi mismo , y nuestros rejnos re-

cibir * tanto provecho: plasera a Dios que , de mas dello qiie en esto

le servis por elio, recibires de nos muchas niercedcs : la quales creed

que se vos haran corno vuestros servijos e trabajos lo merescen. V
por que queremos que lo que a\>eys comencado con el ajuda de Dios

se continue , y lieve adelante; y desscamos que vnesfra venida fuesse

luogn; pnronde por servi/o nuestro que dedes la major priessa que

jmdicrdcs vn vuestra venidu, por que con tiempo se provea todo lo

que es mrnester. V por que, co'ue vedes, el veruno es enfrado, y non

se pase el tiempo para la ydu alfa, ved sy algo se puede adere-

car en Sevilla o en otras partes para vuestra tornada a la tierra

que aveis htdlado; y escrevid nos luogo con esse correo , que ha de

bolver presto; por que luogo se pì'ovea conio so haga en fa/ilo t^no

aca vos vcnis, y tornays, de ninnerà q .e qiuuido bnlvieidos do (ua

este todo aparoj'tulo. Do Jiaivelona a Iroynta dias do iiuirco ilo no-

vente e tres ai'ios.

c)o Ci e) leu. c)'o la ti («Min a.

Por mandiulo del Bey e de la Royna, Fernand .Uvares: e en las

ospiddas dosya: por el Rey e la Beyna; A Don Christnval Colon

su rimirante de la mar oceano e f^is Rey e Govoi-nador de las yslas

que se han doscubierto on las Yndias.
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xJon Cristoforo (ìolon nostro Almirante dt-I mare Oceano , e Viceré iiii.r;i .u

„ » 11 • 1 il I 1 1 1 • 11 «t(ni 'i
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e (jovernatore ut Ile isole scoperte nelle Irulie : Anhiaiii vedute le ' '• -^^ '•'• b'
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vostre lettere, e avuto piacere nello inlendere ciò che in esse ci
"'"

avete scritto ; e che Iddio abbia dato così buon fine a' vostri tra-

vasi) , e bene incamminato quanto incominciaste ; cosa che sarà di

mollo servizio a Lui, ed a Noi similmente; e i nostri regnine pro-

veranno molto vantaggio. Piacerà a Dio , che oltre la ricompenxti
,

che da Lui ne avrete, por quello che riguarda il suo servizio; ri-

ceviate da Noi molte grazie : le «(uali vi si faranno , credete , con-

formi al merito de' vostri servigj, e travaglj. E perchè desideriamo

che r opera da voi principiata si continui , e col divino ajuto si

promuova, bramiamo che non ritardiate la vostra venuta; perciò

alfretlate per servigio nostro, quanto più potete, il vostro ritorno,

aifinchè si provveda a tempo tutto il bisognevole. E siccome en-

trata è giù la primavera , come vedete , acciocché non passi la sta-

gione di colà ritornare , badate se in Siviglia o in altre parti si

potesse apprestare alcuna cosa pel vostro ritorno alla terra che

avete scoperta; e scriveteci subito con questo corriere, che ha da

ritornare speditamente : onde avuta la vostra risposta, si provvegga

senza indugio , nel mentre che voi venite qua e ritornate ; a tal

che al vostro ritorno di qua tutto sia apparecchiato. Di Barcellona

n dì trenta di marzo «IclT anno novantatrè.

J'o cé^Ol>e. tyo M JìM'fUfui.

Per comando del Re e della Regina . Fernando Alvares. E nel

tei'go diceva : Per il Re e la Regina , a Don (>ristoforo Colon loro

Ammiraglio del mare Oceano , e \ icerè e Go\ernatore delle isole

clie si sono scoperte nelle Indie.
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Do
Caditìa de nit-nsiì'

fadlli'eii'iLo^iu- -L/'^f Chris^oval Colon mi yélmirante del nuir oceano, Viso Rey é

'iLTu" parlici-
Govcrnador de las yslas nueva mente falladas en las Yndias : con

'i'ùgm'JcT
'"' '""^'

^''te correo vos ernbio un traslado del libro que aca dexastes : et

qual ha tardado tanto por que se escriviesse secretamente ; para que

estos que estan aqui de Portogal , ni otro alguno, non supiesse del-

lo: j a cabsa desto por que mas presto se fisiesse, va de dos le-

tras scgundo vereys. ^ierta mente segando lo que en aste negocìo

aca se ha platicado, y visto, cada dia se conosce ser muy major,

y de grande calidad, y sustancia; y que vos nos aveys en elio ma-

cho servido; y tenemos de vos grande cargo: y assi esperamos en

Dios, que dcmas dello asetado con vos (que se ha de faser e cum-

plir muy entera mente) que vos recibireys de nos mucha mas hon-

rra merced y acrecentamiento , corno 'ìs rason , y lo adendtin vue-

compufofiAìmi- stros scrvjcios e merescimientos. La carta del marcar que aviades
rante una farla ir i i f.f» •••»
df m<ir,ar;y la dc jascr , sy es acabada, me embiad luogo; y por scivicio mio deys
Heyna le escri^'e , .'

. _ fi f
que ,1 esia aca- grundc pì'iessu en vuestra partida; para que a quella; con la gra-5jue SI l'.sta ara-
lada

I ìa eiitlìte

itie^o. eia de nuestro Sefior, se ponga en opra syn dilacion alguna: piies

vedes quanto cumple al bicn del negocio; y de todo de alla nos es-

crivid, y fased siempre scribir; que de aca de todo lo que oviere

vos avisaremos , e vos lo faremo saber. En el negocio de Portogal

no se ha tornado con estos que aqui estan, determinacioji, avunquc

yo creo que el Rey se llegara a rason en elio. Qucrvia que pensa-

sedes lo contrario, por que por elio no vos descuydeys ni de.xeys

de yr sobre nviso al recabdo que cumple: para que en manera al-

guna ne podays .ecibir engano. De Barcelona a ciuco dias del mes

de setiembre de noventa e tres aiìos.

c/o leu JleiiiKX'.

Por mandado de la Reyna , Juan de la Parrà. E en las espnl-

das desya: Por la Rema , ^ Don Christovnl Cnbm su y^lmirante

del mar Oxseano y Visorey y Governador de las yslas nueva mente

halladas en las Yndias.
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Crdola mi^fivn in-

ItM'llo ;lll.t cu|ii.l

ilil lil.nidirS. A.

f;li ^prili^ct.' [iir !>

(rallartM- co' Poi-

(ouUl'^ì.

iJon Cristoforo Colon mio Ammiraglio tlel mare OceJino , Viceré

e Governatore delle isole nuovamente trovate nelle Indie : Con que-

sto corriere v' invio una copia del libro , che avete qui lasciato. Si

è tardato tanto a spedirlo, per farlo sci'ivere segretamente, accioc-

ché ne i Portoghesi, che qui sono, né alcun altro, uè sapesser

nulla. E per tal motivo , onde foss ' terminato più tosto , é di due

caratteri , come vedrete. Certamente, secondo quello che si è qui

veduto e trattato intorno a questo aliare , si riconosce ogni di più

esser maggiore d'assai, e di grande qualità e sostanza; e che voi

ci avete in ciò prestato notabil servigio, e ci riconosciamo a voi

molto obbligati; e così speriamo iri Dio, che oltre quello che si è

convenuto con voi (che si ha da fare e compiere esattissimamente),

voi riceverete da Noi assai più di onore , di grazie, e di aumento,

com' è ragione , e come i servigj e i meriti vostri attendono. La
,, . Il n '.•.••.1 Compose l'Animi-

carta del navigare^ che dovevate tare, se e terminata, inviatemela nisUo u.1,1 carta

. . .y> 1*11 *'') iM\i<'arr£ e la

tosto, e per mio servizio aih'ettate ai molto la vostra partenza, Bigina gu scrive,

, , , -Ile- • 1 «r- T che se era fiilila U
perche essa con la grazia del Signore si ponga ad elietto senza di- ipciiisse subito.

lazione veruna, poiché vedete quanto importi al bene della im-

presa e di tutto. Di colà scriveteci , e fate sempre scrivere ; che

Noi da canto nostro vi avviseremo di tutto, e ve lo faremo scri-

vere. Del trattato col Portogallo non si è presa determinazione con

coloro che son qua. benché io credo clte il Re si ridurrà in que-

sto alfare al ragionevole. ^ orrei che voi ne aveste opinione con-

traria ,
poiché in tal modo non dareste luogo a trascuraggine , né

lascereste di stare bene avvertito a dar ricapilo a quanto convie-

ne , acciocché non possiate in verun modo ricevere inganno. Di

Barcellona a d\ 5 del mese di settembre , l'anno del novanta tre.

^yo la (j'Ocof/ìa.

Per comando della Regina, Giovanni della Parrt^.

Nel tergo era scritto : Per la Regina , a Don Cristoforo Colon

suo Ammiraglio del mare Oceano, e Viceré e Governatore delle

isole nuovamente trovate nelle Indie.

Cod. Dip. F. 27
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conofe s. A. u Ji_^on Cìiristovol Coloììi nuecfro Almirante del mar oceano y nuestro

%"'\ilurnnu'"y f^ìso Rcj j govemodor de las jslas nueva mente falladas en las
manda ifiie t'ìnfiie - - ^_ -, _^, _ -, ,

Btrnai de fisa, paitcs fle lu Yndias: y imos las cavtas que nos cmbiastes con sintomo

de Torres, con las quales ovimos mucho pìaser, y damos muchas

gracins a nuestro Seiìor Dios que tan bien lo ha fecho, y en aver

Oò en todo tan bien gujado. En mucho cargo y servjcìo vos tene-

mos lo, que alla aveis fecho, y trahajado con tan buen ordon, y
proveymjento, que no puede ser mejor. Y a si mesmo oymos al di-

cho Antonio de Tones; y recibimos todo lo que con el nos eìnòia-

stes, y non se esperava menos de vos segando la mucha voluntad,

y afection, que de vos se ha conoscido , y conosce, en las cosas de

nuestro serviciò. Sed cierto, que nos tenemos de vos por mucho ser-

vidos y encargados en elio, para vos faser mercedes , y honrra, y
acrecentamientos , corno vuestros grandcs servjcios lo requieren, y
adendan. Y por que ci dicho Antonio de Torres tardo en venir a

qui fasta agora, y non aviamos visto vuestras cartas , las quales

non nos avia einbiado por las traer ci a mejor recabdo , y por la

priessa de la partida dr.stos navios , que agora vnn, los quales a la

ora que lo aque supimns, los manrlamos despacha.r con todo recabdo

de las cosas que de (dia embiastes por memoriid; e quanto mas com-

plida mente se pudiesse ftzer syn detenerlos ; y assi se farà e com-

plira en todo lo otro, quel traxo acargo, al tiempo , y comò el lo

dixere: non ha lugar de vos respondei' corno quisicramos: pero quan-

do el vaya pinziondo a Dios, vos responderenios y mandrrrmo pro-

veer en todo filo, come ctimple. Nos avrnios avido ciiojo de las co-

sas que alla si' lia fecho fuera de vuestra voluntad. las quides man-

1*'

\i t
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JLJon Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano , e no-

stro Viceré e Governatore delle isole nuovamente scoperte nelle

Indie : Abbiamo vedute le lettere, che c'inviaste con * Antonio de

Torres , dalle quali ebbimo molto piacere , e rendiamo assai grazie

a nostro Signore Iddio, per avere ciò fatto cosi bene, e per avere

guidato cosi bene voi in tutto. Molto obbligati , e serviti ci rico-

nosciamo verso di voi di ciò , che avete colà operato , e disposto

con sì bell'ord'ne e previdenza, ch'esser non può la maggiore.

Abbiamo simili. :nte ascoltato il detto Antonio de Torres, e rice-

vuto tutto ciò che con lui c'inviaste; né punto meno si sperava

da voi , secondo la molta volontà ed affezione che in voi si é co-

nosciuta, e si conosce, nelle cose del nostro servizio. Siale certo che

Noi ci riconosciamo ottimamente serviti da voi, e ci sentiamo in

dovere <li farvi grazia e onoi^e , e darvi promozioni , come i vostri

grandi sei'vigj richieggono , ed attendono. E perciocché il detto

Antonio de Torres tardò a venir qua (ino ad ora , e non avevamo

vedute le vostre lettere , eh' egli inviate non ci aveva , onde poi'-

tarle egli stesso a ricapito migliore, e attesa la partenza atfretlata

di questi naviglj , che ora vanno; non si tosto abbiamo ciò saputo,

comandammo che le cose , delle quali ci mandaste il memoriale

,

fossero spedite con ogni diligenza , e quanto più compiutamente si

potesse , senza trattenergli ( i naviglj ) ; e così pure si farà ed ese-

guirà in tutto il rimanente di cui egli portò la commissione, nel

tempo e nella maniera eh' egli dirà. Non possiamo rispondervi
,

com'era nostro desiderio: tuttavia quando egli parta, piacendo a

Dio, vi risponderemo; e comanderemo che a tutto ciò si provveda

conosce S. A. (i)

lu ^runciczza iIcIIr

0()<>re ( i ser\ igi

dell' AmiiiirjijliUy

e cumandu rhi' in-

\ii licrnai'du di

Pisa.

(r) Eiiendn tcrilu

quella l«ltcij in no-
ine (lei rliie Monarchi
la fotùlU m«>'i;iuale

dovrtbhi-dirc Co/IO-

scono le AA. LL.

» A'it di feLlira-

jn (1494) so aeri-
turnarjiiiiii navi-
gli drll'annala in
Casliglia^ cun un
Capiliiiiuchiamuto

Antonio De Tor-
res, flalello della

lialia del Principe
Don Giovanni, uo-

mo di gran giuili-

rio ed onore; e di

cui i Re Cattolici,

e 1' Ammiraglio
molto si confida-

\ano. Questi co-

pinsamenle poru-
\a scritto tutto
quello ch'era suc-

cesso, e le qualità
del paese, e quel
elle liìsugnava che
vi si lucesse. IlDon
Ferdin. , cap. ^o.
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deremos bien ro.iediar e Castigar. En el primero vinze, que para

aca se fisieve , emhìad a Bernal de Pisa, al qual nos embiamos man-

dar que ponga en obra su venida, y en el cargo que el llieva en-

tienda en elio la persona, que a vos , y al padre jrej Bujrl pare-

sciere; en tanto que de aca se provea: que por la priessa de la

partida de los dichos navios non se pudo agora proveer en elio;

pero en el primero viaje, si plase a Dios, se proveern de tal per-

sona, qual conviene para el dicho cargo. De Medina del Campo a

trcse de aòril de noventa e quatro.

c/o ev JlctI'. 1^0 uf c)\eiui/flf.

Por mandado del Fìej e de la Reyna,

Juan de la Parka.

E en las espaldtts desia: por el Pier e por la Reyna ^ A Don Chri-

stoval Colon su rimirante del mar oceano e su f^iso Bey y Go-

ifevnador en lasyslas nuevameiitefalladas en las partes de las Yndias^

fiir
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com' è dovere. Noi abbiamo sentito dispiacere delle cose fatte costi

fuori della nostra volontà : alle quali comanderemo che si dia ri-

medio e castigo. Nel primo viaggio, che sarà per farsi a queste

parti, inviate ' Bernardo di Pisa, al quale Noi mandiamo l'ordine

che metta ad esecuzione la sua venuta, e al carico ch'egli tiene,

soprantenda la persona , che parrà a voi e al Padre ^ Fra Biiyl
;

fino a che si provveda di qui , stantechè per la fretta della j)ar-

tenza dei detti naviglj . non si potè fino ad ora a ciò provvedere :

ma nel primo viaggio, se piace a Dio, si provvedeWi di tal perso-

na , qual si conviene al detto incarico. Di Medina del Campo , a

tredici di aprile del novantaquattro.

^o a (/he. *% ui Uveama.

Per comando del Re e della Regina,

Giovanni Della Pjrra.

E nel tergo diceva : = Per il Re e per !a Regina : a Don Cristo-

foro Colon loro Ammiraglio del mare Oceano , e loro Viceré e

Governatore delle isole nuovamente scoperte nelle parti delle Indie.

• » Bernardo di Pisa era andato in quel viaggio con carico di Contatore de' Re Cattolici.»

D. Ferdin. cap. 5o, il quale racconta, che costui erasi latto capo di sollevazione sul ca-

dere del 1493. E questo esser dovette il moli\o del richiamarlo in Casliglia.

> Adendo dunque 1' Ammiraglio deliberalo di andare a scoprir terra ferma, institui un

Consiglio, che rimanesse in suo luogo per governo dell'isola {Spngniioln): e le persone

furono. Don Dii'go Colon suo fiatello con titolo di Presidente, ed il Padre Vratc Buil, e

Pietro Fernandes, ce. » D. Ferdin. cap. 53.
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bie lai diferen-

Lias de las ax'es
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deseando verlas.
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Prometenle niu-

chaf mercedfs y
tantas (fue (jiietle

min contento.

^tie de nflticia de
tus nomhres de
lus Ingares i de
laidistanria^tfue

ay de una iierra

1 otta-

l^on Christoval Colon nuestvo rimirante major de las yslas de las

Yndias: vimos vuestras letras e memorìales que nos eiìbiastes con

Torres , y avemos avido macho plaser de òcìher lodo lo que por ellas

nos escrivistes , y damos muchas gracias a nuestro Senor por lodo

elio, por que esperamos que con su ayuda esse negocio vuestro sera

causa, que nuestra santa Jce catholica sea mucko mas acrecentada;

e una de las principalcs cosas por que esto nos ha plazido tanto , es

por ser inventada principiada e avida por vuestra mano, trabajo e

industria; j parece nos que todo lo que al principio nos dexistes,

que se podria alcancar, por la major parte todo ha salido cierto,

comò sj lo ovicrades visto antes que nos lo dixessedes: esperanca

tenemos en Dios que en lo que queda por saber assi se continuara;

de que por elio vos quedamos en macho cargo pam vos Jazcr mer-

cedes, de manera que vos serais muj bien contento: j visto todo

lo que nos escrivistes , corno quiera que assaz larga mente drsis

todas las cosas que es mucho gozo e alegria leerlas, pero algo mas

querriamos , que nos cscrivissedcs assi en que sopamos quantas jslas

fasta aqui se han falludo, j a lus que avejs pucsto nonbres , que

nonbre tiene cada una: por que avunque nonbrajs algunas en vue-

stras carias , non son todas; j a las otras las nombres que les Ila-

imi los Vndios, j quanto aj de una a otra, e todo lo que aveis

hallado en cada una dellas; j lo que disen que aj en ellas; j en

lo que se ha sembrado despues que alla fucstes ,
que se ha avido:

pues ja es passado el tiempo que todis las cosas sembradas se han

de coger; j principal mente desseamos. saber iodos los tiempos del

ano que tales son alla en ccula mes por sj ; por que a nos parece



"i:v

(ai5)

^/ C/òe <^ /ci vem/ia<YM.

JLIon Cristoforo Colon nostro Ammiraglio maggiore delle isole delle

Indie : Abbiamo veduto le vostre lettere e memorie spediteci col Tor-

res, ed abbiamo avuto molto piacere di saper tutto quello, che in esse

ci scriveste , e molte grazie reudiamo di tutto ciò a nostro Signore

,

sperando che col suo ajuto, questa vostra impresa sarà cagione,

che la nostra santa Fede cattolica sia ampliata multo di più; ed

uni delle cose principali , onde ne piacque tanto questo affare , si

è l'essere inventato, cominciato e ottenuto per vostra mano, tra-

vaglio ed industria; e ne sembra che tutto ciò che a principio a

Noi diceste che potrebbe accadere , la più parte , tutto siasi fatto

certo, come se prima di dircelo, lo aveste veduto; e conGdiamo

in Dio , che riguardo a ciò che rimane a sapere , si continuerà si-

milmente (a verificare) : per le quali cose tutte a Noi resta l'ob-

bligo di farvi grazie in maniera che voi ne sarete assai bene con-

tento. E considerato quanto ci avete scritto, quantunque assai lar-

gamente diciate tutte le cose , che a leggerle danno fi;usto ed alle-

grezza, tuttavia abbiamo maggior desiderio che ne scriviate in modo

da farci conoscere quante isole si sono ritrovate lino ad ora, e

qual nome s' abbia ciascheduna di cpielle , alle quali iiiiposlo lo

avete
;
perchè sebbene ne nominate alcune nelle vostre lettere , non

sono tutte; e delle altre (scriveteci) il nome ad esse dato dagl'In-

diani , e quanto ha dall'una all'altra, e tulto ciò che avete tro-

vato in ciascuna di esse , e quello che si dice essere nelle mede-

sime , e quello che si è seminato dacché foste colà , e quello che

si è avuto , essendo già trascorso il tempo , nel quale si hanno da

raccogliere tutte le cose seminale. E principalmente desideriamo

DOCUMFNTO

XXXVIII.

he AA. LL. mo-
strano piarerr di
legucrc le lettrre

delr Ammiraglio:
no vuiilano il ser-

vigio^R glicoman-
danu t lic dia noti-

zia delle stagioni

dell'annu. v man-
di le di\erse spe-

cie iìi uccelli^ de-

sideiaudo vederle.

Gli premei tunu
multe j^riUEie ; e

Unte, che rvsti ait-

sai contento.
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qiie cu lo quo clczis (/He aj alla, ny ìiutclui difei cucia en los tieni-

pos a /os </(• aca. Jlguiios (jiiicven desir sj cn un ano ajr alla dos

ynviernos y don veranos: lodo nns lo escrevid por scnùcio nuestro,

y emhiad nos todos los mas hulconcs, que de alla se pudicren em-

hiur, y de lodus las aves quo alla ay , y se pudicren aver; por que

querriainos las ver todas. V quanto a las cosas que nos embiastes

por memorial , que se proveyesse , y enbiasse de aca, todas las man-

dainos proveer , corno del dielio Torres sabrcys , y vcrreys por lo que

ci lleva; querriamos , sy os parece , que a sy para saber vos , y de

toda la gente que alla està, corno para que cada dia pudiasscdes

ser proveydos de lo que fuesse mencster, que cada mes viniesse una

caravela de alla, y de aca fuesse atra; puesque las cosas de Poi^

togal estan asentadas , y los navios podran yr, e venir segura mente.

Predio, y sy os paresciere que se deve haser , liasedlovos, y escri-

vid nos la numera que vos paresciere , que se deve ambiar de aca:

y en lo que toca a la forma, que alla teneys , bien fios paresce lo

que fasta agora aveys pnncipiado, y asy lo deveys continuar, dando-

. ivmon en ei Ics cl nius contentamiento que se pueda ; per'' no dandole/ lugar

que excedan en cosa alguna en las cosas
,
que devicrcn haser y vos

les mnndardes de nuestrn paite : y quanto a la poblacion , que he-

zistes , en a quello no ay que en pueda dar regia cicrta, ni emen-

dar cosa alguna desde aca; por que alla estariamos presentes , y
tomariamo vuestro consejo y pnrecer en elio ; quanto mas en absen-

eia: por eso a vos lo reinitimos. À todas Its otras cosas conteni-

das en el memorial que traxo cl dicho Tories, en las margines del

va respondido lo que concino que vos supiessedrs la respucsta : a

aquello nos remitimos. Y quanto a las cosas con PoHogal , aca se

tomo ciei-to assiento con sus embaxadores, qtie nos parecia que era

mas syn inconviniente; y por que dello serays bien informado lar-

ga mente, vos enbjamos el Iraslado de los capitulos ,
que sobre elio

se fisieron; y por esso a qui non conviene alargar en elio; si no

que vos mandamos , y encargnmos que a quello guardeys entera-

mcnte, e hagays que por todos sea guardado asi , comò en los ca-

pitulos se coìiticn. Y en lo de la raya, o limite, que se ha de ha-

\otn io fxran lon-
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sapere tutte le stagioni dell'anno, quali sono costi in ciaschcflun

mese separatamente, parendoci che in quello che voi dite accadere

costi , sia molla dilFei-enza dalle stagioni , che qui al>l)iamo. Taluni

chieggono, se costà in un anno v'abbiano due inverni e due stati:

di tutto scriveteci per servigio nostro; e de' falconi mandatene

quel maggior numero che potete; e di tutti gli uccelli, che sopo

costì , e che si possono avere : perciocché bramiamo vederli tutti.

E quanto alle cose, di che ci avete inviato la memoria, perchè si

provvedessero qui , e si spedissero , comandiamo che tutte sien prov-

vedute, come saprete dal Toitcs suddetto, e vedrete da ciò ch'ei

porta. Vorremmo , se pare a voi , che '' per sapere nuove di voi

,

e di tutta la gente che è costi , come perchè voi foste px'ovveduto

alla giornata delle cose necessarie , in ciaschedun mese venisse di

costi una caravella, e di qua ne partisse un'altra, giacché le cose

del Portogallo sono aggiustate , e i naviglj potranno andare e venire

sicuramente. Pensateci , e parendovi che sia cosa da fare , fatela voi

,

e scriveteci la maniera , con la quale giudichereste che si dovesse

fare la spedizione di qua. E riguar<lo al modo , che dovete costi

tenere con la gente che costì avete , a noi piace quello che avete

cominciato fino ad ora , e così lo dovete continuare , contentan-

dola (^la gente') il più che si possa, senza però dar luogo ch'ec-

cedano in cosa ninna il loro dovere , e ciò che voi gli comande-

rete in nostro nome. E quanto alla colonia , che avete stabilita ,

non è alcuno , che di qua possa darne una regola certa , né cor-

reggere cosa veruna : perchè se Noi ci trovassimo costì presenti

,

prenderemmo in ciò il vostro consiglio e parere
;
quanto più tro-

vandoci assenti? per questo ce ne rimettiamo a voi. A tutte le al-

tre cose contenute nel memoriale portato dal detto Torres , si è

scritto nel margine del medesimo la risposta a quello ch'era con-

venevole che fosse da voi saputo : ad esso ci rimettiamo. Riguardo

agli affari col Portogallo , si è fatta qui una convenzione con gli

ambasciatori di quel regno , la quale a noi parve meno soggetta

agl'inconvenienti; ed acciocché ne siate bene e distintamente in-

formato , vi mandiamo copia de' capitoli stabiliti ; così non è d'uopo

Coti Dip. F. 28.
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scr, por qtie. nos pavece cosa muy dificultosa , y de mitcho saber,

y conjìauca, querriamos , sj sev pudicsse, qiie vos os hallasscdes

en elio, y la hisi'ssedcs con las otros qne por parte del Boy de Poi^

tugal en elio han de entender: y sy ay mucha dificultad en vuestra

yda a esto, o podria traer algundynconviniente en lo qne ende cstaySt

veti sy vuestro hermano, o oWa algiino teneys ende, que lo sepan,

y ynformadlos muy bien por escripto, y por palabra, y aun por

pintura, y por todas las maneras, que mejor pudieren ser informa-

tlos, y embiad nos los aca luogo, con las primas caravelas que vi-

nicren ; por que con ellos cnbiaremos otros de aca, para ci tempo

que està asentado: y quier ayays vos de yr a esto o non, escrivid

nos muy largamente todo lo que en esto supierdes, y a vos pare-

ciere que se deve haser para nuestiu injormacion , y para que en

todo se provea corno cumple de nuestro servigio: y hased de manera

que vuestras cartas, y los que aveys de embiar vengan presto; por-

que puedan bolver a donde se ha de haser la raya , antes que se

cumpla el tempo que tenemos asentado con et Bey de Portagal , co-

me vereys por la capitulacion. De Segovia a diez e seys de agosto

de noventa e quatro.

rjo et elicli. ^0 f(X JltfljlUV.

Por mandado del Rey e de la Reyna.

Fernand Alvahes.

E en las esprddns desya: Por el Rey e la Reyna: A Don Chri-

stoviU Colon su Almirunte muyor de las yslas de las ì'ndias.
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che qii! ci dilunghiamo in tal proposilo, se non che vi ordiniamo

e incarichiamo di osservarli intieramente , e di farli osservare da

tutti, secondo il contenuto degli stessi capitoli. Quanto è della li-

nea, o limite, che si ha da determinare, parendoci cosa molto dif-

ficoltosa, e di molto sapere e confidenza, vorremmo, se fosse pos-

sibile, che vi ci trovaste voi, e la determinaste insieme a coloro,

che vi haiuio da intervenire per parte del Portogallo. E se l'andar voi

a tal affare portasse molta difficoltà, o potesse produrre alcun incon-

veniente nel tempo della vostra assenza, vedete se vostro fratello,

o se alcun altro di coloro che sono costi, ne sia capace, e infor-

matelo molto bene in iscritto e in voce , ed anche con pittura , e

con tutte le maniere più atte ad istruirli; e prontamente spediteli

qui con le prime caravelle che ritorneranno, perchè con esse noi

spediremo alcuni altri di qua entro il termine convenuto. E sia

che abbiate d'andar voi a tal negozio, o no, scrivete a Noi diffu-

samente tutto quello che ne sapete , e che a voi sembrerà degno

d'esser conosciuto per nostra informazione , ed acciocché in tutto

si diano i provvedimenti convenevoli al nostro servigio; e fate in

maniera che le vostre lettere, e coloro che avete da spedire, ven-

gano presto, perchè possano andare colà, ove si ha da tirare la

linea, innanzi che spiri il tempo concordalo col Re di Portogallo,

come vedrete per la capitolazione. Di Segovia, a di 16 agosto del

novantaquattro.

*yo co (/i)&, Uo M L/ÌM'fjtno.

Per comando del Re e della Regina.

Fernando Jlvàres.

E nel tergo diceva : — Per il Re e la Regina, a Don Cristoforo

Colon loro Ammiraglio maggiore delle isole dell'Indie.
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Don Fernando e Domi Ysahcl , por la grarin de Dios Rey e Rej'

DOC uni.

xxxri.

Carla df ^orfi'C y
iict'ni;iit fiata «r-

mar naiiot al Al-

fjr." i>m ju. ,h na de Castil/a, ec ^ vos Don Christoval Coloni nuestro Àt-

mirante de las nuestras yslas e tierra firma, que por nuestro man-

dculo se han descubierto e se han de doscobrir en el mar oceano en

la pane de las Yndias; e a vos Don Juan de Fonseca y^rcediuno

de Sevilla, del nostro consejo; saliid e gracia. Sepades que nos ave-

mos acordado de mandar que se ìuii^a cierta arniada de algos na-

vios e fustas^ para enbjar a las dichas ÌUdias, asy para senorear

,

y poseer las dichas yslas e tierra firma , de que en nuestro nom-

bre està tomada posesion, corno para drscobrir otras: y por que para
r/,a»,cu,n.»i iiu-

/Jj^j-^;. y pelirochur ' la dicha armada r la uroveer de todas las co

YoèX!i'iIpj.'
" "' sas a ella necesarias e complideras , es menester que nos nonbriamos

e diputemos personas que m elio entendan e lo pongnn en obra ,

confiando de vos otros, que soys tales que guardareys nuestro pre-

• vilcgio, e bien e fiel e diligente mente fareys lo que por nos vos

fucre mnndiulo e encomendado , mandamos dar està nuestra carta

para vos otros en la dicha rason, por la qual vos mandamos que

vades a las cibdades de Sevilla e Cndis e otras qual quier cibda-

dcs, e villas , e lugarcs, e pnrrtos de mar de su arcobispado, e

obispado, donde entendierdes que campir, e fagays Jletar e com-

prar, e compreys e fletcys quales quirr navios, e naos, e carave-

las, efustas, que vierdes e entendierdes que cumplen, e son con-

Vinientes para la dicha armada, de quales quier persona o perso-

nas: e sy por està via non las pudierdes aver, las podades tomar

e tomardes avunque estean Jletados a quales quier personas , lo mas

syn daiìo que ser pudiere; e mandamos a los duenos de las dichas

mi

I
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nseca.

DOCDMF.NTC

XXXVI.

Uon Ferdinando e Donna Isabella, per crazia di Dio Re e Renina l.'Ii-'m jì riciti

di Castiglia , ec A voi Don Cristoforo Colon nostro Animi-
m°r",,"''',.''i[|'vr'.

raglio delle nostre isole e terra ferma , che per nostro comando di'ró

sono stale scoperte, e si hanno a discoprire nel mare Oceano nelle

parti delle Indie; e a voi Don Giovanni di Fonseca Arcidiacono di

Siviglia, del nostro Consiglio, salute e grazia. Sappiate che Noi ab-

biamo deliberato di comandare che si faccia un'armata di alquanti

naviglj e fustc, da spedire alle Indie predotte, cosi j)er signoreg-

giare e possedere le dette isole e terra ferma , delle quali si è

preso possesso nel nostro real nome , come per discoprirne delle

altre. Ma perchè a fare e armare la detta armata , e fornirla di

tutte le cose ad essa necessarie ed opportune , è mestieri che Noi

nominiamo e deputiamo persone che a ciò attendano, e lo esegui-

scano , confidando in voi altri , che siete tali da osservare il no-

stro privilegio , e da far bene quello che da Noi vi fosse coman-

dato e raccomandato , ordiniamo che per la sopraddetta ragione sia

data a voi altri questa nostra lettera; per la quale vi comandiamo

che andiate alle città di Siviglia e Cadice, e ad ogni altra città,

villa, e luogo, e porti marittimi del rispettivo Arcivescovato e

Vescovato , dove intenderete esser opportuno (l'aiult/re), e facciate

noleggiare e comperare, e compriate e noleggiate qualsivoglia na-

viglio, e nave, e caravella, e fnsta , che vedrete essere a propo-

sito e convenevoli all'armata predetta, da qualunque persona, o

persone: e se per tal guisa non le poteste avere, le possiate pren-

dere , e prendiate , benché fossero noleggiate da qualsivoglia per-

sona , col minor danno possibile : e comandiamo ai padroni delle

;n'
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««ojì, e na'fos, e fustas • e cmtivelds , qne vos las dea e entrcguon,

p vendali, o nflcteit, pdgpudoìas el prccio, que por vos otvos Jìie-

ren comprados , o afletados, e que ovieven de aver segundo los con-

tratos, e asientos que con vos otros fìsieren o asentaren; e asy com-

pvadas e Jletadas las dt'chas naos e navios e caravelas e Justas, las

podades armar e pertrechar, e hastecer de armas, e peltrcchos , e

ba.Hesays de las armas e peltrechos , e bastimentns e tiros de poivera

e gentes de marinos e aparejos de marcar e oficiales que menester

fueren, e vos otros vierdes e entendierd:'> que cumple: los quales

podades tornare tomades de quales quier lugaivSj e partes , e navios

,

donde los fallardes , pagando a los ducnos dellos los precios raso-

nables , que por ellos devan aver: e asy mismo podades costreiìir e

apremiar a quales quier oficiales de quales quier oficios , que san

convinientes para yr en la dicha armada, e cntendierdes que cum-

ple que vayan en ella; a los quales sera pagado ci sueldo e sala-

rio rasonable que por elio dcvan aver, e para que cerca dello po-

dades otorgar, e otorguedes qual quier seguridad en nuestro iionbre,

que convenga e menester sea: para lo qual todo que dicho es, e para

que cerca dello podades faser e fagades todas las prendas , premias,

prisiones, e esenciones, e remates e venciones de ' que con-

vengan e menester sean, con todas sus incidencias e dependencias,

anexidades, e connexidades., vos damos poder coniplido por esa nue-

stra carta: pero es nuestra merced, e mandamos que de todo lo su-

so dicho se tenga rason e cuenta para quando nos la quesyei'emos

mandar ver, que se asiente en los nuestros libroSj que tienen los

ìiuestros contadores mayores; e que qual quier cosa de las sus di-

thas tocante a la dicha armada , se haga e pase ante Juan de So-

ria Segretario dei Principe Don Juan nuestro muy caro e muy

amado fijo, que va por lugar teniente de los dichos nuestros con-

tadores mayoì-es, e que con su poder, e non en otra mancra alguna.

E otrosy es nuestra meived, e mandamos , que todo lo que foca a

las compras de armas, e pelthrechos, e mantenimiento ^ e otras co-

sas, e fletè de navios, e otros gastos de la dicha armada, se haga

e pase ante el lugar teniente de nuest/v escrivano, que agora non-
I
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dette navi e naviglj , e fuste e caravelle , che' a voi le diano e

consegnino , e vendano o diano a nolo
, pagando loro il prezzo ,

al quale fossero da voi comprate o noleggiate , o che dovrebbono

avere secondo i contratti e le convenzioni, che faranno e conver-

ranno con voi altri : e cos\ comprate e noleggiate le dette navi e

naviglj , e caravelle e fiiste , le possiate arn.are , e fornire di muni-

zioni, e provvedere d'armi e strumenti, e le provvediate d'armi e

strumenti , e vettovaglie , e tiri di polvere , e di uomini di mare

.

e di fornimenti per navigare, e degli ufTiziali che saranno necessarj,

e che voi altri vedrete e conoscerete opportuni : i quali possiate

prendere e prendiate da qualsiasi luogo e parte , e naviglio , ove

li troverete
,
pagando a' lor padroni que' prezzi ragionevoli , che ne

debbono avere ; e similmente possiate costringere e sforzare qua-

lunque ufiiziale di qualsivoglia uffìzio, che sia adattato ad ire nella

detta armata , e che conoscerete esser vantaggioso che vada in essa ;

a' quali sarà pagato il soldo e salario ragionevole , che deggiono

avere. Ed aflìnchè intorno a ciò possiate rogare e roghiate in no-

stro nome qualunque sicurezza, che sia convenevole e necessaria a

tutto che si è detto; e perchè sopra ciò possiate fare e facciate

tutte le staggine , costrizioni , catture , esenzioni , compre e ven-

dite che convengano, e sien necessarie, con tutte le loro

incidenze e dipendenze, annessi e connessi, vi diurno per questa

nostra lettera pieno potere. Pertanto è nostra volontà , e coman-

diamo che di tutte le cose predette si tenga ragione e conto
, per

quando Noi vorremo comandare di vederle ; che si registrino sui

nostri libri tenuti dai nostri Tesorieri maggiori ; e che ogni cosa

delle sopraddette, spettante alla delta armata, si faccia, e passi

dinanzi a Giovanni di Soria , Segretario del Principe Don Giovanni

nostro carissimo e dilettissimo Piglio . il quale va per Luogote-

nente dei detti nostri Tesorieri maggiori, e con l'autorità di lui, e

non in verun' altra maniera. Kd è similmente nostro volere , e co-

mandiamo, che (ulto ciò che rigirar<la la compra delle armi, e nui-

ni/.ioui, e vellov.'ii^lie, e altre cose, e il nolo de' naviglj, e altre

spese dr'ir arili -l.-i suddella, si faccia e passi avanti il Lnogolenc'ite
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hì'amos para està armnda, junta mente con ci dìcho Juan de So-

rta temente de nuestros contadores majores; y asi mesmo por que

en el sueldo que se aviere de pagar a la gente, que fuere a la di-

chaarinada, non aya fraude , ni e?icubierta alguna, es nuestra mer-

ced que las presentaciones e alardes de la dicha gente se faga ante

ci temente del dicho nuestro escrivano, e que por fé suja fitmada

de su noinbre fagan la libranca de todo lo suso dicho los dichos

rimirante e Don Juan de Fonseca . e el dicho temente de nuestros

contadores majores firme en los dichos libramientos, por que el

tenga la rason, e cuenta dellos , por manera que el que lo aviere

de pagar, no jagere cosa alguna sjn carta, o nomina, de los di-

chos rimirante e Don Juan de Fonseca, e firmada del dicho te-

mente de nuestros contadores majores. E sj para haser e complir

e poner en ohra lo suso dicho, o qual quier parte dello, menestcr

ovierdes favor, e ajud, por està dicha nuestra carta mandamos à

quales quier consejos , asjstentes, corregidores , alcaldes , alguasj-

les, rcgidores, cavalleros, escuderos , oficiales, e omes buenos, e

maestres de navios , e fustas , e olras quales quier personas , que

para elio fueren requeridos, que vas lo den e fagan dar por bien

e complida mente; e que en elio ni en parte dello embaigo ni con-

trario alguno vns no pongan, ni consjcntan poner, so pena de la

nuestra merced e de privacion de los oficios e de confiscacion de

todos sus bienes a cada uno dellos que lo contrario fisiere. E de

mas mandamos td onte que vos està nuestra carta monstrare, que

vos emplase que parescades ante Nos en la nuestra corte, do quier

que nos seamos, del dia que vns enpìasare fasta quinse dias pri-

mos sjguientes, so la dicha pena; so la qual mandamos a qual

quier escrivano publico, que para està fuere llamado , que de ende

ai que vns la mostrare, te.^timonio sjgnado con su sjgno, por que

nos sepamos cu conio se cumple nuestro mandado. Dada en la ci-

bdud de Barcelona a veynte e quatro dias del mes de maya, del

nascimienfit de nuestro Senor Jhesu Christo de miti e quatrocien-

tos e noventa e tres anos.

lì Qo el cJlcu* (ìjo Lv jlciHKX'.
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del nostro scrivano , che ora nominiamo per questa armata unita-

mente al detto Giovanni di Soria , Sostituto de' nostri Tesorieri mag-

giori. Parimente : acciocché nel pagare il soldo dovuto alla gente

dell'armata sopraddetta non v'abbia frode, né raggiro ninno, vo-

gliamo che le presentazioni e le rassegne della gente predetta si

facciano avanti al Sostituto del detto nostro scrivano; e che sulla

fede di lui firmata col suo nome facciano il mandato di quanto si

è detto di sopra i prefati Ammiraglio, e Don Giovanni di Fonseca.

E il predetto Sostituto de' nostri Tesorieri maggiori firmi li man-

dati suddetti per tenerne ragione e conto ; di maniera che colui

,

che avesse da pagare , non pagherà cosa alcuna senza lettera , o

ruolo dei predetti Ammiraglio e Don Giovanni di Fonseca , e fir-

mata dal detto Sostituto de' nosti'i Tesorieri maggiori. E se per

fare, compiere, e mettere ad elFetto le cose sopraddette, o parte di

esse, vi fosse necessario favore ed ajuto, per questa lettera nostra

suddetta comandiamo ad ognuno de' nostri Consiglj , Governatori

,

Podestà , alcaldi , birri , reggenti , cavalieri , scudieri , officiali , e

buoni uomini , e maestri di naviglj , fuste , e ad ogni altra persona

qualunque , che di ciò fosse richiesta , che a voi lo dieno , e dar

lo facciano, bene e compiutamente, e che in esso, né in parte di

esso, mettano, né consentano che sia messo sequestro, né opposi-

zione alcuna, sotto pena della nostra grazia, e della privazione

degli ufFizj , e della confisca di tutti i suoi beni a ciascheduno de'

contravventori. Innoltre comandiamo a colui, che vi mostrerà que-

sta nostra lettera, che v'intimi di comparire davanti a Noi nella

nostra corte, dovunque Noi siamo, nel termine de' quindici primi

giorni seguenti , sotto la detta pena : sotto la quale comandiamo a

qualsivoglia pubblico scrivano , il quale per questo fosse chiamato,

che a colui che ve la mostrerà, dia un certificalo segnato col suo

segno , acciocché Noi sappiamo come si eseguisce il nostro coman-

damento. Data nella città di Barcellona a di 24 del mese di mag-

gio, della natività di nostro Signore Gesù Cristo l'anno i^^'ò.

Cod. Dip.

*3^o ut i/ijemna.

F. 29.
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Vo Fernand Jlvares de Toledo Segretario del Rejr e de la Rey-

na nuestros Se/ìores la fise escrivir por su maudado. E en las es-

paldas desia: Rcgistrada en forma. Rodericus Dottor. Fedro Gers

Chancitler. e sellada.

E asj presentadas ante los dichos Alcaldes en la manera que

dicho es , dixo a los dichos alcaldes et dicho Seiior rimirante su-

so dicho , quo por quanto el ha menester de llevar, e presentar los

dichos previlegios t e cedulas, e cartas originales de suso encurpo-

rados, a muchas partes e lugares do a su derecho convenia; e que

se temia e recelava que llevandolas o presentandolas , que se le per-

dcrian o rasgarian , o acaesceria en ellas, o en alguna dellas al-

gund caso foìtuyto , e que por evitar los dichos jnconvirientes , pC'

dia e pidio a los dichos Alcaldes, e a cada uno dellos, que amos

Junta mente viesen e exsaminasen los dichos previlcgios, e cartas ,

e cedulas, que ante ellos presentava, e mandasen a mi el dicho escri-

vano , que sacase , o fisiese sacar, un traslado , o dos , o mas , los

que menester oviese. En el qual dicho traslado, o traslados, ellos

jnterpusiesen su ahtoridad, e decreto judicial, para que faga en-

tera fé , doquier que paresciesen , asjr comò valen e fasen fé los di-

chos previlegios , e cartas e cedulas originales suso dichos, e firma-

dos de sus nonbres^ e otrosy firmados e sygnados de mi el dicho

escrivano, gè los mandasen dir para guarda de su derecho. Sobre

lo qual dixo., que sy ncccsario era., ymplorava, e ymploro el nohle

ofcio de los dichos Alcaldes. E luego los dichos Alcaldes visto et

ho pcdimicnto., tomaron las dichas cartas., e previlegios., e cedu-

.as originales en sus manos, e leyeron por ellos e cada uno dellos:

e por que las vieron saiias e non rotas, ni cancelladas ni en al-

guna parte sospechosa, por que de derecho non veniessen valer,

antes caroscentes de todo vicio, e suspicion, dixeron amos junta

mente que mandnvan. e mandaron a mi el dicho escrivano, que sa-

case. e fsiese sacar de las dichas cartas e previlegios e cedulas un

traslado o dos o mas, los que el dicho Sefior Almirante me pidiese

e oviese menester; e gè los diese e entregnase firmados de sus non-

bres, e finna-los e signados de mi el dicho escrivano, a los qiudes
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Io Ferdinando Alvares , Segretario del Re e della Regina nostri

Signori, l'ho fatta scrivere per loro comando. E nel tergo diceva:

Registrata in forma. Uodericus Doctor. Pietro Guttieres Cancelliere;

e sigillata.

E cosi presentata nanti gli alcaldi predetti nella maniera surri-

ferita, disse ai detti alcaldi il sopradetto Ammiraglio, che avendo

egli mestieri di produrre e presentare i detti privilegi , e cedole
,

e carte originali incorporate qui sopra, in molte parti e luoghi,

dove al suo dritto conveniva , si temeva e sospettava che produ-

cendole o presentandole , si perderebbono , o sarebber lacerate , o

avverrebbe ad esse , ovvero a taluna di esse alcun caso fortuito.

E che ad evitare tali inconvenienti domandava e domandò ai detti

alcaldi , e ad ognuno di essi , che ambidue insieme vedessero ed

esaminassero i detti privilegi , e lettere , e cedole , che loro dinanzi

presentava , e comandassero a me scrivano suddetto che ne rica-

vassi , o facessi ricavare una copia , o due , o più
,
quante gli sa-

rien necessarie. E in tal copia, o copie, eglino interponessero la

loro autorità e decreto giudiziale, onde facciano intera fede, ovun-

que appariscano; come vagliono, e fanno fede i detti privilegj , e

lettere, e cedole originali sudo ette; e che firmate de' nomi loro,

ed altresì firmate e segnate da me scrivano suddetto, comandassero

che a lui fosser date per conservazione del proprio dritto. E sopra

ciò diise , che se era necessario , implorava , ed implorò il nobile

ufilzio de' prefati alcaldi. E tosto i detti alcaldi , conosciuta la sua

petizione, presero in mano propizia le dette lettere, e privilegj, e

cedole originali , e lessero da sé stessi , e ciascheduno di essi ; e

reggendole intatte, non lacere, né cancellate, né in parte veruna

dubbiose
,
per tal maniera che di dritto non dovessero aver vigore,

ma prive anzi d'ogni vizio e sospezione, dissero amendue unita-

mente, che comandavano , e comandarono a me scrivano suddetto, di

trarre , o far trarre dalle dette lettere
,

privilegj , e cedole , una

copia, o due, o più, quante il predetto Signor Ammiraglio mi

chiedesse, e ne avesse bisogno; e gliele dessi e consegnassi firmate

de' nomi di essoloro , e firmate e segnate da me suddetto scrivano.

!i

II

1
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e a cada uno dellos , ellos e cada uno dcllos, jnterponian e jnter-

pusieron su ahtovidad e decreto, para que valìesen e fisiesen fé cn

jujzio, e fuera del en lodo tempo , e liigar do paresciesen; bien asj

e atan coinplida mente corno valdrian e jarian fee Las dichas car-

tas , e previlcgios , e cedulas originai mente paresciendo. E de lodo

està en corno paso, el dicho Senor rimirante dixo que gelo dicsse

por fé e testimonio , para guarda de su derecho; e jro dile ende este,

el qual va fìrmado de los dicàos alcaldes e de cada uno dellos, e

Jìrmado e sygnado de mi el dicho escrivano puhlico: e fue fecho e

sacado e corregido e cnncertado con los dichos originales e con ca-

da uno dellos en la dicha cihdad de Sevilla e en el dicho dia e

mes e ano suso dichos. {Va escripto sobre ravado o dis: fago vos

mi yflmirante nuijor de la mar e quero e es mi merced que seades

de aqui addante mi rimirante mayor de la mar, segando que lo

solia ser el y4lmirante Don Diego Ilurtado de Mendoca que es fi- .

nado e que ayades el dicho u4lmirantadgo . e o dis , e otivs e jo ,

e o dis e non llevaren sueldo nuestro conio dicho es p^'ale e

non le empesca).

-fl-^tt S Stevan dei'a

^lld Roca alld.

Va Gomes Nieto e de Sevilla fuy presente a la abtoridad

e manduiniento de los dichos y^lcaldes e sot."

Yo JoiÌN FURO.

de Sevilla fuy presente a su abtoridad e mandamicnto de

los dichos Alcaldes e soyt°

E YO M escrivano publico de Sevilla suhscripsi a la di-

cha abturidad

( Luogo della cifra o abbreviatuia del Hotnjn. )

N. B. Trattandosi di S0.scri7.i0ni e cifre originali, riesce quasi impossibile il poterlo in-

tendere con esalt'-zza. Le primo due sono più l'aedi ; una è quella di Slefano di-Ilii Rocca

Alcalde; l'altra ne Liscia scorgere nelle lettere R\ S il nome Eiiys , e nello Icllrre ALLrX
il titolo abbreviato di alcaldi: \ella terza dividerei le lettere sof." in (jiiest.i j^uisn : so

(sono) leflimonio : cosi nelhi quinta soy /.". L'tdtinra è la sottoscriiione del Jfoi^ijo Mar-

tino • raa non si può dicifcrarc interanicute.

l'i* 4
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alle quali, e ad ognuna di esse, eglino, e ciascheduno di essi, in-

terponevano ed interposero l'autorità e il decreto loro , perchè va-

lessero , e Tacessero fede in giudizio e fuora, in qualsivoglia tempo

e luogo , dove fossero presentale , cos'i bene e si compiutamente
,

come farebbero fede le prefate lettere, e privilegj, e cedole origi-

nalmente presentate. E il detto Signor Almirante disse , che tulio

ciò nel modo eh' erasi eseguilo, il dessi a lui per- fede e testimo-

nio, a conservazione del suo dritto. E io perciò gli diedi questa

copia, che è firmata dagli alcaldi sopraddetti, e da ognuno di ossi,

e firmata e segnata da me notaro pubblico so|)raddelto; e fu fatta,

e ricavata , e corretta , e collazionata coi detti originali , e con

ciascheduno di essi , nella delta città di Siviglia , nel di , mese ed

anno detti di sopra '.

Rv H S ^^ Stefano della
ALLO Bocca Alld.

Io Gomes Nieto e di Siviglia sono slato presente all'auto-

rizzazione e comando dei delti alcaldi, e sono testimonio.

Giovanni Faro. »

di Si' iglia sono stato presente all' autorizzazione e co-

mando dei detti alcaldi , e sono testimonio.

E io M scrivano pubblico di Siviglia subscripsi alla delta

autorizzazione.

( Luogo dell' abbreviatura , o cifra del Notajo, )

' EfCO I' errata corrige collocata dal notajo appiè della sua copia , e che non poteva aver

luogo nella traduzione: == Va scritto sopra la ra:>cliiatura, dove dice: Fagn i'us mi Almi-

rante major de la mnr e quero e es mi mciced que sendes de r/ui adelnnte mi Almirante

mayor de la mar sef;iinilo que lo solia ser ri Almirante Don Diego Hurtado de Men-
doca que es fìnado, e que arades el diche Alniiraniadgo. E dove dice e otros e yo. E
dove dice e non l/efaren sueldo nucstro coinn diclio es * >aglia; e non le sian d'im-

pedimento questi errori, =
Manca unii ^i)la parola da dui' sillabe, che non s'intende: jiarc sselis, o seles; ma che signiCctiereliLe tal voce ia

lai lurj;,,?

* ProLiibihncule Ferrerò.

il

'ifji'"

« ''

tii

t •

'i1

^f

.1 ^'t.iHf

"A



( a3c )

:m

BULLA
ALE XAN D RI P P. FI.

DOCUM.
XXXVII. Ow (jiJei cJGouaii&. Jl"Diiiew.
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i
I

!

ir-

.

'^i

Xi .y^e t^s traslado bieti e fielinente sacado da una escriptura escri-

pta en pergamino de ciiero en lengua latina , e scllada con un sello

de geva colorada , metido en una caxa de madera pendiente en i^na

cinta de sedei verde , e sjgnada e finnada de cierto Notario apo-

stolico , segund por ella parescia. El thenor de la qual de verbo

ad verbum es este que se sygue.

±ctrus Garsia, Dei et Àpostolicae Sedis gratin Episcopus Bar-

chinone Regius ^udictor (sic) et Consiliarius : universis et singulis

praesentes literas sive praesens publicuin instrumentum visuris

,

lecturis pariter et audituris, salutein in Domino sempitcrnam et

L»gg. «rf vota prosperos ad voca succesus '
. f^obis et cuilibet vestrum nocfwn

(sic) facimus per praesentes , quod Nos in nostrìs manibus habui-

mus , tenuimus , palpavimus , vidimus , et diligenfer inspcximus San-

ctissimi in Christo Patris et Domini nostri Alexandri divina pro-

videntia Papae Sexti literas apostoììrns ejus vera bulla plumbea

in fdiis sericiis ' rubei croceique coloris more Romanae Curiae im-

pendente , sanas signis et intcgras, non viciatas, non chancellatas,

nec in aliqua sui parte suspectas , sed omnimoda susprtione caren-

tes, ut in eis apparebat. Quarum quidem harum tenor et continen-

tia de verbo ad verbum sequitur , et est talis.

Alexander Episcopus Servus Sen<orum Dei, carissimo in Christo

filio Fernando Regi, et charissime in Christo fdie Elisabeth Re-

' Lfjjg. /Iis te-

rjflj.
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BOLLA
DI ALESSANDRO VI-

m

*:^i'

M/ "Marne e/. M« JÙ-.m&n.

V^'iesta è copia ricavata bene e fedelmente da una scrittura scritta

in peri^ainena di cuojo in lingua latina , e suggellata con un sigillo

di cera colorita, riposta in una cassettina pendente da un nastro

di seta verde , e segnata e fìrmata da un certo Notajo Apostolico

,

secondochè per essa appariva. Il cui tenore
,
parola per parola, è

quello che segue.

DOCUMENTO

XXXVII. t *•

%

"A

li»
^ d\

t '

.

jT^ietro Garsia, per grazia di Dio e della Sede Apostolica Vescovo

di Barcellona , Regio Uditore e Consigliere : a tutti e singoli , che

vedranno, leggeranno, e similmente che udiranno le lettere presenti,

ossia il presente pubblico inslrumento , sempiterna salute nel Si-

gnore, e perfelto adempimento de' lor desiderj. A voi e ad ognuno

di voi facciam noto per le presenti , che noi abbiamo avuto nelle

nostre mani, toccato, palpato, veduto, e diligentemente conside-

rato le lettere apostoliche del Santissimo in Cristo Padre e Signor

nostro Alessfudro per divina Provvidenza Papa vi, dalle quali pen-

deva la vera di lui Bolla di piombo con fili di seta di color rosso

e di croco, secondo lo stile della Curia romana, sane nei segni e

intere , non viziate , non cancellate , né in parte veruna sospette

,

ma scevre da qualsivoglia sospezione, come in esse appariva. Il te-

nore e la contenenza delle quali segue parola a parola, ed è tale.

Alessandro Vescovo, Servo de' Servi di Dio, al carissimo figlio

in Cristo Ferdinando He, e alla carissima figlia in Ci'isto Elisabetta

^ t
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iMrdi.

gìnc Castclle , Lcgionìs , /ivagnnum , Sicilie , Crnnnto illustrihus

,

salutein et apostolicain benediclioneìii. Inter celerà Jìiviiuie maifc-

stfUi (sic) bene piacita opera, et cordis nostri desideralulia , illud

c;ìi*''!it''^''"fr"'i P^'^lfJ^^^
' potissimuiii existit , ut Fides cutholica et Christiana lic-

I

'»'!.'
'ri" nn'uj". ligio j nostris praesertim temporibus , exalletuv , et ubdibel amplie-

iii.iuariii «iiMn- tuv , ct duiitetur , aniinaruinque salus procuretnr , ne barbarne na-

In'i'Ioàù' dei MaT.
''0/Jcj depriniantur f et ad Fidem ipsani reducantur. Unde cum ad

liane sacrani Petri sedeni , dÌK>ina /avente clementia , mentis licei

imparibus , evocati fuerimus , cognoscenles vos tam(/uam veros ca-

iholicos Reges et Principes , quales seniper fuisse novimiis , et a

'vobis praeclarc gesta toli pene jam orbi notissime demonstrant , ne

dum id exoptare , sed omni canata , studio , et ditigonfia , nullis

laboribus , nullis impensis, nullisque parcendo periculis , etiam pro-

priuni sanguineni ejfuiulendo , efjìcere , ac omneni animum vestruni

omnesque conatus ad hoc jam dudwn dedicasse , quemadmodum re-

cuperatio regni Granatale a tjrannide Saracenorum hodiernis tem-

poribus per vos cum tanta divini nominis gratia Jacta testatur; di-

g/ie ducimus non iminerito , et debemus illa vobis etiam sponte et

favorabiliter concedere, per quae hujusmodi sanctwn et laudabile

,

ac immortali Deo acceptum propositum in dies ferventiori animo ad

ipsius Dei honorei • et imperii Christiani propagationem prosequi

valeatis. Sane accef,(mus quod vos, qui dudum animo prnposucratis

aliquas insulas et terras Jirmas remotas et incoi;nitas , ac per alios

hactcnus non repertas , querere et invenire , ut ilìarum incolas et

habitatores ad colendum Redemptorem nostrum et Fidem catholicam

profUendam reduceretis , hactenus in expugnatione et recupcratione

ipsius regni Granatae plurimum occupati , hujusmodi sanctum et

laudabile propositum vestium ad optatum finem perducere nequivi-

stis ; sed tandem , sicut Domino placuit , regno praedicto recupera-

to , volentes desiderium adimplere vcstrum , dilectum fdium Chri-

stoforum Colon ' virum utique dignum et plurimum coinmendandum

,

ac tanto negotio aptum cum navigiis et hominibns ad similia in-

structis , non sine maximis Udtoribus et periculis , ac expensìs

,

deslinastis, ut terras Jirmas et insulas remotas et incognitas hujus

' T/< Mi' Romana
l('t;i;i; Culumhum.
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Regina, illustri di Castiglia, Leon, Anigona, Sicilia, Granata : salute

ed apostolica benedizione. Tra le altre opere assai gradite alla

maestà Divina , ed al cuor nostro desidcrcvoli , avvi questa princi-

palmente senza dubbio , clic la l'Vde cattolica , e la Religione Cri-

stiana , specialmente a' nostri tempi , sia esaltata , e per ogni dove

ampli.ita e dilatata; e die si prociu'i la salute 'delle anime, e sien

depresse le barbare nazioni , e condotte alla Fede medesima. Ond'è

eh' essendo Noi stati promossi . col favore della divina clemenza ,

liencliè a tanto grado inferiori di meriti , a questa sacra sede

di Pietro, sapendo che voi, come veri cattolici Re e Principi,

quali sempre v'abbiam conosciuto, e come le vostre preclare ge-

sta, notissime oggimai a tutto l'orbe, dimostrano, non solamente

ciò bramate, ma l'eseguite ancora con ogni vigore, premura e di-

ligenza, non perdonando a niuna fatica, a ninna spesa, a pericolo

ninno, spargendo anche il proprio sangue; e già è gran pezza che

tutto r animo vostro , e tutti gli sforzi avete a ciò dedicati , come

il dimostra la ricuperazione del regno di Granata dalia tirannia de'

Saraceni , fatta da voi ne' tempi presenti con tanta gloria del nome

Divino, degno a ragione stimiamo, e dobbiamo concedervi anche

spontaneamente e favorevolmente tutte le cose
,
per le quali pos-

siate in appresso con animo più fervente proseguire in questo pro-

posito santo e lodevole, ed accetto all'immortale Iddio, ad onore

dello stesso Dio , e per la propagazione dell' impero cristiano. Ed

in vero, è giunto a nostra notizia, che voi, i quali eravate delibe-

rati neir animo , già da molto tempo , di cercare e sco])rire alctme

isole e terre ferme remote ed incognite . e per niun altro fino ad

ora scoperte , onde ridurre ad adorare il nostro Redentoi-e , e a

professar la Fede cattolica i raturali e gli al)il.itori dello medesi-

me . non avevate fino a qui potuto condurre al bramato fine colai

santo e lodevole vostro proposilo . trovandovi strettamente occu-

pati nella espugnazione e ricupera del regno di Granata : ma final-

mente, come piacque al Signore, ricuperato il regno suddetto,

volendo compiere il vostro desiderio , destinaste non senza gravis-

simi travagli . pericoli, e spese, il diletto figlio Cristoforo Colombo,

Cod. Dip. F. 3o.

'-'-^ 1 ii'i
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mn(fi , per mare uhi havtcnus navìf^atum non fuit , dilif^enter inqui-

rcrvt. Qui tandem , divino auxilio , fucta extroma difigcntia , in

mari Oceano mivigantcs , certas insulas remotissimas et etiam ter-

ras Jìrmas , quae per alios htwtenus repertae non Juerant , invene-

runt ; in quilms (juiunplurimae gcntcs pacifice viventes , et, ut as-

serìtur , nudae incedentes , nec carniìius vescentes , i/i/iahitant : et,

ut praefati nuncii vestri possunt npinari, genfes ipsae in insnlis et

terris praedictis hahitantes , credunt unum Deum creatorem in eoe-

lis esse : ac ad Fidem catholicnm amplexandum , et honis moribus

imhuendum sntis apti videnfur ; spesqne habetur quod si erudiivn-

tur, nomen Sahatnris Domini nostri Jesu Coristi in terris et insulis

praedictis ' jacile induceretur. Ac praefitus Cristophorus in una ex

principniibus insulis praedictis jam unum turrim sntis munitam, in

qua certos Christianos , qui secnm iverunt , in cnstodi<nu , et ut

alias insu/as et terras flrmas remotas et incognitas req/iirerenf . po-

suit , construi et edifìcari fecit. In qnihus quidem insulis et terris

Jam repertis , aurum , ammata , et aline quamplurimne res preciosae

diversi generis, et diversae qualitatis reperinntur. Unde omnibus

diligentcr, et praesertim Fidei exaltatione catholicae et dilatnlio-

ne , prout decet catholicos Reges et Principes , considei-atis , more

pjvìgenitorum vestrorum clarae memoriae Begum , terras firmas et

insulas praedictas , illnrumque incolas et hahitntores vobis (divina

favente clementia ) subjicere . et ad Fidem catholican reducere pro-

posuistis. Nos igitur hujusmodi vestrum sanctum et laudabite pro-

positum plurimum in Domino commendantes , ac cupi -fes ut illud

ad debitum finem perducatur, et ipsuin nomen Salvatoris nostri in

partibus illis inducatur , bor/amur vos jilwimnm in Domino , et per

sacri liivaci'i susceptionem , qua mnndalis npostolicis obligati estis

,

et viscera misericordine Domini nostri Jesu Christi , attente requi-

rimus , ut cum expeditionem hujusmodi omiiino * pcrsequi et assn-

MMu. nomami mere ^ permanente orthodoxae fidei zelo, intendatis ,
popnbr: in

prof/a iitiUtlf,

hujusmodi insulis et terris degentes ad christìancun lìelìgioncm .,7-

scipiendam. inducere velitis et debeatis , nec pericula , nec biborrs

ullo unquam tempore l'o.y deterreant > firnui spe Jiduciaque conce-

" Eilii. nnmuiiii

proseqin.

I.
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veranKMile degno soggetto , e da coiiiinciKlxr.si moltissimo , ed atto

u tanto nego/.io , con naviglj ed uomini usati a cose somiglianti,

acciocché dilij^eiilemenle cercasse r(uelle terre ferme, e le isole re-

mote ed incognite nel mare, do\e non si era navigato lino ud ora.

I ([Itali alla fine, ajnlandogli Iddio, fatta estrema diligenza, navi-

gando nel mare Oceano, scoprirono certe isole rimotissime , ed an-

che terre ferme , che niuno avea peranco scoperte , abitate da

moltissimi popoli, che vivono pacificamente, e, come viene all'or-

malo , vanno ignudi , né si cihan di carni : e per quanto possono

opinare i prelati vostri messi, que' popoli che abitano le isole e le

terre predette, credono esser ne' cieli un Dio creatore, e pajono

assai disposti ad abbracciar la Fede cattolica , e ad apprendere

))iu)ni costumi ; avendosi speranza , che se fossero ammaestrati , fa-

cilmente s' introdurrebbe nelle terre ed isole sopraddette il nome

del Salvatore Signor nostro Gesù Cristo. E già il prefato Cristoforo

ha fatto coslriu're ed edificare in una tra le principali delle isole

prcdcMe, una torre assai forte, nella «piale pose certi Cristiani,

ch'erano iti con essolui, acciocché ne abbian la guardia, ed anche

discoprano altre isole e terre ferme rimote ed incognite. Nelle «(uali

isole e terre già sco))erte, si trovano oro, aromi, ed altre moltis-

sime cose preziose di di\erso genere, e diversa qualità. Per che

diligentemente considerate tutte le cose, e specialmente l'esaltazione

e il dilatamento della Fe<le cattolica , come s'addice a' liegi e Prin-

cipi cattolici , imitando i Re vostri progenitori di chiara memoria
,

\i siete deliberati , col favore della Divina clemenza , di assogget-

tarvi , e ridurre alla cattolica Fede le terre ferme ed isole predet-

te , e i naturali e gli abitatori delle medesime. Noi dunque alta-

mente commendando nel Signore sì fatto vostro santo e lodevoi

proposito, e bramando che sia condotto al debito fine, e che il

nome del nostro Salvatore in quelle parti s'introduca, vi esortiamo

caldamente nel Signore , e pel santo lavacro ricevuto , con che vi

siete obbligati a' comandi aj)oslolici , e per le viscere della miseri-

cordia del Signor nostro Gesù Cristo premurosamente vi richie-

diamo , che intendendo voi di assumere e proseguire al tutto tale

ii^y^ì
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ptis , quod Deus omnipotens conatus vestvos feliciter proseqiu'tur.

Et ut tanti negatii provinciam , apostolicae gratiae targitatc donati,

fibcrius et audacie s asswnalis , mota proprio, non ad vestram vel

nltcrius pix) vobis super hoc nobis oblatae petitionis instantiam^ sed

de nostra mera liberiate et certa scientia , ac de apostolicae pote-

statis plenitudine , omnes insulas et terras firmas inventas, et inve-

nieudas, dettctas et dctegcndas versus occidentem et meridiem , J'a-

' ^'^"- """' bricando et constituendo ' unam lincam a polo arctico , scilicet se-

ptentriono , ad poluin antarcticuni , scilicet meridiem, si<ì>e terrae

Jìnnae et hisulae niventae et inveniendae sint versus Indiani^ aut

versus aliam. r/uamcumque partem ; quae linea distet a qualibet in-

sularum, quae vulgariter nuncupantur de los Arores * et Cabo verde,

ctntum leucis versus occidentem et meridiem : ita quod omnes in-

sulae et terrae firmae repertae et reperiendae , detectae et detegen-

dae , a praejata linea versus occidentem et meridiem , per aliunt.

Regem aut Principem cJiristianum non fuerint actualiter possessae

usque ad diem JVatii'itatis Domini nostri Jesu Christi proxime prue-

teritum , a quo incipit annus praesens millesimus quadringentesimus

nonagesimus tertius , quando fuerunt per nuncios et capitaneos ve-

stros inventae aliqicae pracdiclarum insularum , auctoritate omnipo-

tentis Dei nobis in Beato Pefro concessa, ac flcariatus Jesu Christi.

qua funginuir in terris , cuin omnibus illaium dominiis , cii'itatibus,

casiris, locis, et villis, juribusque, et jurisdictionibus , et pertinen-

tiis univcì-sis j, vobis, heredibusque et subcessoribus vestris Castcllae

et Legionis lìegibus , in perpetuum tenore praesen/ium donamus

.

concedimus , et assignamus , vosque, et heredes ac subcessores prue-

J'atos illaruin tfoininos cum piena . libera , et omiiimoda potestate ,

auctoritate , et jurisdiclione facinuis , constilìiinms , et deputamus :

decernentes nihilominus per hujusmodi donalioìiem, concessionem, et

assignati'ì/iem ^ vestram nullo christiano Principi , qui actualiter

praefatas insulas aut terras firmas possederli usque ad praedictum

diem naliK'itatis Dnmini nostri Jesu Christi, jus quaesitum sublalum

intclligi^ aut (Uiferri dehere. Et insufìer nuindiinuis vobis iti l'ir/ufe

saiictae obeilienliae , ut ( sieut pollicenii/ii , et non dnbitdiìius pru

» rdi/ ll.jiii. in

Ul/ii;i /. ...if.
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spedizione, continuando in voi lo zelo della Fede ortodossa, vo-

gliate e dobbiate indurre i popoli, che abitan le isole e terre pre-

dette, ad abbracciare la Rebgione cristiana, né i pericoli e' trava-

gli unquemai v'atterriscano; inipriinendoxi nell'animo una fertna

speranza e fiducia , che Dio onnipotente accompagnerà feliccmenJe

le vostre intraprese. Ed acciocché col dono liberale dell'apostolica

grazia
,
più liberamente ed arditamente assumiate sì grande allure .

di moto proprio, non ad istanza di voi, né per petizione a Noi

presentata sopra ciò da altre peisone a nome vosti-o^ ma di nostra

mera libertà e certa scienza, e con la pienezza dell^ apostolica po-

destà , con r autorità dell' onnipotente Iddio a Noi concessa nel

Beato Pietro, e del Vicariato di Gesù Cristo, che in terra eserci-

tiamo, col tenore delle presenti doniamo, concediamo, ed asse-

gniamo in perpetuo a voi. ed ai Re di Castiglia e Leon, vostri

successori , tutte le isole e terre ferme trovate e da trovarsi . sco-

perte e da scoprirsi vei'so l'occidente e il mezzodì , con tutti i do-

minj , le città, i caslolli . i luoghi e le ville di esse, e con tutti i

diritti, le giurisdizioni, e le pertinenze loro; sia che le terre ed

isole trovate e da trovarsi sien vei'so f India, o verso qualsivoglia

altra parte; e voi. e gli eredi e i successori prefati facciamo, co-

stituiamo, e deputiamo Signori di esse con ])i(ma, lil)cra e assoluta

podestà, autorità, e giurisdizione ; formando /jc/'h e fissando una

linea dal polo artico, cioè dal settentrione, al polo antartico, cioè

al mezzogiorno; la qual liiiea sia distante da qualsivoglia delle isole

volgarmente chiamate de Los Jcorcs e Caho vicrdc cento leghe

verso occidente e mezzogiorno; a coiidizione che di tutte le isole

e terre Jèrme trovate e da trovarsi , scoperte e da scoprirsi dalla

prefata linea verso occidente e mezzogiorno, non abbia attillile

possesso altro Re o Principe cristiano lino al giorno del natale del

Signor nostro Gesù ('risto prossimo passalo . dal ([iiale comincia

l'anno presente del milli! f[uattrocenlo nuvaulatrè; ([uando furono

dai vostri min/.j e ca])ilani rilro\ate alcune delle isole pr"delle :

decretando ncmdiiiieno . che per ipiesta donazione, concessione, ed

assegnazione nostra . non s' intenda tolto . o doversi togliere il jtts

Wm
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vesttn maxima devotione , et regia magnanimitate vos esse factu-

ros) ad terras firmas et insulas praedictas viros pvobos et Dcum.

timentes , doctos, peritos , et expertos ad instinendum incolas et

liahitatores praefafos in Fide cathoìica, et in bonis morihns imbuen-

dns , destinare debeafis , omnem debitam diligcutiam adhibcntes. Ac
quihuscuinque persnnis cujascumque dignitatis, etsi impeiialis et re-

ga/is , status, gradus , oidinis , vel conditionis , sub cxcommimica-

tio/iis latae sententiae poena, (juam eo ipso, si cojitìajecerint, incur-

rant , districtius iidiibemus, ne ad insulas et terras firmas inveìitas

et inveniendas , detectas et detegendas versus orcidentem et meri-

diem , fabricando et ' constiiueìido lineam a polo antico ad potum

antarcticum , si\>e teirae firmae et insulae inwntae et inveniendae

sint versus Indiam , aut versus aliam quanicwuque partem , quae

linea distet a qualibet insularum , quae vulgariter iiuncupantui- de

los Acores et Cabo verde , centwn leucis versus occidentem et me-

ridievi , ut praefcrtur, prò mercibus habendis , vel quavis alia de

causa , accedere praesumant , ahsque vestra ac hereduin et succes-

sorum vestrorum praedictnrum. licentia specicdi : non obsfantibus

constitutionibus et ordinationihus apostolicis , ceterisque contrariis

quibuscumque : in ilio a quo imperia et doniinationes , ac bona cuu'

età procedunt confidcntcs, qund , dirigente Domino acfus vestros , si

hnjusmodi sanctum ac laudabile propositum pi'osequamini , bjvi>i tem-

pore cmn [('licitate et gloria totins populi Cbsistiani , vestri labores

et conniUS exitum felicissimum consequenlur. lerum quia difficile

foret praesentes literas ad singuta quaeque loca, in quihus expe-

dicns Jucrii , deferri, voluiìius, ac niotu et scientia similibus decer-

niniu:!, qund illaruni transuinp/is , manu pid>lici Notarii inde roghiti

subscriplis , et sigillit al/cujus peisonae in ecclesiastica dignitate

conslilutae, s<u (^uri<ie Ecclesiasticae munitis , ea pior.^us fides in

jnilicio et extra, ac alias uhilidet adhibeatur , quae praesentiius

adltibert'lur' si essent exidbilac vel ostensae. A. Ili ergo omnino ho-

minum liceat lume pagituim nostrae commendai ionis. h<>itatioius,

l'equisitionis , d ìiinfionis , concessionis, assignationis , cnnstitutionis

,

depulationis , decreti ,. mandati , inhibilionis, et voluntatis injrin-



'l'f

(^39)

quaesitum a veiun Principe crisliiino , che le dette isole o terre

ferme abbia possedute attualmente sino al prenotato giorno del na-

tale del Signor nostro Gesù Cristo. E di più comandiamo a voi in

\irtù di santa ubbidienza che (siccome promettete, e non dubitiamo

che siate per farlo, stante la grandissin.a vosira devozione e regale

magnanimità) alle terre ferme ed isole predette dobbiate destinare

uomini probi e tementi Iddio, dotti, periti, ed esperti ad istruire

i natui'ali ed abitatori sopraddt:tti nella Fede cattolica, e ad ammae-

strarli ne'bvioni costumi; adoperando in ciò quella lìiiglior diligenza

che si conviene. Ed a qualsivoglia persona di quahuujue dignità .

benché imperiale e reale , stato , grado , oidinc , o condizione
,

sotto pena della scomunica lat<ie sentcntiae, la quale incorrano col

fatto stesso della trasgiessione, strettissimamente inibiamo, che non

presumano, sia per trafficare, sia per altra cagione qualunque, ac-

costarsi . senza licenza speciale di voi , e de' vostri eredi e succes-

sori predetti , alle isole e terre ferme trovate e da trovarsi , sco-

perte e da scoprirsi verso occidente e mezzogiorno, fabbricando e

fissando una linea dal polo artico al polo antartico ; sia che le terre

feline ed isole trovate e da trovarsi sieno verso- l'India, o verso

qualunque altra parte ; la qual linea sia distante da qualsivoglia

delle isole , che volgarmente si dicono de Los Jcores e Cubo viei -

fìc, cento leghe verso occidente e mezzogiorno, come si è detto:

non ostanti le costituzioni ed ordinazioni apostoliche, e tutte le

altre cose contrarie, qualunque sieno. Confidando in Lui, dal quale

gl'imperi e i dominj e i beni tutti derivano, che dirigendo il Si-

gnore le vostre azioni , se in tal santo e lodevol proposilo conti-

nuerete
, in l'-r!ve tempo, con felicità e gloria di tutto il popolo

cristiano, le vostre fatiche, e gli sforzi conseguiranno felicissimo

adempimento. Ma, perciocché difilril cosa sarebbe portare le pre-

senti lettere ad ognuno de' luoghi . ove si converrebbe, vogliamo,

e di moto e scienza somiglianti decretiamo, che agli esemplari di

esse, soscrilti di mimo di |nibblico Aotajo , di ciò pregato, e mu-

niti del sigillo di alcuna persona in ecclesiastica dignità costituita,

o della Curia ecclesiastica , abbiasi al lutto e in giudizio e fuora ,
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gere, vel ei ausa temerario contrairv. Si quis autem hoc attentare

pracsumserit , indignationein omnipotentis Dei , ac beatorum Petri

et Palili y4postolorum ejiis se noverit incursuruin. Datum Romae

upud S. Petrum, anno incarnationis Domìnicae millesimo quadri-

ngcntosimo nonagesimo tertio, quarto nonas maii , Pontificatus no-

stri anno primo. Gratis, de mandato SS."^ Domini nostri Papae.

Pro Reir."'" A. de Mocciallis , Jo. Lur. A. Consenjno. L. Podo-

chatharus. D. Gallettus, Registrata in Camera Apostolica.

Amerinus.

' .V( /li (in Iffj

UKIIlillS.

Quibiis quidcm litteris diligenter, ni praefertur , per Nos inspe-

ctis ad requisitionem honorabilis viri Alfonsi Alvares de Toledo

domus Regiae Hispaniae cofitinui familiaris , per Notarium piihli-

rum infrascriptwn, in vim clausulae in fine pracfatarnm litterarum

apostoticarum supcrins insertarum appnsitae , quae talis est : " Ve-

runi quia difficile foret pracsentes litteras ad singula quaeque loca,

in quibus expediens fuerit, deferri , volumus ac mota et scientia

iimilibus decernimus , quod illarum transwnptis manu publici No-

tarii inde rogati subscriptis , ci sigillo alicujus personac in eccle-

siastica dignitate constitutae , seu Curiae Ecclesiasticae, immunita-

tis ' ea prorsus fides in judicio et extra, ac alias ubilibet adhibea-

fur, quae praesentibus adhiberetur si essent exhibitae vel ostensae „

ipsas exemplari mandavimus , et transumi, ac in publicam formam

redigi , decernentes et volentes ut huic praesenti transumpto publi-

co, sive exemplo, piena fidcs doinceps adhibeatnr ubilibet in locis

omnibus ot singulis , quibus fuerit oppoiiwnim , ipsuinque transum-

pfuin fidem faciat, et illi sfetur, ac si origina/cs ipsae litterae ap-

parerent , producerentur, et praesentaventur. Quibus omnibus et sin-

gulis aucloritatem nostrum ordinariam interposuinius , interponimus-

qui' pariter et dccretum per praesentes , et ad ampliorem et clario-

rem evidenfiain praemissorum sigillum nostrum praesentibus una cwn

infrascripti Nolarii sig/in et subscriptione impendenti duximus ap-

poncndum. .tclii furruiit haec lìiirchinniie in domo habitationis no-
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e alliove in qualsivoglia luogo, quella fede, che alle presentì si

avrebbe, se fossero esibite, o dimostre. Adunque a ninno aflalto

degli uomini sia lecito violare , o con temerario ardire far contro

a questa pagina di nostra commendazione , esortazione , requisizio-

ne , donazione , concessione , assegnazione , constituzione , deputa-

zione, decreto, mandato, inibizione, e volontà. Che se alcuno pre-

sumesse di ciò attentare , sappia eh' egli incorrerà la indignazione

dell'onnipotente Iddio, e de' beati Apostoli Pietro e Paolo. Data in

Roma presso S. Pietro, Tanno della incarnazione -del Signore mille

quattrocento novanlatrè, a dì 4 <li "^^S8'*^ ' ^'^^ nostro pontificato

Tanno primo. Gratis. (Seguono le finn e.)

Or avendo noi diligentemente esaminate, come si è detto, queste

lettere, a petizione delT onorevol uomo Alfonso Alvares di Toledo,

della real casa di Spagna continuo familiare, per mezzo del pub-

blico Notajo infrascritto, in vigor della clausola posta nel fine delle

presenti lettere apostoliche inserite di sopra , la quale così dice :

= Ma
,
perciocché difficil cosa sai'ebbe , ec = abbiam co-

mandato che se ne faccia un esemplare ed una copia , che sia ri-

dotta in forma pubblica , decretando e volendo che alla pubblica

copia pi'esente , ossia esemplare, piena fede si presti d'ora in poi,

ove che sia , in tutti e singoli i luoghi , ne' quali sarà opportuno ,

e che il medesimo esemplare faccia fede , e ad esso si stia , come

se apparissei'o , si producessero e presentassero le stesse lettere ori-

ginali. A tutte e singole queste cose interponiamo T autorità nostra

ordinaria, interponiamo similmente il decreto per le presenti ; e a

maggiore e più chiara evidenza delle cose premesse, abbiam deter-

minato di porre alle presenti il nostro sigillo pendente insieme col

segno e la soscrizione del Notajo infrasci'itto. Queste cose si sono

eseguite in Barcellona nella casa della nostra abitazione , nella ca-

mera nostra, in giorno di venerdì, diciannove del mese di luglio
,

Tanno della natività del Signore mille qualtrociento novantatrè, del

pontificato dello stesso Santissimo in Cristo Padre, Signor nostro

Alessandro, per divina provvidenza Papa vi, Tanno primo; essen-

dovi presenti gli onorandi e providi uomini Nicolò Pilliccr Cano-

Coci Dip. F. 5i.
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itme, in camera nostra, die Vencris, decima nona mensis j'ulii sub

anno a nativitate Domini millesimo qiiadriìigeatesimo nonagesimo

lercio; pontificatus ejiisdem Sanctìssimi in Chisto Patris Domini

nostri Domini Alcxandri , divina Providentia Papae Sexti , anno

primo : praosentihus ibidem veneralilihus et pi'ovidis riris Nicolao

Pillicer nostrae Ecclesiae Barchinon. Canonico, et Potrò Jeanne

Varo ac Michaelc Ginnus clericis, preshyteiis , cappcllanis, et fa-

miliarihus nostris , testibus ad praemissa vocatis et rogatis.

Et eg'ì Alvarus P's ' del prillar Saìicta; Ecclesiae CompostellU'

nae Canonicns , JVotarius Àpostolicus , Reverendissimi D. Didaci

Hispalen. episcopi sectarius, quia praemissis iittcramm apostnlicarum

insertarum praesentationi , recepfioni , requi^itioni , visioni , dectasque

interpositioni, exemplationi , omnibiisqne aliis et singulis, dum sic,

ut praemittitnr, fierent , agerentur, et dicerentur, una cum praeno-

minatis testibus praesens interjm; eaque omnia et singu'a sic fieri

vidi, audivi, et in nota superscripsi ; ex qua praesens instrumen-

tum per alium, me aliis occupato negotiis , fideliter scriptum de

mandato praefati Domini episcopi extraxi » praefatasque litteras

apostolicas -nperius insertas exemplavi ac auscdtavi cum propriis

originalibus, et concordat de verbo ad verbum; signoque et nomine

meis solitis et consuetis signavi in fidem et testimonium omnium et

singulorum praemissoram, rogatus et rcquisitus.

El qual dicho traslado fne corrrgido, et concertado por mi el

N'^tnrio infra escripto con la dicha escriptura originai, onde fne
sacado; en la mur iioble e muy leal cibdad de Sevilla, j'ueves treynta

dias del ntes de disirmbre aito de la natividad del nuestro Sehor

Jesu Christiì de mill e qùjentos e dos at'ios. Testigos que fueron pre-

sentes a velia corregir con l'originai : los honrrados e discretos f^a-

rones Gomes Nieto escrivano e Njn de Ayamonte , e Juan Goncales

Conterò vpsinqs de la dicha cibdat de Sevilla para cslo llamados

e rogados.

(Muvs Montana Noi.)
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nico della nostra Chiesa Barcellonese , e Pietro Giovanni Vayo e

Michele Gino'us chiei'ici, preti, preti, cappellani, e familiari nostri,

testiinonj alle cose prefate chiamati e pregati.

ìi * 1
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E io Alvares B's del Villar , Canonico della santa Chiesa Compo-

stellana , Notaro Apostolico , Segretario del Reverendissimo Don

Diego Vescovo di Siviglia , slantechè mi trovai presente , co' testi-

monj sopra nominati , alle predette presentazione , accettazione , re-

quisizione , vedimento , e interposizione del decreto , e al trascri-

vere delle lettere apostoliche inserite, e all'altre cose tutte e

singole, mentre si facean cosi, come si è detto, e si operavano e

dicevano; e tali cose tutte e singole vidi e udii fai'si così, e so-

scrissi in cifra ; dalla qual ( Bolla ) ho tratto il presente insti'omento

scritto fedelmente da un altro, essendo io occupato in altri nego-

zj ,
per comando del prefato Signor Vescovo ; e le prefate lettere

apostoliche di sopra inserite collazionai, ed ascoltai; e concorda

parola a parola co' proprj originali , e lo segnai co' miei soliti e

consueti segno e nome , in fede e testimonianza di tutte e singole

le cose premesse , pregato e richiesto.

La qual detta copia fu corretta e collazionata per me Notajo

infrascritto con la detta scrittura originale, onde fu ricavata; nella

nobilissima e fedelissima città di Siviglia , giovedì , a dì trenta del

mese di decembre , anno della natività di nostro Signore Gesù

Cristo mille cinquecento e due. Testimonj che furono presenti a

vederla correggere con l' originale : gli onorati e discreti uomini

Gomes Nieto scrivano , e Nyn de Ayamonte e Giovanni Gonzales

Conterò, abitanti della detta città di Siviglia, per tal oggetto chia

mati e pregali.

( livy MoiSTANA Ao7.)
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Vo P." Rays Montana clerico de Cordova, Notarlo puhlico Jpò-

stolico, que a todo e cada cosa de lo contonido en osta escriptura

de pergamino del nuestro muy Santo Padre, en uno con tos dUhos

testigos presente fui e lo vj e l'oy : por ntro ficl mente lo fis escri-

vir, e d'este mj acostumhrado sino lo snhscrive en fé e testimonio

de verdad, rogado e reqnerido.
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Io P.' Ruys Montana , chierico di Cordova , Notajo pubblico

apostolico, che a tutte e a ciascheduna cosa del contenuto in

questa scrittura di pergamena del nostro Santissimo Padre, insieinc,

co' detti testimoni fui presente, e le vidi e l'udii, da un altro fe-

delmente lo feci scrivere , e di questo mio solito segno i' ho set-

scritto in fede e. testimonianza della verità, pregato e richiesi^.

Ko Rurs

MoNT/tNJ
Noi.
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liste es trnslnrfo bien o fiel mente Sdendo de tres cédulas del Royr\ta dt'c/itralontx:

fa ijuat l'.r tnuy

7n't »".'''i"rf"j,'r
^ ^^ ^^ Reyna nucstros Senores , escriplas en papol, e finnadas de

''7'"iTÌwnj"r>,o': sus ìvales nomhrcs, segund por cllas paicscia. su thenor de lus qua-
tonto u' mm'stra
l'nio^prt'.ih'^ios les, una cn pos de atra, son estas que se srguen.
Aro.

Pt I ùirnlona que
ili't't> Curavaja/es
ffi ifiii' S' À. man-
dati t'o/vnr sit.t

tiiitifs al Almi-
rnnte.
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JLiO que Nos decìaramos e mandamos que se foga cn las cosas de

fasienda tocantes a Don C/iristovid Colon nuestvo yflniiranlc del mar

oceano:

Primera mente, que cn lo que foca a la contrihucion de la odia-

va parte de las mercaderìas , que IVos agora mandamos enhiar a

las dichas yslas e tierra firme, e las que yran de aqid addante,

que el dicho rimirante poniendo la odiava parte de las tales mer-

caderìas , o dando la estìmacion dellas , sacadas primcro las costas,

e gastos que en dio se fisieren, aya para si la odiava parte del

provecho , que de las didias mercaderìas se ovìere; conforme alla

capitulacìon que con el està fccha, que sobre esto dispone.

Otwsjr, por quanto el Comendtidor Bovadilla tomo en sì cìerto oro.

e joyas, e otros bìenes muebles, e rayses , e semovientes , que el di-

cho rimirante tenia en la jsia Espaiiola, porque a quello es fructo

e renta de las dichas Vndìas, mandamos que ante de todas cosas,

se pagucn de las dichas cosas que le fueron tomadas , las costas

e gastos e sueidos, que furren devidos, e se ovieren f-chos desde

que el dicho yilmirante postrìnui vez fue a las Yndias d ano de

a



(^47)

'I *

M'illti am;ra\alu
è l' AiiiMitr.i^^liu in
i|iirsla ilirl.ii'iilo*0, . , i» 1 1
<|iirsla 111, l.ilalo"

iiesta e copia bene e fedelmente tratta di tre cedole del He e "': '', i' *

deila Regina nostri Signori, scritte in carta, e limiate de' regj lor f,;:'!;XnÌ'„iV,u';:

nomi , come per esse appariva : il tenor delle quali ,
1' una dopo

r ultra, è quel che segue.

le LL. A K. rum*!

si M il*' nt'i [irni-

lr*»i V Idicre di
4UUàlu liLru*

J^ Uv^ ^ m (7òeemua.

••>f«"

Qudlo
, che noi dichiariamo e comandiamo che si faccia nelle n"'»"'»"» '•"

purto (^arnviiginle.-i

cose dell'Azienda spettanti a Don Cristoforo Colon nostro Ammira- Xf^^tt
!• 1 1 ^-» clic rrslJliii^ra ,1^

glio iXGi mare Oceano : r AmmiMuiio ,

suoi licni.

Primamente, che riguardo alla contribuzione dell'ottava parte

delle mercanzie , le quali Noi ora comandiamo che sieno spedite

alle dette isole e terra ferma , e di quelle che vi anderanno da ora

in poi, il detto Ammiraglio, mettendo l'ottava parte di dette mer-

canzie, o sborsandone il prezzo, diffalcate prima le spese, che in

esse accader potessero, abbia per sé l'ottava parte del profitto,

che si ricaverà dalle dette mercanzie ; conforme alla capitolazione

fatta con lui , che dispone intorno a ciò.

Innoltre , avendosi appropriato il Commendator Bodaviglia certo

oro e gioje, ed altri beni mobili, e stabili, e semoventi, che il

detto Ammiraglio teneva nell' isola Spaguuola ;. ed essendo queste

cose frutto e rendita delle Indie medesime, com.indiamo , che prima

di tutto con le dette cose, che gli furono tolte, si paghino le spe-

se, i danni, il soldo, che fosser dovuti, e fossero stali fatti, dap-

poiché il detto Ammiraglio fii all'Indie per l'ultima volta l'aiiiu)

'•l'^ti^?!
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lun'cnln e (H'/kì, di's (jiic fiic tifando cu In jshi Espnnold; port/iu;

aimqiw tiqucUo por la ca/nlii/diio/i rs a cargo dot tlivho rimirante

,

ficm ciiticndcse para que lo aya de pagar «le lo , que de las dichas

Viidias se adquoricsc; a de lo que restare, pagado lo suso dielio,

se faga tuia suma, e fechas diez partes, las nueve scran paia JVos,

e la dezcna parte para ci dicho y^linirantc: e de las dichas nueve

partes nos pagueinos los sueldoSj, e costas, e gastos, que se hanfe-

dio e se devieren fasta al dicho viagè, que se fiso ci aito de no-

l'ienta e ocho, que el rimirante fue cu la dicha jsla Espanola ; por

quanto nos le fesimos merced de la parte , que le cahia de los di-

chos gastos. E ci dicho yllmiranto de la dicha dezena parte paglie

lo que se averigunre , que deviere particular mente a algunas per-

sonas corno y/lmirante.

Ylevi que cu quanto a los ganados que de ara se ha llevado a

nuestra cucsta corno ' que segund la dicha capitulacion se

avian de sacar las costas, e gastos, que en elio se hanfecho; e de

lo restante ci dicho rimirante avia de aver la dezena parte; por

le faser merced mandose , que sjn sacar las dichas costas e gastos,

le sea acudido con la dezena parte de los dichos ganados, e par-

tos e pos partos, que dello se han avido: e las nueve partes quc-

den e finquen para nos. ( Vaia o dis que escripto sobre rajdo cu

està planai)

Ylem mandose^ que le scan tornados e restitujdos todos los ala-

vios de su persona e casa, e hastimentos de pan e vino, que el di-

cho Comendator Bovadilla le tomo , o su justa cstimacion , sin que

nos ayamos de aver parte aìgiina dello.

Vtem que por quanto el dicho Com."' Vobadilla entre otras cosas

que tomo al dicho .fhnirante , le tomo cierta cantitad de pietras

,

que eran del nascimii-nfo donde nace el oro, que tien parte de oro,

mandainos al nuestro Governador de las dichas yslas, que reciba

declaracion del dicho Comenthidor Bovadilla con /tiramento qiian-

tas e que tamanas eran, e gelasfigan restitufr, para que se par-

tali e devidan en la manera que dicho es.

Vtem , mandainos qui StltUJl ye-
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del novnnlolto, «lopo esser giunto nell' isola S|)aj;;niioln ; stiinlechè.

t{uaiitiin(|uu in vigore della cupitolui^ione ciò sia a curico dellAin-

niiragiio, lutlavia s'intende elle dehha pagarlo di eiò che si a('(|iii-

slas.>>e nelle Indie; e di «[uanlo riniarrù, pagale le cose sopraddette,

lacciasi una somma, della quale l'atte dieci parli, le nove ^)aran

ii«>stre , e la decima del dello Ammiraglio: e delle iirelale nove

parli Noi paghiamo il soldo, le spese, i daiuii , che l'atti furono,

e che si avessero a pagare lino al «letto viaggio . che si le nell anno

del novantollo, in cui l'Amiinraglio lu ali isola Spagnuola, a\«"ndo-

gli Noi l'alto grazia della decima parie, che gli spelta\a. dei danni

predetti. E il detto Ammiraglio . della indicata decima parie paghi

ciò che si verificasse lui dovere in particolare a chicchessia, come

Ammiraglio.

ilem. riguardo a' bestiami , che di qua furono mandati a nostre

spese . come cj^li /jinnun'u ; essendoché
,
giusta la capitolazione sud-

«liitta , se ne dovean detrarre le spese fatte e i danni , e del lima-

ni.'nte il detto Ammiraglio aveva d'avere la decima parte; si co-

niando per fargli grazia, che senza detrarre le tiette spese e danni,

gii fosse dato il sussidio della decima parte dei detti bestiami , e

parti , e pos fnirtos , che da essi si sono avuti ; e le nove parli re-

stino , e sieno ritenute per Noi (').
(') l'iiinUsi ilif

f Ufi Kslu; fa-
l'inifuvt itnf che»

Miide U'inn una
"ìiihiattii a <«

Ilem, si ordinò che gli sieno ritornati e restituiti tutti gli arredi
''"'*"" '"'^'""'

di sua persona e casa, e le provvigioni di pane e vino, che il

detto Comniendalor 15o\a<liglia gli tolse, ovvero il prezzo e(pii\a-

lente , senza che Noi abbiamo di ciò parte venula.

Ilem : che tra le altre cose tolte dal Commendator Bovadi^lia ai

detto Ammiraglio, essendovi certa quantità di pietre, ch'erano della

miniera . onde si trae 1 oro , che ha una parte d' oro , comandiamo

al nostro Governatore delle detfe isole , che dal predetto Com-

mendator lìovadiglia riceva la dichiarazione con giuramento , quali

e quante fossero, e gliele fticcia restituire, onde partirle e <livi-

derle nella maniera che si è detto.

Item ; comandiamo che sien restituite al detto Ammiraglio due

Co(f. Di/J. F. 02.

~
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gfias con sus crias , que el dicho rimirante compro de un labrador

en las Yndias, e dos cavcdlos que el dicho Alinivnnte tenia; uno

qiie compro de gorvala, e otro (jiie ovo de sus reguas, que le tomo

el dicho Cam."'' Bovadilla, o su justa estiìnacion, syn que nos ara

de dar parte alguna dello.

Ytem, por quanto el dicho jdlmirante dise che recihe agravio en

no proveer el de capitanes e ofìciales de los navios, que nos agora

mandamos yr a la ysla Espafiola, que scgund la dicha capitula-

cion el dise que avia de proveer, desymos que por que ya està prò-

{'eydo por nuestro mandado los dichos Capitanes e ojiciales; que

addante mandarenios que se provca conforme alla dicha Capitulacion.

Ytem declaramos y marniamo , que el dici/-» y4lm.irante pueda tra-

her de aqui adelante en cadn ano de la ysla Espanda dento e honse

quintales de Bresil por rason de la (lesena parte que ha de aver a

respetto de los mill quintales de Brusii , que se ha de dar cada aito

por nuestro mandado a los mercaderos con quien està fecho asiento

sobre elio; porque por el asyento^ que se tomo con los dichos mer-

caderos , està ecebtada su parte dello
, qual gose el dicho rimirante

por el tiempo contenido en el dicho asyento de los dichos mercadc'

ros , e despues de la dezena parte de lo que se sacase.

Ytem, que por quanto el y^linirante dise, que el Comandador Bo-

vadilla ha pagado tdgunas debdas de sueldo, e otras cosas eti la

dicha rsla Espai^iola a algunas pcrsonas, a quien no se devia sueldo

ni otra cosa alguna , segando paresccra por los libros de los dichos

oficialos^ e se podra provar e mostrar: mandamos que si oviere />«-

gndo a personas a qu.en no se devia sueldo, ni cosa alguna, que

ri dicho .-ìlinirante non sea obligado a pagar lo semejante.

Yten , por quanto el dich't Conìendttdnr Bnvadilla tomo a los hcr-

ni'tnns tic! dicho /llmrante cierta cantitad de oro e joyas, por que

a qu>'ll(ì far tidi/uirido por ellos, corno por quien tenia governacion

de las dichas Yndias, de fodo a quello se J'agan diez partcs, r la.

dezena parte aya el yélmiranie , e las nueve queden e Jinijaen para
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cavalle con le razze loro , che il detto Ammiraglio comprò da un

lavoratore nelle Indie; e due cavalli, ch'erano del detto Ammira-

glio, uno de' quali comprò da Gorvala , ed ebbe l'altro dalle sue

cavalle, che gli furon tolti dal detto Commendator Bovadiglia, o

il prezzo convenevole, senza che di ciò deggia dare a Noi parte

veruna.

Item; essendoché il prefato Ammiraglio dice di ricevere aggravio

in questo, ch'egli non nomina i capitani e ufflziali delle navi, le

quali Noi ora comandiamo che vadano all'isola .Spagnuola , aiTer-

mando che secondo la delta capitolazione egli ne aveva la nomina;

diciamo , che già essendo nominati per nostro ordine i detti ufTiziali

e capitani , ordineremo in avvenire che si faccia la nomina con-

forme alla citata capitolazione.

Item, dichiariamo e comandiamo che il detto Ammiraglio possa

trarre da ora in avanti in ogni anno dall'isola Sj)agnuola cento ed

vindici quintali di brasile , per ragione della decima parte che gli

spetta sopra i mille qtiintali di brasile , che dar si debbono ogni

anno per nostro comando a' mercanti , con i quali si è fatta con-

venzione intorno a questo; stanterhè per la convenzione stabilita

co' predetti mercanti, si è eccettuata la parte, della quale gode il

detto Ammiraglio pel tempo contenuto nella detta convenzione dei

detti mercanti; e di poi (gii spottcrà) la decima parte della tratta.

Item; dicendo l'Ammiraglio, che il Conimendalor Bovadiglia ha

pagato alcuni debiti di soldo , e altre cose nella detta isola Spa-

gnuola ad alcune persone, cui né soldo si doveva, né altra cosa

veruna, come apparirà dai libri dei detti ufQziali , e sì potrà ])ro-

vare e mostrare ; comandiamo che se avesse pagato a persone , alle

quali non era dovuto soldo , né cosa ninna , il detto Ammiraglio

non sia obbligato a tal pagamento.

Item; avendo tolto il prefato Commendator Bovadiglia ai fratelli

del detto Ammiraglio certa quantità d'oro e di gioje; e queste cose

essendosi da coloro acquistate come da persone, che avevano il

governo dell Indie . di tutte si facciano dieci parti, e la decima

parte sia deirAiimiiriiglio, e le nove altre restino e sj)etlino a Noi:

f ^'i '

li
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nos. e que en quanto a los atavios e mantemmientos e co.,.cos, e

casns qne tenian, e el oro que oviei'on de cosas que avian vendido

suyaSi provandolo que fue desta condicion, que aunque aquello ten-

gamos algund derecho , JVos les fazemos merced de todo elio» para

qui' fagan dello, corno de cosa suya propia.

Vten , es nuostra merced e voluntad que el dicho rimirante tenga

en la dicha jsla Espanola persona que entienda a las cosas de su

fasienda; e reciba lo que el oviere de aver, e que sea Alonso San-

ches de Carvajul contino de nuestra casa; e que el dicho Alonso

Sanches de Carvajal por parte del diclio rimirante estea con

nuestro Vcedor a ver Jundir , e marcar el oro, que en las dichas

yslas e tierra firme se oviere; e con nuestro factor entienda en las

cosas de la negociacion de las dichas mercaderias. E mandamos al

nuestr') Governador, e Contador, e justicias, e ojìciales que agora

son , o fueren de las dichas yslas, e tierra firme , che cumjilan e

fagan guardar lo suso dicho en quanto nuestra merced e voluntad

fuere; e que mostrando el dicho Alonso Sanches de Carvajal poder

bastante del dicho rimirante , le acudan con la parte del oro quo

le pertenesciere por rason del diezmo en la dicha ysla, sacadas la

costas e guastos , e con el provecho de mercadurias por el ochava

parte que mostrare el dicho Almirante aver puesto en la costa dello.

Ih

Vten poi' quanto el dicho Almirante ovo arendado los oficios de

ilguasiladgo, e escrivania de la dicha ysla Espanola por cierto

tiempo . mandamos que los mrs , e lo que los dichos oficios avran

Vi'nta<'o e valido , se hagan diez partes : la nueve sean para Nos ,

e la una para el dicho Almirante , sacando primera meiite las co-

stas e gastos de los dichos oficiales : e por que el que tenia la di-

cha escrivania no estava obtigado a dur por elio cosa cierta, man-

damos que satisfecho de su trabajo , acuda con todo lo que ha

avido , para que se par'ta , corno dicho es. ( J^ala o dis por el que

va escripto sobri- raydo en està plana.)

Vten que le btielva los libn>s e escripturas , que le Jueron tnma-
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e quanto agli ari'edi e alle vettovaglie e ..... e alle case che

avevano , e all' oro che ricavato avessero dalla vendita di cose pro-

prie , provando che fosse di questa condizione , benché sopra ciò

abbiamo Noi alcun diritto, Noi gli facciamo grazia di tutto questo,

perchè ne dispongano come di cosa lor propria.

Item; è nostro piacere e volontà, che il detto Ammii'aglio tenga

nella sopraddetta isola Spagnuola una persona, che attenda alle cose

dell'azienda di lui, e riceva quello ch'ei dovesse avere; e che sia

{destinato a tal uffizio^ Alonso Sanchez de Carvajf^l Lancia-spezzata

della nostra casa; e che il detto Alonso Sanchez de Carvajal per

parte del predetto Ammiraglio sia (f. posto) col nostro Veditore a

veder fondere e marcar l'oro, che si troverà nelle dette isole e

terra ferma, e col nostro Fattore attenda alle cose del negozio di

dette mercanzie. E comandiamo al nostro Governatore e Tesoriere,

e a' Tribunali e Uffiziali , che di presente ««ono o saranno nelle isole

e terra ferma suddette , che eseguiscano e facciano osservai'e quello

che di sopra si è detto
, per quanto sarà di nostro piacere e vo-

lontà; e che mostrando il detto Alonso Sanchez de Carvajal di es-

sere in valida forma autorizzato dall'Ammiraglio
,

gli diano la parte

dell' oro , che gli apparterrà nell' isole predette per ragione della

decima, tratte le spese e i darini; e gli diano ancora il profitto

delle merci per l' ottava parte , che l'Ammiraglio proverà di avere

impiegata nella compra delle medesime.

Item, avendo il detto Ammiraglio dati ad appalto gli uflìzj del

Bargellato , e del Notariato della detta isola Spagnuola per un tempo

determinato, comandiamo che i maravedis, e la rendita e il valore

ricavato da tali ufTizj si dividano in dieci parti , nove per Noi , ed

una per l'Ammiraglio , diffalcate prima le spese e i danni degli uf-

fiziali suddetti. E siccome colui , che aveva il notai'iato ,. non era

obbligato a dare per ciò una somma determinata , comandiamo che.

soddisfatto delle sue fatiche , consegni quanto ne ha ricavato , ac-

ciocché si divida, conforme si é detto (').

Item, che gli ritorni i libri e le scritture, che p?ì fuiono conse

e) P;iriiili'si ilei
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dos; e sy de algunos dellos aviere nececisad para la negociacion,

se saqiie un traslado syguado de escrivano publico, e se le entre-

guen los originalcs , corno dicho es.

Vten, que en lo que toca al fleti, o mcntenimicntos , gose el dicho

Carvajal de lodo elio, segando e corno gosaren los otfvs nuestros

oficinles.

Lo qical todo que dicho es , e cada cosa , e parte dello , manda-

mos a vos el niiestro Governador e nnestro Contador, e otros ofi-

giales , e justicias j e personas de las dichas jslas e ticrra firme,

que asy fagays e cumplajs en todo e per todo , coma de suso se

contiene. E en campiiendolo , deys e entregueys al dicho Àlmiran-

te i e sus hermanos , e a quicn su poder aviere , las cosas suso di-

chas , syn que en elio le sea puesto ympedimiento alguno , e non

fagadcs ende al.

Fecha en Granada a veynte e syete dias de setiembre de mill e

quinientos e uno ahos.

el dlcu. cJo io/ dieiiaa.

Por mandado del Rey e della Bejna,

Gaspar db Orizio.

I:
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gnate; e se alcune di esse gli fossero necessarie pel commercio, se

ne ricavi una copia segnata da pubblico Scrivano, ma si conse-

gnino gli originali, come si è detto.

Item; che riguardo al nolo e alle vettovaglie, ne abbia l'intero

godimento il detto Carvajal, secondo e come ne godranno gli altri

nostri uflìziali.

Quanto si è detto, ed ogni cosa, e parte di ciò, comandiamo

a voi nostro Governatore e nostro Tesoriere , e altri uiliziali e

Tribunali , e persone delle isole e terra ferma suddetta , che così

facciate il tutto, ed eseguiate in tutto e per tutto, come di sopra

si contiene. E nell' eseguirlo , date e consegnate al detto Ammira-

glio, e a suoi fratelli, e a chi ne avesse il mandato da esso loro,

le cose sopraddette , senza che in ciò sia posto impedimento veruno :

e non fate altrimenti.

Fatta in Granata a di 27 di settembre, l'anno i5oi.

t% iù (Jm'. ^0 ia UÌ)ea(na,

•' V
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Per comando del Re e della Regina,

Gaspare de Grìzio. 'B̂̂^
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dJi v\.c\i e ux (Jleiiua.
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X^oinenciador de Lares , nuestro Governador de las Vndias. Nos

avemos mandado > e declurado la orden qiie se ha da tener en lo

qiic se ha da faser a Don Chìistoval Colon nuestro rimirante del

mar Oceano, e sus hermanos , cerca de las cosas que el Comenda-

dor BovadUla les tomo, e sobre la forma que se ha de tener en el

(icudir al dicho rimirante con la parte del diezmo e odiavo que

han de aver de los muebles de las jslas e tierra firme del dicho

mar Oceano, e de las mercaderias, que Nos de aca embiaremos

,

segando verejs por la dicha nuestra declaraciom e mandamiento

fiì'niculo di' nuestros nombres , que sobre elio les mandamos dtw :

por ende Nos vos mandamos che veajs la dicha declaracion , e

conforme a ellas les fagays entregar los dichos sus bienes , e acu-

dir al dicho rimirante , e sus hermanos , o quien su poder oviere,

sean de todo elio entregados ; e sj el oro, e otras cosas, que asy

el dicho Comendador Bovadilla les tomo , los oviere gastado o 'ven-

dilo , vos mandamos que gelo fagays luego pagar : lo que fuere ga-

stado en nuestro servi/o , gè les paguen de nuestra fasienda , e lo

que el dicho Comendador Bovadilla oviere gastado en sus cosas

propias , geles pague de los bienes e fasienda del dicho Comenda-

dor : e non fagades ende al.

Fecha en Granada a vernte e odio dias del nies de setiembre de

mili e qumieiitos e uno ahos.

c)o ei 0\ci\.
'.•)

r'O la Jlciiao/.
'f

Poi- inundado del Bey e de la Berna-

Gaspah i)E Grizio.

V

fi.
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Pt-r comando del Re e della Ro^in;».

Cod Dip

Gjspjhe de Ghizio.

DOCUMENTO

\XMX.

V>< ommendatore de Lares, nostro Gover/iatore : ^oi abbiamo co-

mandato e dichiarato l'ordine che si ha da tenere riguardo a quelle

cose, che il Commendator Bovadiglia tolse a Don Cristoforo Colon

nostro Ammiraglio del mare Oceano, ed a' suoi fratelli, e riguardo

alla forma che si ha da tenere nell' accudire alla parte del decimo

e dell'ottavo , che l'Ammiraglio dee avere dei mobili delle isole e

terra ferma del detto mare Oceano , e delle merci che Noi di qua

spediremo , come vedrete per la nostra dichiarazione e comanda-

mento firmato co' nostri nomi , che Noi comandiamo gli si dia so-

pita questo oggetto : Noi pertanto vi comandiamo di vedere la detta

dichiarazione , e di fargli consegnare , secondo il tenore di essa , i

detti suoi beni , e di assistere al detto Ammiraglio , e a' suoi fra-

telli , o a colui , che ne farà le veci
, perchè sia consegnato il tut-

to : e se l'oro e le altre cose che il detto Commendator Bovadiglia

si tolse , le avesse consumate o vendute, vi comandiamo che imme-

diatamente gliele facciate pagare ; ([uello che si fosse speso in no-

stro servigio, gliel paghino della nostra azienda; e quello che il

pi'cfalo Cormiiendalor Bovadiglia avesse consumato per le cose pro-

prie, si paghi co' beni ed azienda del dello Commendatore, e non

fate altriirxMiti.

Falla in (ìranala a dì 28 di settembre dell'anno i5ci.

Ci*rfola
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' O Brlttlesca.

( --^^ )

ói Jleif e toc Jleijuct;.

J\.imeno de Brivìesca '. Nos avemos mandado tornar asìento con

Don Chrìstnval Colon nuestro .rimirante del mar Occeano (slc)>

que cn todas tas mercadcn'as, que se llevaren a las Yndias, ponga

la odiava parte, e gose de la ochava parte que se ganare en ellas,

segando verejs por un assiento que se ha tornado con el , firmado

de nuestros nombros. Por ende Nos vos mandumos que te deys ra-

son, e copia de todo lo que montan las mercaderias , que agora

mandamos llevar a las dichas Vndias, para que, sy quesiere, ponga

en ellas la dicha odiava parte , la qual recebid vos en nuestro

nombre del dicho Àlmirante , o de quien su poder oviere, e le dad

carta de pago dello, e recebildo en dinerx) , o en las mercaderias

y

que a el, o a quien su poder oviere , le pareciere; e sj en dinero

lo pagare , tencd en vos los mrs que aquello montare , para que

acudajs con cllos a quien vos mandarcmos; e asentad la razon de

todo elio en los libros que vos tenejs , para que alli se averigue

lo que oviere de aver de provedio : e non fagades ende al.

Fecha en Cranada a vo.jnte e siete dias del mes de seticmbre de-

mill e qiiinientos e uno afios.

C/O ci ci Veti-. cTo leu «Jit'lJHrtX-

Irti

Por mandado del Rej e de tu licjitu,

Gasi'AR de Ghixicx
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A-imeno de P 'viesca : Peir nostro comandamento si è fatta conven-

zione con Don Cristoforo Colon nostro Ammiraglio del mare Oceano

,

che in tutte le merci, le quali si porteranno alle Indie, egli ponga

r ottava parte , e goda dell' ottava parte del guadagno che si farà

nelle medesime , secondochè vedrete in una convenzione fatta con

esso lui , firmata dei nostri nomi. Noi pertanto vi ordiniamo , che

gli diate ragione e minuta del valore delle merci , le quali ora co-

mandiamo che sien portate alle Indie sopi'addetle , acciocché , se

vorrà, vi ponga la detta ottava parte, che voi riceverete in nome

nostro dal prefato Ammiraglio, o dal suo procuratore, dandogli di

ciò ricevuta; e ricevetela (^t ottavcì) in denari o in merci, come

parrà meglio a lui , o al suo procuratore : e se la pagasse in con-

tanti, ritenete presso di voi i maravedis dell'ammontare, per farne

quell'uso, che da Noi vi sarà comandato. E il computo di tutto

questo registratelo ne' libri , che sono presso di voi , acciocché co-

sti si verifichi quanto egli dovrà avere di profìtto: e non mancate.

Fatta in Granata a di 27 del mese di settembre, l'anno del i5oi.

Xc/(Jle Uà iti Uher/aiii.
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13on ChvistOK'al Colon nuestro ÀlvUntnte de las jslas e derra

firme que san en el mar Occeano a las partes de las Yndias : Fi-

mos vuestra tetra de veyntc e sejrs defobvaro, e las que con ella

enbiastes , y los memoriales que nos dislcs ; j a lo que desis que

para este viago a que vajs, qnerriades pnsar por la Espanola, ya

vos deximos que porque no es rason , qne para este viage , a que

agora vajs , se pierda ticwpo alguno, cu todo caso vajrs por este

atro camino ; que a la bue/la , plasiendo a Dios , si os paresciere

que ,sera neccsario , podeys bolver por alli de pasada , para dete-

ner OS poco; porque, come vcdes y converria que hiielto vos del

viage que agora vays , seamos luego ynformados de vos en par-

sona de todo lo que en el ovierdes fallado ; y fecho, para que con

vuestro parecer y consej'o proveamos sobra elio lo qite mas cumpla

a nuestro seivicio , j las cosas necesarias pam el resgato de acn

se proveen.

À qui vos enbiamos la ynstruction de lo que , plasiendo a mie-

Uro Seùor , a\>cys de faser en este viage; e a lo que desys de

Portogal , Nos escrivimos sohre elio al Bey de Portogal , luicstr»

hi/o , lo che conviene , y vos embiamos aqui la carta nuestra , que

desys para su capitan, en que le Jascmos sabcr vuestra yda basta

el poniente, y que avemos sabudo su yda basta el levante ; que sy

en camino os topardes , vos trateys los unos a los olros conio ami-

gos, e conio es rason de se tralar capitanes y gente de lieyes, en-

tìv quien ay tanto debdo amor y amistad, disiendole que lo mesmo

ai

di

i
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j_Jon Cristoforo Colon nostro Ammiraglio delle isole e terra ferma

che sono nel mare Oceano nelle parti delle Indie : yVbbiamo veduta

la vostra lettera del ventisei febbrajo, e le altro che con essa c'in-

viaste , e i memoriali che ne deste. E quiinto a ciò che ne dite

,

che per questo viaggio, al quale andate, bramereste passare per

la Spagnuola , già detto vi abbiamo, come non essendovi ragione

che in questo viaggio, che siete per intraprendere, si jierda tempo

alcuno, in ogni caso andiate per cotest' altro cammino; perchè al

ritorno, a Dio piacendo, se vi sembrerà necessario, potete ritor-

nare per colà di passaggio, per tratlonervici poco; stanlcciiè , co-

me vedete, è convenevol cosa, che tornalo voi dal viaggio, cui

ora imprendete, Noi siamo tosto inlbrmali da voi in persona di

tutto quello, che in esso avrete trovato, e fatto; perchè col vostro

parere e consiglio provvediamo sopra ciò quanto meglio s'addice

al nostro servigio ; e le cose necessarie pel riscatto si pi'ovvedono

di qua.

Vi acchiudiamo in questa la istruzione di ciò, che piacendo a

Nostro Signore , avete a fare in questo viaggio. Intorno a quello

che dite del Portogallo, ne abbiamo scritto quanto si conviene al

Re di Portogallo, nostro figlio •, e con questa vi accompagniamo

la nostra lettera da voi domandata pel suo (^di Portogallo) capita-

no, nella quale gli significhiamo la vostra gita fino al ponente, e

che abbiamo saputo la sua gita fino al levante : che se in cammino vi

incontrerete, trattatevi gli uni gli altri come amici, e com'è di ra-

gione che si trattino capitani e gente di Re, tra quali è tanta pa-

;'';|lif;i. ' ;';

Il ,« .

'K' .:;r ''.:

^m^ì
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aveinos mandudo n vos , y pixìcurarcmos que ol Rojr de Portugal

,

nucstro fijo , escriva otra tal carta al dicho su capitan.

A lo que Nos suplicays que ajamos por bicn que llevejs con

vos este viage a Don Fernando vuestro hijo, e la ragion que se

le da, que de a Don Diego vuestro hijo, a Nos place dello.

A lo que dcsjrs , que querriades levar uno o doss (sic), que se-

pan aravigo, a Nos pUu^e dello, con tal que por elio no os dctengajs.

A lo que desys que que (sic) parte de la ganancia se darà a

la gente que va con vos en esos navijos, desjrmos que vajan de la

manera , que han ydo los otixts.

Las diez mil piecas de moneda que desys, se acordo que no se

fisase por este viage , fasta que mas se vca.

De la polvnra e artilleria que dcmandays , vos avemos ya man-

dado proveer , conio vereys.

Lo que desys que no podistes fahlar al dottor Angulo , e al li-

cenciato Rapata a cabsa de la ptirtida, escrivid nos muy larga e

paì'ticalar mente.

Quanto a lo atro contenido en vuestros memoriales , y Ictras , to-

caritè a vos, y a vuestros fijos y hermanos, por que, corno vedes,

a cabsa que Nos cstamos en camino, y vos de partìda, nu se puede

entender aquello, fasta que paremos de asiento en alguna parte,

y

sy esto oviesedi's de espctar. se pcrdei-ia ci viage a que agora vays,

por esto es me/or que pues de todo es nccesario para vuestro viage

estays despachado , vos partays lucgo , syn detcnimiento alguno; y
que de a vuestro hijo el cargo de solcitar lo contenido a los di-

chos memoriales ; y tened por cierto , que de vuestra prision Nos

peso macho, y bicn lo vistes vos, y lo conocicron todos darà men-

te ; pues que luego que lo supimos , lo mandamos remediar; y sa-

bcys el favor con que os avemos mandado tratar siempre : y agora

cstamos macho mas en vos hoiirvar y truffar (sic) muy bica : y las

mercedes que vos tenemos Jechas , vos seran guardadas enferà men-

:W
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rentela, amore, ed Htnistà ; avvisandolo che il medesimo aldiiiinio

scritto a voi : e procureremo che il He di Portogallo nostro figlio

scriva un'altra lettera somigliante al suo capitano.

Intorno alla supplica che ci fate, di prendere in grado che in

questo viaggio poniate con voi Don Ferdinando vostro figlio, a.sse-

gnando la sua pensione n Don Diego vostro figlio, questo ne piace.

Quanto ul desiderio , che iiianifeslasle , di condurre uno o due
,

che sappian l'arahico, questo ne piace, purché non vi sia di ri-

tardo.

Intorno a quello che dile, che parte del guadagno si darà alla

gente , che viene con voi in cotesti naviglj , rispondiamo che ven-

gano con quelle condizioni , con cui vennero gli altri.

Riguardo ai dieci mila pezzi di moneta, che voi dite, si è accor-

dato di non fissargli per questo viaggio, (ino a che non si vegga

meglio.

Della provvigione ed artiglieria, che dimandate, ne abbiamo già

ordinata la provvigione, come vedrete.

Sopra quello che dite, di non aver potuto parlare al dottor An-

giilo , e al licenziato Zapata a motivo della partenza, scriveteci ^)iù

dilfusamente e particolarmente.

Quanto al rimanente contenuto ne' vostri memoriali e lettere, ri-

guardante voi e i vostri fratelli; perciocché (come vedete) essendo

Noi in viaggio, e voi di partenza, non vi si può attendere lino a

che non ci fermiamo stabilmente in alcun luogo , lo che volendo

voi aspettare, perdereste il viaggio, che ora intraprendete; perciò

egli é meglio che, essendo voi fornito di quanto é d'uopo pel vo-

stro viaggio, partiate subito, senza niun ritardo, lasciando a vostro

figlio il carico di sollecitare quanto é contenuto no' memoriali sud-

detti '
; ed abbiate per certo che molto ne spiacque la vostra pri-

gionia ; e bene il vedeste voi , e tutti il conobbero chiaramente

,

percioccne non si tosto il seppimo, che ne ordinammo u rimedio; ronat, <i.ii). F.r-

dilialul.i tali. 30.

e sapete il favore, con che abbiamo comandato che vi trattino

sempre ; ed ora più che mai siamo sull' onorarvi , e trattarvi molto

bene ; e le grazie , che vi abbiamo fatte , vi saranno conservate i»>

' Qitcstp prole :

" E>l a)iliiali' pir
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te , segando forma , y tenor de nuestws privilegios , que dellas te-

nes , syn yr en cosa cantra ellas : y vos y vuestros fijos gosareys

dellas, corno es rason. E sy necesario fuere conjìrmarlas de nue-

vo , las conjlrmaremos ; e a vuestro Jijo mandaremos poner en la

posesion de todo elio. Y en mas que esco tenemos voluntad de vos

honrrar y faser mercedes; y de vuesttvs fijosy hermanos Nos ter-

nemos (sic) el cuydado que es rason : y todo esto se podra faser

yelido vos en buen ora, y quedando el cargo a vuestro hijo, corno

e.;ta dicho. Y asi vos rogamos que en vuestra partida non aya di-

lacL*n. De Valencia de la torre a quatorse dias de marco, de qui-

f.ientos e doss afios.

c)o et Jieu" c/o w ciieiicicc'.

Por mandado del Rey e de la Rcyna

,

Miguel Peres de JlmmNCA.

E en las espaldas de la dicha carta estava escripto lo siguiente:

— Por el Rey , e la Reyna , a Don Xval Colon su Àlmiì-ante de

las yslas e tierra firme que son en el mai' Occeano (sic) a la pai-te

de las Yndius.—
Estc traslddo fue concertado con las dichas declaratoria e codu-

las e carta originales onde fue sacado ante los escrivanos vuhlicos

de Segnila que lo signon e firmaron de sus nomhres en pergamina

en la dicha cibdad de Sevilla a veynte e dos dias del mes

de marco, aiio del nascisniento de nuestro Salvador J/isu X." de

nuli e quinicntns e doss anos.

Yo Comes jVieto de Scvilla Yo Alonso Lucas escri-

vano de Sevilla sot."

Yo escrivano pubblico de Sevilla
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teramente, secondo la forma e il tenore de' nostri privilegi, che di

esse avete, senza contrariarle; e voi e i figliuoli vostri ne godrete,

come vuol ragione. E se fosse necessario confermarle di nuovo , le

confermeremmo : e comanderemo che vostro figlio sia posto in pos-

sesso di tutto questo : e in maggior cosa , che questa non è , ab-

biamo volontà di onorarvi , e farvi grazie ; e de' vostri figlj e fra-

telli ^ Noi terremo quel conto , che la ragione ricerca : e tutto ciò

si potrà fare, andando voi alla buon'ora, e lasciando il carico a

vostro figlio ; come si è detto : e così vi preghiamo a non metter

dilazione alla vostra partenza. Di Valenza della Torre a dì i4 *^'

marzo , del cinquecento due.

JacflJhc. Jo f<f (Ihi'emna.

Per comando del Re e della Regina .

Michele Peres de Jlmanza.

E nel tergo di essa lettera stava scritto come segue : — Per il

Re e la Regina : a Don Cristoforo Colon loro Ammiraglio delle isole

e terraferma, che sono nel mare Oceano nella parte delle Indie.

—

'i-i

xH
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Questa copia fu collazionata con le suddette declaratoi'ia, cedole

e lettera , originali , onde fu tratta , dinanzi ai pubblici Scrivani di

Siviglia , che la segnarono e firmarono coi nomi loro in pergame-

na Nella detta citti'i di Siviglia, a dì 22 del mese di marzo,

l'anno della natività del nostro Salvatore Gesù Cristo i5o2,

Io Gomes Nieto di Siviglia. Io Alonso Lucas, Scrivano di

Siviglia, sono testimonio.

Io Scrivano pubblico di Siviglia

(a) Cioè genero; perchè marito di Malia, tigliiiolu quartogenita di Ferdinando e d'Isa-

bella, Il he di Portogallo Eniiitunuele sposò la lulaiila Maria il di -j" Agosto i r)oo.

Rocco PiBKo Clironol. Regimi Siciliae.

Old. Dip. F. :>4.

rm •
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J_jo (jite se deciara que portenoce e pcrtcnecer puede e deve al

Scnor y4linil'ante liso Hey y Govcniadoi' de las Fndias, por et Bey

e In Reyna nuestros Senores, es le sigu,'-'fe.

May darà parece por la capitulacion fechu ^^.^ Sus ^Itesas. e

fxrmada de sus reales nonhres, que S. A. otorgan e conceden al di-

cho rimirante de las Vndias todas las prehemiiiencias , e pevroga-

tivas, que ha, e tiene el Alinirante de Castilla: al qual por su pre-

iùlej'o parece pertenecelle la lercia parte de todo lo que ganare: e

por consiguiente el rimirante de las Vndias deve aver la tercia parte

de todo lo que ha ganado de las yslas e tierra firme que ha de-

scubiertn, e queda por descobrir: porqiie relatiun .ne est in referen:

j tanbien ha de aver el diezino e ochavo, corno parece en el tercero

e quint capitalo de la dicha capitulacion.

ì-

Y sy aìguno qnisiere arguir, que la tercin parte concedìda al

rimirante de Castilla se deve entender de lo mueble que ganare

por la mar, e que por ser las dichas yslas lierra firme ^ que aun-

que sean ganadas por la mar no pertenece el tiTcio dellus al dJcho

rimirante por ser cosa ynmutahle ;

A esto responde el dicho Alinirante, e disc, que se deve mirar

que por la dicha rapitidncion el dirho . flmirante de Castilla es mon-

hrado .lUniranto de la niiir: jxir la quid ciinsn le es otnrgada la

tercia parte de lo que ganara por la mar; por que en atra fM^rte

no le es dado juridic.ion ni ofìrio : e fiicra macho yncoti>^enient*^ f

cosa no resonable dalle parte Juera de su ofivio , comò se dise . qut;i>

e

ri
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i5i dichiara, che al Signor Ammiraglio, Viceré, e Governatore

iietìe Indie per il Re e la Regina nostri Signori, appartiene, e può

e (leve appartenere quanto segue.

D.dla capitolazione fatta con le Altezze Loro , e firmata co regi

ior nomi, assai chiaro si rileva che le Altezze Loro permettono e

concedono ai detto Ammiraglio delle Indie tutte le preminenze, e

prerogative, che ha e tiene l'Ammiraglio di Castiglia, al quale, in

vigore del suo privilegio , si conosce che appartiene la terza parte

di tutto ciò che guad;ignerà; e per conseguenza l'Ammiraglio delle

Indie aver dee la tex'za parte di tutto ciò che ha acquistato delle

isole e terra ferma , che ha scoperto , e che sta per discoprire

,

perchè rrlatum me est in rej'eren', e similmente ha d'avere il deci-

mo , e r ottavo , come si rileva dal terzo e quinto articolo della

suddetta capitolazione.

E se alcuno volesse arguire che la terza parte conceduta all'Am-

miraglio di Castiglia si deve intendere delle cose mobili, che gua-

dagnerebbe sul mare; dove le dette isole essendo terra ferma, seb-

bene ac([uistale nel mare, il terzo di esse non può spettare all'Am-

miraglio, per essere cosa immutabile;

A ciò risponde il detto Ammiraglio, dicendo doversi osservare

che nella prefata capitolazione il detto Ammiraglio di Castig.ia è

nominato Ammiraglio del mare : e per tal cagione gli è conceduta

la terza parte <li ciò che guadagnerà sul mare, non essendogli data

né giurisdizione, nò ullizio in altra parte veruna; e sarebbe grande

inconvenu)nle e cosa irragionevole dargli parte fuori de! suo uflì-

' Ir--

£i

li:-;:

H

sì i:
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propter ofTicium dactum benefitium
;
porque ci henoficio ha y deve

aver rexpecto al oficio, e non fueva dello. Pero el rimirante de las

Vndias ha sido constituido e nonbrado, segando el tenor de la di-

cha capitulacion , por rimirante no de la mar, mas expressamente

de las Vndias e tierra firme descuhiertas , y por descohrir en el

mar oceano: por lo qual muy jiista mente le pertenece la tercia parte

de las dichas yslas e tierra firme quc ha ganado esercitando e

usando de su oficio de rimirante j e asj se deve entender e ynter-

pretar el previllegio del dicho rimirante de Castilla, e al capitolo

quc a el se refiere : ca muy magnifiesto es , que toda cosa se deve

entender secundum subjectam materiam , et secundum qualitatem

personaruni, e dandole otra ynteligencia, no serviria nada el dicho

privilegio e capitalo al dicho .rimirante de las Vndias; por que

no llevando el tergio de las dichas Vndias, de donde el es Almi-

rnnte , e no seyendo constituydo Almiranle de la mar , non podria

tanjxjco llcvalle de lo que ganasse por la mar, por ser fuera de

sa jurisdicion e oficio; de manera que no aprovecheria nada el di-

cho capitalo e constitucion :y tal cosa no es de dcsyr, poì'que cada

palahra puesta en nn contìnto deve obrar, e non deve ser ynterpe-

trada s iperfia mente : quanto mas en este caso de tanta inportancia

e utilidad e grolia de Sus Altesas , avida con muy poca costa e

syn lungnnd peligro de honrra, ni de pcrsonas , ni de biencs , e

con grandissimo peligro , corno era comnn opinion , de la vida , e

no syn mucha costa del dicho yflmirante? Por la qual rason seria

reputado por muy poca cosa sola mente la decima parte {no ha-

sietulo mincion de la odiava , porque aquella le pertenece por re-

spetto de la costa de su ratta (vaia) parti"), e muy poca parte seria,

para tan grande servijo tan pequena merced. E bien viene a pro-

posito lo que discn las sagradas leyes , quia beneficia Principum

sunt latissime interpetranda. E pars , les mercedes J'echas por los

Principes se devon entender amplissimas , e muy complidas; mayor

mente de los Principes excelentissimos e altos comò S. A., de

quien mas que de otros ningunos se esperan amplissimas mercedes,

E por esto la dicha tercia parte, avunque parece minima » le per-
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zio; dicendosi che yvopter nfficium datar beneficium, stantechè il

beneficio ha e dee avere corrispondenza con l'uffìzio, e non fuori

di esso. Ma l'Ammiraglio delle Indie fu costituito e nominato, a

tenore della capitolazione predetta, per Ammiraglio non del mare,

ma espressamente delle Indie e terra ferma , che ha guadagnate è-

sei'citando ed 'usando il suo uffizio di Ammiraglio : e così debbesi

intendere e interpetrare il privilegio del detto Ammiraglio di Ca-

stiglia, e l'articolo che ad esso si riferisce; essendo assai manifesto

che ogni cosa si deve intendere secundum suhjectain matcriam , et

.secundum qualitatem personarum ; e dandole diversa intelligenza, a

nulla servirebbe il detto privilegio ed articolo al prefato Ammira-

glio delle Indie; perciocché non pigliando il terzo delle Indie sud-

dette, delle quali è Ammiraglio; e non essendo constituito Ammi-

raglio del mare , né dovrebbe tampoco prendere ciò ch'egli guada-

gnasse sul mare, per essere fuori della sua giurisdizione ed uffizio:

di maniera che nulla gioverebbegli il detto articolo, e costituzione:

e tal cosa non è da dire, perché qualsivoglia parola posta in un

contralto deve operare, e non debb'essere interpetrata vanamente:

quanto più in un caso , qual si è questo , di tanta importanza , e

, utilità e gloria delle Loro Altezze, ottenuta con pochissima spesa,

e senza niun pericolo di onore , né di persona , né di beni , e con

grandissimo pericolo, com'era comune opinione, della vita, e non

senza molte spese dell'Ammiraglio? Per la qual cagione, la sola

decima parte sarebbe riputata assai piccola cosa (non facendo men-

zione (ùclla ottava, perchè questa gli appartiene per rispetto della

sua rata parte), e pochissima parte sarebbe, per servigio si gran-

de , mercede si piccola. E bene cade in acconcio quello che di-

cono le sacre leggi , ffuia beneficia Principum sunt latissime lutei-'

petranda. E poi, le grazie fatte da' Principi, si debbono intendere

amplissime e molto compiute , maggiormente de' Principi eccellen-

tissimi ed alti, come le Loro Altezze, dalle quali, più che da niun

altro, si sperano amplissime grazie. E perciò la detta terza parte,

benché si conosca esser minima , appartiene al suddetto Ammira-

glio : perché vediamo nelle compagnie, che si fanno tra' uierca i* .'

^
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tenece al dicho yilinirante : ca vecmos gite eri his compatiias que

entre mercadcrcs se J'uscn , qua en tanto grado es reputadu e te-

nida la industria e aviso de un compano , e tanta parte le pcrte-

nege, corno al otro quo puso dineros, sf por cabsa de aquella , aun

de los mesmos dineros del otro , resulta la ganancia: quanto mas en

esto caso del rimirante , ci qual ha abrado yndustria admirable e

rncrcyble, e con grande costa e peligrò de su persona e de sus

hermanos e criados? Por lo qual tanto mas de rason ha de aver

el lercio de todo, corno verdaderamente fue la jntincion de S. À.

E que esto sea verdad , veemos que Sus ^Itesas dan a los que van

a las Vndias de las sejs partes las cinco; e a los que menos de

las cinco partes, las quatro , e goveriuicion de tierra syn ningund

peligrò , nbicrto el camino , e asegurado , e aclarado a todos. E
para confirmacion de lo que digo , comò se contien en muchos pre-

vilejos del dicho /Rimirante de las Vndias, el dicho rimirante fue

por mandado de Sus ^Itesas a ganar no naos , ni fustas , ni cosa

alguna de la mar , mas expressa mente yslas e tieiTU firme , corno

senalada mente se dize en el previlogio , que mas se puede desyr

merced, en XI fojas en fin de la foja de principio del privilegio,

en que disc asy : E por que vos Xpovnl Colon vades por nuestro

mandado a descobrir e ganar yslas e tierra firme etc. Y pues sy

la ganancia avia de ser yslas e tierra firme y necesidad es , que la

tergia paite sea de la ganancia , e seyendo el tergio de la ganan-

cia , notoria cosa es que el tergio de las yslas e tierra firme ga-

nadas pertenecen al dicho rimirante ; e syn dubda se deve creer,

que sy al principio oviere pedido el dicho rimirante mayor parte

,

le fuere otorgada , seyendo todo desa janangia , e de cosa que no

avia ninguna esperanga ni notigia; e cosa que era fuera de la

memoria e senorio de Sus Altesas. Asy que compida y darà mente

se risponde a los que contra estos dixieren; y justa e darà mente

parece perteneger la lercia parte de las dichas Vndias y tierra firme

al dicho rimirante. sce

all'
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che in pari grado è riputata e tenuta la industria e lavvcduteRza

di un compagno, ed egiial parte gli spetta, come alialtro, che }>ose

danari , $e da quella risulta il guadagno , cpiantun([ue fatto col <le-

uaro dell'altro ; quanto più in questo caso dell Auiiiiiraglio, il quale

po^e in opera industria ammirabile e incredibile, e con grande

spesa e pericolo della sua persona, e de' suoi fratelli e familiari?

Per che con tanto più di ragione aver debbe il terzo di tutto, come

fu veramente l'intenzione delle Loro Altezze. £ che ciò sia vero,

vediamo che le Altezze Loro accordano a quei, ,che vanno alle

Indie, delle sei parli le cinque, e a quelli, cui meno delle cinque

parti , le quattro ; e amministrazione di terra senza nessun perico-

lo , aperto già il cammino, e assicurato, e fatto palese ad ognuno.

Ed in confermazione di quanto io dico , come si contiene in molti

privilegi del detto Ammiraglio delle Indie, il detto Ammiraglio

andò per comando delle Loro Altezze ad acquistare non navi , né

fuste , né cosa alcuna del mare , ma espressamente isole e terra

ferma, come segnalatamente si dice nel privilegio, che meglio si

chiamerebbe grazia, in XI pagine, nel (ine della pagina, nel prin-

cipio del privilegio , in cui dice cosi : == E perché voi Cristoforo

Colon andate per nostro comando a scoprire ed acquistare isole e

terra ferma ec. = Che Se Y acquisto esser doveva d' isole *c terra

ferma, egli è necessario che la tei'za parte sia dell'acquisto (cioè

della cosa acquistata); ed essendo il terzo dell'acquisto, é cosa

notoria, che il terzo delle isole e terra ferma acquistate apparten-

gono al detto Ammiraglio : e si ha da credere senza dubbio , che

se al principio l'Ammiraglio suddetto avesse chiesta una parte mag-

giore ,
gli saìcbbe stata conceduta, essendo il tutto di tale acqui-

sto , e di cosa , onde niuno aveva speranza o cognizione , e di co-

sa . eh' era fuori della memoria e del dominio delle Loro Altezze.

In tal maniera compiutamente e chiaramente si risponde a coloro,

che parlassero in contrario; e giustamente e chiaramente si cono-

sce appartenere la terza parte delle dette Indie e terra ferma

air Amnnraglio medesimo.
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V por que el dìezmo es clarissimo ; a cerca del ochavo , el quat

avunque tanbìen es claro , quero desyr;

Si cantra el, se dixesse que no ha de aver el dicho ochavo de

las mercadcrias e cosas llevadas e traydas en los navios que han

ydo a descobrir a los que fueron a las perlas, e a otras paites de-

ste ^Imirantadgo , entanto que el estava en la ysla Espahola en

servijo de Sus A. , diziendo que no contribuyo el dicho rimirante

en el armazon dcllas ; respondese que ael no se le notijìco la yda
de tales navios , ni al tiempo de la partida fue requerido, nin avi-

sado : y por esto , corno de jurc al yfiorante que pueda pretender

ynorancia de algund fecho , no le corre tiempo , mas antes la yno-

rangia syn ninguna dubda da legitima escusacion e antes restitu-

cion por entero ; e asy se deve reduzir e desyr por este caso, que

el rimirante satisfece ofreciendose a contribuyr por su parte al.

presente : ni puede ser el culpado , mas antes los que no le han

notificado lo que eran obligados etc.
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Cosa chiarissima è quella del decimo. Riguardo uìYottavo, benché

sia chiaro egualmente, mi piace dire:

Se contro a lui si dicesse , eh' ei non ha ad avere il detto ot-

tavo delle merci e cose introdotte e tratte nei naviglj andati a

scoprire le perle , e in altre parti di questo Ammiragliato , mentre

ch'egli stava nell'isola Spagnuola in servigio delle Loro Altezze,

dicendo che l'Ammiraglio non contribuì all'armamento di essi; ri-

spondesi che a lui non fu notificata la spedizione di tai naviglj

,

né al tempo della partenza fu ricercato, ne avvisa.to : e per que-

sto , siccome de Jure all' ignorante , che possa pretendere ignoranza

di alcun fatto, non corre tempo, ma anzi la ignoranza, senza niun

dubbio, dà legittima scusa, ed anzi restituzione per intero; così

nel caso attuale si dee intendere e dire, che l'Ammiraglio satisfece

offerendosi a contribuire per la sua parte al presente : né può egli

essere incolpato, ma piuttosto coloro, che non gli hanno notificato

ciò, ch'erano obbligati ec.

I ;
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DÙCUM.
XUU.

M.ja declaracion de lo que pertenege e pertenecer puede e deve ed

Senor rimirante de las Vndìas por virtud de la capìtulacion e

asìento que con Sus Jiltesas fiso, que es el titulo e der-echo que

tiene ci dicho Almirante e sus dcsqendientes a las jrslas e tierra

firme del mar Oceano , es està que se sigue.

EL PRIMO CAPITULO.

Primamente por el primero capitalo sus A. le fisieron su Almi-

rante de las yslas e tierra firme descubiertas e por descobrir en el

mar Oceano , con las preheminencias e segund e en la manera que

el Almirante de la mar de Castilla ha e tiene su almirantadgo en

su distrito.

Para declaracion d esto es da notar que el Almirante de Ca-

stilla tiene por su privilegio la tercia parte de lo que se gana, o

el ganare en la mar : por que por està rason ci Almirante de las

Vndins deve aver la terqia parte dellas, jr de todo lo que en ellas

se gana.

Ca questo que el Almirante de Castilla no aya el tergio, salvo

de lo que se gana por la mar , de donde el es Almirante , el Ai-

mirante de las Vndias deve aver el tergio dellas, y de todo lo que

par tierra en ellas se gana.

La razon es por que Sus Altesas yslas e tierra firme le man-

daron ganar, y dellas sehaladamente le titularon Almirante; y del-

las y en ellas deve aver el galardon , corno que en es Almirante

dellas^ y con mucho peligro contra la opinion de todo ci mando

las gatio.
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DOCUMENTO

XLIIl.

Ija di' hìarazione di quello che appartiene, e può' e debbe appar-

tenere al Signor Ammiraglio delle Indie in virtù della capitolazione

ed accordo, ch'egli fece con le Altezze Loro, che è il titolo e il

dritto che ha l'Ammiraglio e suoi discendenti sopra le isole e terra

ferma del mar Oceano, è questa che segue.

CAPITOLO PRIiMO.

Primamente, per l'articolo primo le Altezze Loro il fecero loro

Ammiraglio delle isole e terra ferma scoperte e da scoprire nel

mare Oceano, con le preminenze, e secondo e nella maniera che

ha e tiene l'Ammiraglio del mare di Castiglia nel suo distretto.

Per dichiarazione di questo è da notare, che l'Ammiraglio di

Custigliu, in vigore del suo privilegio, ha la terza parte di quanto

si acquista, o egli acquisterebbe, nel mare : per la stessa ragione

r Ammiraglio delle Indie dee avere la terza parte delle medesime, e

di ciò che in esse si acquista.

Perciocché
, quantunque l' Ammiraglio di Castiglia non abbia il

terzo se non che di ciò ciie si acquista su quel mare, di cui è Am-

miraglio, r Ammiraglio delle Indie dee avere il terzo delle stesse,

e di tutto ciò che per terra in esse si acquista.

La ragione si è, che le Loro Altezze gli imposero di acquistare

isole e terra ferma, e di esse specialmente lo intitolarono Ammira-

glio; e di esse e in esse ha da avere il guiderdone, essendone l'Am-

miraglio, ed avendole acquistate con molto pericolo, contro l'opi-

aione di tutto il inondo.
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C^PITULO SEC.UNDO.

Por el segando cnpilulo Sus A- le fisiemn su Viso l'o.y y Govei^

nador gGncvai de todas las dichas j.sfus j tierra firme, con /acuì-

tad (fue oviese fodos los oficios que /wiicnocen a fa f^overnacion ;

eqehto que dp tres Sus À. pudicscn noinbrnr ci uno, r dcspues S. A
le fisieron nucva nwri^ed de los dichos oficios cu los nnos de XCIJ.

XXCIfl. ' por previlcgio otorgndo, syn la dicha condicion.

La declaraqion desto es , que al dicho Alinirante pertenegen los

dichos oficios de Fisorey e Governador, con Jacullad de poner to-

das los oficiales en los oficios y magistratos de las dichas Vndiasy

por que Sus Altesas en galurdon y casi pago de su trabajo , y co-

sta , que el dicho Alniirante fiso cu drscohrir y ganar las dichas

Yndins , le fisieron merced de los dichos ofiqios y governacion con

la dicha facultad.

Ca muy cicrta cosa es que al principio el dicho Alinirante no

se dispusiera , ni persona alguna se oviere dispuesto a tanto riesgo

e aventura^ sy en galardon y pago de tal einpresa S.A. no le otor-

garan los dichos oficios y governacion.

Los qualcs Sus A. /usta mente le otorgaron , por que fuese de

aquello con que tan senalado servijo Ics fasia el dicho Almirante

antes que otro aprovechado , honrrado e sublimado.

Ca muy poca honrra, o casi ninguna > recehiera el dicho Almi-

rante , aunqne otro pago oviera , sy en aquella tierra por el con

tanta pena ganatla , S. A. pusieran otro snperior : e pues por tan

j'ustas causas fue dellos proveydo : justa mente pertenegen al dicho

Almirante los dichos oficios y governacion.

V porque agora ci dicho Almirante estando pacifica mente en

servijo de S. A. exercifando los dichos oficios en las dichas Vn-

dias , le desapoderaron de la posesion dellos ynjusta mente , y can-

tra loda rason , y derecho , syn ser llamado , ni oydo , ni vencido;
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CAPITOLO SECONDO.

In vigore del eap. a." le Altezze Loro il fecero loro Viceré e

Goveruutor generale di tutte le dette isole e terra ferma , con fa-

coltà di avere tutti gli uHiz] che uppurtcngouo a governarle, eccello

che uno dei tre può essere nominato dalle Loro Altezze ; e di poi

le Altezze Loro gli fecero nuova grazia dei detti ufiizj negli unni

Q'X e g3, per privilegio accordalo, senza la detta condizione.

La dichiarazione di questo si è , che airAinmiraglio predetto ap-

partengono i detti uirizj di Viceré e Governatore , con facoltà di

metter tutti gli uflÌKiali negli ufiizj , e i magistrati delle Indie sud-

dette, stantechè le Altezze Loro, in guiderdone, e quasi pagamento

del travaglio e spesa falla dal detto Ammiraglio nel discoprire ed

acquistare le dette Indie, gli fecei-o grazia dei detti uffizj e governo

con la detta facoltà.

Imperciocché ella é cosa certissima , che ani principio il detto

Ammiraglio non era per accingersi, né persona veruna si sarebbe

accinta a taiito risco e ventura , se in guiderdone e pagamento di

tal impresa, le Altezze Loro non gli concedevano i delti ullizj o

governo.

I quali giustamente a lui concessero le Loro Altezze , acciocché

il detto Ammiraglio fosse, innanzi ad ogni altro, avvantaggiato,

onorato e sublimato con quella cosa medesima, con che avea lor

fatto cosi segnalato servigio;

Essendoché pochissimo onore, o quasi ninno, ne verrebbe all'Am-

miraglio, benché ottenesse un'altra ricompensa, se in quella terra

per lui acquistata con tanta pena , le Altezze Loro mettessero un

altro superiore ; e perché di quelli {lifflzj) fu egli provveduto per

cagioni SI giuste, giustamente appartengono al detto Ammiraglio i

delti uffizj e governo.

E perchè standosi il detto Ammiraglio pacificamente al servigio

delle Loro Altezze, esercitando i detti uflizj nelle dette Indie, di

essi gli tolsero il possesso ingiustamente, e contra ogni ragione e

dritto, senza esser citato , né udito, né convinto; onde il detto

%m
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de lo qiial dise que recibio el dicho rimirante grandissimo agravio

y grand desonor en su p-vsona y mr,ioscabo un sus hienes : y se-

gundo el dicho capitalo darà mente parece por les razones siguientes.

Por que el dicho rimirante no pudo ser despojado ni desapodc'

rado de los dic/ios sus oficios , pues nunca cometio ni ("Cz ningund

caso contra S. A. por que de derecho deviesp fjerder sus bienes :y

tuesto que cahsa ovi^^a, lo que Dios non quera, que primerc avia

te ser el dicho rimirante citado e Uamado » ojrdo e vencido por

ierecho.

V en desnpoderalle srn /usta cab.'.a , grande agravio recibio et

dicho rimirante , y grand injusticia se le fiso ; y aun de derecho

Sus Altesas non lo podian faser.

Pnrque S. A. le diei^^n los dichos oficios y governacion de la.

dicha tierr^. en satisfacion del seivi/o y costa , que el dicho Almi-

i\'intc fiso en gannlla : de donde consiguio fusto ynteresc y perpetuo

titulo a los dichos o/ìcios; y pues ynjusta mente fue dellos desapo-

derndo, el dicho Alinimate, ante de todas cosas, deve ser restituydo

en los dichos ofici.yi , y en su onor y estado.

Y en quanto al darlo que ha recebido , que el dicho Almirante

disc que es en gran cantitad, por que con su yndustria de cada

'fin fallava y dcscohria en tas dichas Vndias macho oro , perlas e

especierias , y otras cosas de grand valor , que el dicho Almirante

figa juramento , y dcclare la cantitad del ynterese , y aquello de

derecho l' deve ser satisfecho.

La satisfacion desto le deve faser a quel que ynjusta mente te

desapodero de todos sus bienes , por que a quel , segund ley di'

vina e ummri, cosno q.Jen traspaso los iiinitcs del poder de S.A.t

es obligado a elio.

V tanto mas presto h deve ser fecha la satisfacion e reyntegra-

cion de los dichos oficios , hienes , y honrra al dicho Almirante

,

quanto mcnos justicia ovo para ser dellos despojado.

Ca muy yncreyble cosa , y no digna de creer es , que ayan por

hueno S. i. que un varon tan yndustrioso
,

qui; de tan longuissinut

m
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Ammiraglio dice aver ricevuto grandissimo aggravio , e disonor

grande nella sua persona, e scapito ne' suoi :>eni; e ciò chiaramente

si deduce dal detto capitolo, per le ragioni i^guenti :

Perchè il prefato Ammiraglio non potè essere spogliato né dis-

possessato de' predetti suoi uflìzj, non avendo comm«ìsso, né fatto

giammai cosa niuaa condro alle Loro Altezze, ond egli dovesse di

dritto perdere i suoi beni : dato eziandio , che ve ne fosse motivo

{lo che Dio non voglia), prima di tutto il detto Ammira^io do-

veva esser citato e chiamato, e udito e convinio in forma giuri-

dica.

E nel ^ispossessarlo senza giusta cagione , il detto Ammiraji^io ri-

cevette aggravio grande, e grande ingiustizia : e le Altezze Lo«H>

non avean dirittt> di farlo.

Imperciocchj le Loro Altezze gli diedero i. detti uffizj e governo

della teiia snddstta in satisfazione del servigio e spesa, che il det*o

An miraglio fece in acquistarla , onde consegui giusto interesse e

perpetuo titolo a' prefati uflìzj, de' quali essendo stato ingiustamente

dispossessato ^ il detto Ammiraglio, innanzi ad ogni altra cosa, ha

da essere ristabilito ne' detti uffizj , e nel suo onore e stato.

E quanto al danno ricevuto, che a detta dell Ammiraglio è di

gran quantità, essendoché colla sua industria ogni dì trovava e sco-

J>ria nelle dette Indie molto oro , perle , e spezierie , e altre cose

di gran valore; l'Ammiraglio stesso dichiari con giuramento la quan-

tità dell'interesse, e di questa egli ha diritto di esserne soddisfatto.

La qual satisfazione f.ir la debbe colui, che ingiuslamenle lo di-

spossessò di tutti i suoi beni ; essendo a ciò obbligato secondo la

legge divina ed umana , per avere trapassino » limiti del potere

delle Loro Altezze.

E tal soddisftjzione e reintP^^razione ne' suddetti uffizj . beni , ed

onore, tanto più presto dev'tsscre data allAmmiriigiio stesso, quanto

meno v'ebbe di giustizia a spogliarlo de' medesimi.

Imperciocché ella è cosa molto incredibile, né degna ch'altri la

isrbda, che le Altezze Loro approvino che un soggetto cosi indù-

:
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ierra vino a haser tari s'efialado j alto servijo a Sus A., corno fiso

con su yndustria y persona, por qiic merescio ser digno de muy
mayor fi-licidad , ftiesse por cabsa de enbidiosos y inalicias del to-

do ' p to destrnydo.

Deviendo estar de rason ian con/unto en amor de Sus A. y tan

asentado en sus inagnanimas entraiias , que el dicho rimirante y
todo el mundo creya que ningunos detractores le pndieran haser

ageno del merescimieuto dt grandes mercedes : quanto mas yndignar

el coracon de S. A. para le faser perder lo que tan servido y me-

rescido tenia; con que de cada dia et dicho Almirante espcrava

mucho servir , y servia a S. A. procurando con su yndustria el

provecho presente de las dichas Yndias, y governando con sus ofi-

gios
,
para la pohlacion e abmentacion detlas.

¥!
Lo qual otro alguno uo hisiera ni hara , por que de mas de avello

todos desemparado , sy el no governava en el tiempo remoto , los

que agora governaren con cobdicia de se aprovechar durante su go-

vernacion , no proveeran en In por 'venir , corno el diclio Almiran'

te , a quien tocava ci ynterese perpetuo , que con esperanca de la

honrra r provecho advenido depues de aver bien regido e conser-

veulo Uis Vndios . que cs la iiqueza della , no tenia en nada lo del

tiempo de agora.

TERSERO CAPirULO.

Por el tergerò capitulo S. A. le fisiei'on merced de la dezena

parte de todo lo que se comprasc , fallasc , e oviese dentro de los

limites del dicho almirantadgo , sacando las costas.

Esto se enliende de manera que el dicho Almirante ha da aver

el diezmo de lo que se oviere e fallare en las dichas Yndias «

Jerra firme del mar Oceano, por qualesqaier personas de todo jun-

ttimente , agora sea para provecho de ^'us A. e de otras quales

quier personas por merced dello, o de parte dello, les ayan fechof.

lì

e

.. r-
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strioso, che da paese lontanissiuio venne a prestare alle Loro Al-

tezze un servigio così segnalato ed alto , ccjir.c V colla sua indu-

stria e persona, onde mei ito esser degno di felicità molto maggiore,

trovi, per cagione e per malignità degli invidiosi, annientate tutte

quante le promesse (rt lui fa!te).

Ragion voleva, che fosse cosi congiunto per affetto con le Altezze

Loro , e s\ bene collocato nelle lor viscere 1 Ammiraglio predetto
,

che tutto il mondo credea non essei possibile a verun detrattore

di fargli perdere il merito di tante grazie; quanto più (óv credeva

impossibile) eccitare lo sdegno nel cuore delle Altezze Loro, per

fare a lui perdere tanti servigi e tanti meriti , nel tempo che ogni

d'i l'Ammiraglio suddetto >i confi«lava di render molti servigj, e ren-

deagli, alle Loro Altezze, procurando colla sua industria il vantag-

gio presente delle dette isole , e rivolgendo i suoi uflìzj alla popo-

lazione e prosperità delle meCiCsime.

E ciò niun altro avrebbe fatto, ne farà; s'i perchè tutti gli altri

non se ne sarebbero dati pensiero, s'egli non governava nel tempo

trascorso ; e si perchè coloro , che adesso ne avranno il governo

,

con avida brama di arricchire durante la loro amministrazione , non

provvederanno all'avvenire, come il detto Ammiraglio, cui spettava

l'interesse perpetuo; il quale colla speranza dell'onore e profitto,

che ne venebbe dopo di avere ben retti e conservati gf Indiani

(che ne sono la ricchezza principale), non curava punto il profitto

del teiiij)o presente.

CAPITOLO TERZO.

Pel terzo capitolo le Altezze TiOro gli fecero grp-'ia della decima

parte di tutto ciò che si comprasse , trovasse . e fosse dentro i li-

miti del predetto Ammiragliato. diUalcandone le spese.

Questo s'intende in tal maniera, che il prefato Ammiraglio abbia

da avere il decimo di quanto fosse o si trovasse nelle dette Indie

e terra ferina del mar Oceano, da qualunque persona, di tutto uni-

tamente, benché fosse per vantaggio delle Loro Altezze, o di qua-

luiupie altra persona, per giazia, che di esso, o di parte di esso,

l'i'.''.

!,'f

^kK '
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sacando Ics costas, que las lales personas, o S. J. en elio fisieren.

V Sìis A. de JHSticia en prejnjzio del dicho diezmo no piwden

fasci' merccd de todo , ni de parte alguna del pnwecho de las di-

chas Vndias a ninguna persona , sjn que prima mente aja de pa-

gar e paglie dello enteramente et diezmo al dicho Alniirunte.

Cu por faser Sus A. las tal^s mercedes, desfasen, o wenoscaban

la que ra tienen fecha al dicho rimirante, y dexan niuj diminuì-

da , o dismemhruda , sin de\>ida satisfacion.

Por que la merced fecha al dicho rimirante del dicho diezmo

fue antes primera mente que las dichas Vndias descubriese; y dado

r otorgado para ayuda , algalardon j pago que por tal servijo me-

rpscia; y por elio el dicho diezmo es ramo principal de su liquido

rnterese.

Y ami sy S. A. por concierto, o condtcion , o en otra qualquier

manern diescn la mejtad, o otra qualquier paiie , a qiudesquier

personas i que se dispusieren al trahnjo , y costa de tal provecho,

tanbien deve aver el dicho Almirante el diezmo de lo que resulta-

re, jr no se consumiere de la parte de las tales personas , comò de

la principili de Sus A , pues lo uno y lo otro es verdadera y prin-

iipal gai/ancia . j resulto de las Yndias de su Alinirantadgo.

QUARTO CAPITU LO.

Por el quarto Capitalo Sus A. concedieron al dicho Almirante

la juridicion cevill e criminal de qualcsquicì' plcilos locantes a las

dichas ìndias, e que pudiese conoscer dellos aca en las parics e

fugares , donde compre/tende la juridicion del Almirante de Castilla

(seyendo /usto).

Para declaracion de la justicia que tiene el dicho Almirante , dise

que a el pertenece fi dicho judg." por ser unas de las principales

prelieminencias , y easy bmco del cuerpo de su Alniiruntamiento

,

syn el qual a gran pena se podria seùnrear el dicho Almirantadgo,

antes que dai'ia yerino; por que il dicho judg." es el principal es-
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gli abhian fatto , difiiilcate le spese , che in ciò avesser fatte le tali

persone , o le Loro Altezze.

£ le Altezze Loro . di giustizia non possono far grazia né di tut-

to , né di parte ninna del profitto delle Indie suddette , a persona

veruna, in pregiudizio del decimo sopraddetto, se primieramente

non abbiano da pagare, e non ne paghino interamente il decimo

al detto Ammiraglio.

Perciocché le Altezze Loro , col fare iali grazie , disfanno , o di-

minuiscono quella, che già fecero al detto Ammicaglio, lasciandola

molto diminuita, o smembrata, senza la debita satisfazione

;

Essendoché la grazia fatta al detto Ammii'aglio »iel decimo sud-

detto
,

gli venne fatta prima che discoprisse le Indie predette , e

dato (il decimo) e conceduto per ajuto, guiderdone e ricompensa

da esso lui meritata con quel servigio : e per questo il decimo pre-

detto è il ramo principale del suo liquido interesse.

E posto ancora che le Altezze Loro , in "forza di concordato o

condizione , o in altra maniera qualunque , dessero la metà , o al-

tra qualsiasi parte , a qualsivoglia persona , che si disponesse alle

fatiche e spese di tal profitto , anche in tal caso il detto Ammira-

glio dovrebbe avere però il decimo del prodolìo, tolte le spese

fatte da parte di tali persone, o dalla parte principale delle Altezze

Loro; poiché l'uno e l'altro è vero e precipuo guadagno, e si trae

dalle Fndie del suo (r/i Colombo) Ammiragliato.

CAPITOLO QUARTO.

Col tenore del capitolo quarto le Altezze I-oro concedettero al

prefato Ammiraglio la giurisdiziore civile e criminale di qualsivoglia

piato riguardante le Indie sud('elte ; e la cognizione di esse liti

qua, nelle parti e luoghi coii.j>rcsi nella giurisdizione dell'Annuirà

glio di (bastiglia (essendo giusto).

Per dichiarazione del poter giudiziario appartenente all' Annuirà

glio, questi dice che a lui spetta il giudicato suddetto, per essere

una delle preminenze principali , e quasi il braccio del corpo del

suo Aiiuniraghato, senza il quale a gran pena si potrebbe signoreg-
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funrco qiie honrra, anima, j sostiene todas las otras partes del cuer-

pò del dicho ^linirantaìniento,

V qne le pertenecc el tal conoschniento en los puevtos y ahras

de aca, bien asy corno en las mesmas yslas e ticrrn firme, de donde

el es rimirante; por que sy en el tronco de alla solamente toviese

al dicho judgado, syn comprehender aca las cabsas emanatas, que

por ser los contrajentes naturales desa tierra, y tod) el trato, y
negociacion della, que su juridicion easy seria ninguna ; porque los

qne van a las dichas Yndias , xan para solamente negociar, y aca

quedan las ligaturas de las compaùias. y posturas , que de huelta

engcndra los plcitos , seyendo las cabsas de los Udes pleitos de las

que de svaran de la negociacion, y trato, que to\>ieron dentro en

Mu yilmirantamiento.

Lo otro que aunque ci dicho capituln no oliera en que e.rpre-

samente se fìsiere mincion del dicho judgado, que la ora que S. ,4.

pstablecieron el dicho ofìcio de .^Imirantadgo de Castilla , que con-

/lenta mente al dicho Jlmiranfamiento le avran fecho merced del

dicho judgado con la dicha comprehension, por que el Almirante

de la mar ds Castilla tiene por prinvipal preheminencia de su Al-

mivantadgo el judgado de tndos los pleitos ces'iles e criminales a el

t.uciUìles
, que comprehende en fodns los puertos y abras desta tierra,

aunque son fitera de su Almirantadgo.

Y en (pianto a ser justamente del pi'oveydo , disc el ilicho rimi-

rante que Sili A. justamente le padieron del proK>eeì' , comò Beyes

e Seiiores soberanos , que para todo tienen podei' absoluto, a quieti

sola mente pcrtcneseia la tal pro^'ision.

Y Sus A. en proveer al dicho Almirante del dicho ofìcio con la

dicha comprehension, no hisieron agfiivio a persona alguna. ni tes

toca interesse, por ser el dicho su Alniirantadgo, y judgado del,

Y las Yndias , j tierrus donde es ynsttturdo , nue^ui e milugrosn

niente haìladis conjuntas v trayiliis al Seiiorio de Castilla.
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giare il delto Ammiragliato, o a dir meglio, sarebbe diserto, per-

chè il detto giudicalo è il nerbo principale, che onora, anima, e

sostiene tutte le altre parti. del corpo del detto Ammiragliato.

Dice ancora, che tal cognizione gli appartiene così nei porti e

cale di qua , come nelle stesse isole e terra ferma , delle (piali è

Ammiraglio; perciocché s'egli avesse il giudicato predetto solamente

nel tronco di colà, senza comprendervi le cause, che hanno di qua

r emanazione , essendo tutti i contraenti naturali di questa terra

,

e di questa tutto il traffico e il negozio ; la giurisdizione di lui

sarebbe quasi nulla
, perchè coloro , che passano alle Indie suddet-

te , vanno solamente per negoziare , e qua restano le corrispon-

denze , e i capitali delle compagnie , pe' quali al ritoi^no nascono

le liti; e le cagioni di liti siffatte sono quelle, che fanno cadere il

traffico e il negozio, che far si potrebbe dentro il di lui Ammira-

gliato.

Di più : se anche non vi fosse quel capitolo , nel quale si fa

menzione espressa del detto giudicato, avendo però le Altezze Loro

stabilito l'uffizio dell'Ammiragliato di Castiglia unitamente al detto

Ammiragliato
,

gli avrcbber fatta grazia del detto giudicato con la

suddetta comprensione , essendoché 1 Ammiraglio del mar di Casti-

glia tiene qnal preminenza principale del suo Ammiragliato il giu-

dicato di tutti i piati civili e criminali ad esso spettanti; il (piale

(gi/iriicato) comprende tutti i porti e le cale di (questa terra, ben-

ché sien fuori del suo Ammiragliato.

E (|uanto al sapere se giustamente gli fosse ciò conceduto , dice

il Suddetto Ammiraglio, che le Loro Altezze giustamente gliele po-

terono concedere, come Regi e Signori sovrani, ohe iianiio il po-

tere assoluto di tutto, a' (piali soltanto apparteneva tal provvigione.

E le Altezze Loro, nel provvedere il delto Ammiraglio dell uffi-

zio suddetto, con l'accennata comprensione, non l'ecei'o aggravio a

j)ersona. né debbono ricavarne vantaggio, perché lAmmiragliato di

lui, e il rispettivo giudicato, e le Indie, e le terre, ])er le (piali

fu istituito, furono nuovanicnte e mirucolosamente trovate, luùte,

e tratte al dominio di Castiglia. i'%
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Lo ottx) que los plielos omnnatos del dicho Jlmiraiilaiìgì a cabsa

de. la grdnd dislancid e npni'ttiinienf.o de hi ticrra donde y ynstitiiy-

do, y por ser muy along. idu de do confiuyea los mercantes desta

fierra, seran ntuy agenos divididos y aparlados de los plictos oca

tocantes; y en apartnr y di\Hdir ci conoscimiento dellos, no se sy-

• Non ho sapii- guc rt ìiìnguìia juvidicion a '

'"""'" Y pues Sus A. syn agravio de persona alguna , y con poder so-

brano justa ìnente proMcyei'on , cs muy cierto que en la tal provi-

syon no yntroviene ynjusticia: ca dos contrarios naturalmente no

• Q.irsia vorr non ouedeu scììorear un suhielo : antes tanto * re ) se enagenan
.^l p rili-xaij fon ' ' ./ l?

o.aittjz.. ^g consistir en una qosa, que por la especie del uno venimos en

conosciniiento de la calidud del atro : de donde se concluye que lu

dicha provision es Justa.

Y aun de la persona del dicho rimirante procede ser justa la

dicha provision: por que segund la aduliid de las dichas Yndias

ocidentales a todo el mando innotas , de necesidad se avia de poner

aca jues de cierta experiencia para dar justa sentencia : pues quien

las avia mas experimentado, ni tenda mas alto conoscimiento de la

calidad de los pleitos della , que el tal Ahnirante que continua

mente en ellas ha recidydo y milagrosamenle con su mucha suti-

leza y ciencia de la mar, corriendo mucho peligro del mesmo mar ,

las saeo.

\ì.

QUINTO CJPITTILO.

Por e! quinto capitalo Sus Altesas conceden al dicho Almirante

que pueda contrihuyr en la odiava parte de quales quier armadas

que se fagan para el irato e negocimnon de las yslas y tierra firme

desto Almii-anladgo; e que tanbien aya la odiava parte de lo que

resilitase de la tal armason.

El verdadero contendimiento desto es , que el dicho Almirante

deve aver el odiavo de quales quier cosas , que en qualquier mar

nera en las dichas Yndias se aya , agora sea para provecho de Sus

4., o de otras quales quier personas , sacando el odiavo de la co-

sta dello, por rata.
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Innollie, le lìti emanate dal detto Ammiragliato, a motivo della

gran distanza e separazione della terra, ov'è istituito, e per essere

molto lontane dai luogo , dove concorrono i mercanti di questa

terra, starei)l)ono troppo male divise e appartate dalle liti spettanti

a (pu'sio paese; e nel dividerne e separarne Ita cognizione, non si

seguirebbe ninna giurisdizione

Che se le Altezze Loro , senza gravar persona , e con poter so-

vrano giustamente provvidero, egli è certissimo, ebe in tal provvi-

sione non v' ha ingiustizia
,
perchè naturalmente due contrarj non

possono dominare un soggetto; die anzi tajjto sono alieni e '

dallo stare in una sola cosa , che dalla spezie dell'uno venghiamo in

cognizione della qualità dell'altro: onde si conchiude che la della

provvisione è giusta.

A giustificare la provvigione suddetta concorre la persona dcU'Am-

miraglio stesso; perciocché, attesa la qualità delle dette indie oc-

cidentali, a tutto il mondo ignote, necessariamente vi si dovea

porre un giudice di certa esperienza, per dare giusta sentenza: ora

della qualità delle liti di esse (Indie) chi ne avea miglioie espe-

rienza, e conoscimento più profondo, di quell'Ammiraglio, che in

esse ha risieduto continuamente, e miracolosamente le ti'assr >-

tizìii con la molla sua sottigliezza, e scienza del mare, correndo

molti pericoli sul mare medesimo?

CAIMTOLO QUINTO,

In vigore del capitolo quinto le loi^» Aìlezate concedono al detto

Ammiraglio, che possa contribuire ToiLn.i parte di qualunque ar-

mata , che si faccia pel traflicr e negozio delle isole e terra feiiua

di questo Ammiragliato; e che abbia perciò loti<»va parie del prò

fino di tale armamento.

La vera intelligenza di questo si è , che il detto Ammiraglio dee

«vere l'ottavo di qualsivoglia cosa, che in quahui(|iie iiiiini<ia si

porti alle Indie predette, benché fosse in profitto delle Loio Al

Iczze, o di qualsiasi altra persona, tranne Y oUmsu dcllii tpesn . lu

rata porzione.

t'nrsi" fifìuifnantf
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Porque cu ht primeva (irinadtt de quo irsuìto In dichds ì'ndidS,

es a ^'dìcr la giinunciu f/iu; dellus procede , el dìcho ythnirantc con-

tribuyo on su ochava parte, y ava cerca de la meytad de la costa:

de donde consiguio perpetuo titulo al dicho odiavo» poi sor ci re-

sulto de la dicha arinada sempiterno.

Lo otro quc pues al principio senalada mente jvn a ganar yslas

y tierra firme, qiie es cosa y/anutahle, no se entcndiera podei' truer

gannncìa, para aver della ci odiavo, sì por lo mueble dellas , co-

rno verdadero resulta, y sin della tal arinason no Jnera cntendido.

Y antique el dicho y^lmiraitte de la priinera armada no traxo lo

inuable de las dichas Yndias , que era el resulto y ganancia della,

que pues el metio las dichas yslas e tierra firme de baxo del pò-

der de S. V. y alla pacificamente comò suy'as las dexo, que asy

mesino se entende aver apodejado y dado a S. A. todo lo mueble

dellas que en ellas a la sason y en qualquier tiempo se oviese: pues

quctamente dende en adelante poditin enbiar S. A, por todo elio,

corno por cosa suya, a qaien qucsiesen.

Lo otro, quc puesto que por contribuyr en la primera armada no

oviera el dicho rimirante consrguido perpetuo derecho al dicho odia-

vo , que pues Siis A. fnrcosamentc luvi de armar para goser de la

ganancia de las dichas Yndias, qae de justicia no le pneden ved/ir

que el no contrihura en la costa della , y llevar ci ochavo del re-

sulto; y porque las armadas haii de ser continuas por ser el resulto

de las Yndias continuo, que perpetuamente le pertenece el dicho

odiavo.

Y aun que se diga que solamente del resulto de niercaderia le

pertenece el tal ochavo, por que disc en el capitalo del tinto e ne-

gociacion, que disc que se cntiende niercaderia, \ la verdad es que

Sinai mente pertenece al dicho Almirante el dicho odiavo de todo

el mueble dt tas dichas Yndias. porque los dichos vocablos trato,

uegociacioii , comprehenden todo genero de cosa quc en qualquier

inanera y tiemjìo se aya.
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Tmperciocclir si vuol snpfìre, che alla prima armala, con la quale

si acquistai'oiK) 1<' Indie, cioè al prodlto che <ht esse proviene, il

(letto Aiiimira^ho contrihui la sua parte ottava, ed anche la metà

della spesa all' incirca ; con che ottenne titolo perpetuo al detto

ottavo, per essere sempiterno il prodotto dell armalu suddetta.

Ancora : siccome ej^li, spezialmente al principio, andava ad acqui-

star isole e terra ferma, "he è cosa iiiimutahile, non si saprehhe

S])iegare in qual modo ne po'.csse trar vantaggio per averne 1" ot-

tavo , se non si intendeva che \ì fine di tale armamento erano i

beni mohili , come chiaro apparisce.

E qiianliin([ue il detto Anmiiraglio con la prima armata non ri-

portasse heni mobili, che ne formavano il pi'odolto e il lucro, egli

poscia sottomisi! le delle isole e terra ferma al dominio delle J>oro

Altezze, e le lasciò pacificamente, come lor proprie: e perciò sin

tende similmente ch'egli al>hia consegnati e dali alle Loro Altezze

tutti i mobili, che in esse e allora e in ogni altro tempo vi fos-

sero: giacché da allora in poi le 7\.lt(;zze Loro potevano ((uietamente

spedirvi per tali ailari, come per cosa propria, chiui'que ;id esse

loro piaceva.

Innoltre : ponghiamo che il detto Almiranle col contribuire alla

prima armata non abbia conseguito perpetuo diritto all'ottavo sud-

detto, tuttavia essendo costrette le Altezze Loro ad armare per go-

dere del profitto delle Indie suddette, non possono, secondo giu-

stizia, vietare eh egli concorra alla spesa medesima, e si tolga l'ot-

tavo del prodotto : e dovent > esser continue le armate, perchè

continuo è il prodotto delle V^iv'ie > perpetuamente gli appartiene

l'ottavo suddetto.

E quantunque si dica, che tal oliavo gli a])partienc soliamo sul

prodotto delle merci, ])erchè si dice che il capitolo del Irafiico e

della negoziazione s'intende delle merci, le vcrilà si è. che appar-

tiene al prefalo Ammiraglio specificamente il detto ottavo di lutti

i mobili delle Indie; perchè i detti vocaboli tvdjjho, negozio , com-

prendono qualsivoglia genere di cose, che s'abbiano in qualunque

maniera o Icinpo.

Cod /A/r F. 07.
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Ca el dicho vocablo Irato es astucia, o la deligencia, que se

pone para conseguir el fin de la negociacion: jr final mente el irato,

e modo , que el dicho rimirante avia de tener con los possedores

de las dichas Yndias que jva a ganar, para conseguir el fin, que

era ganallas; y pues las gano, lo que dellas resulta, es lo que ju-

stamente , se deve partir, corno verdadero resulto de la tal nego-

ciacion.

Y este otro vacablo (/. vocablo) negociacion se deriba da negocioy

que se entiende nega ocio, quia negotium est quasi nega otiiim; de

munera que su entendimiento es general para en qualquier genero

de cosa; e por elio comprehende qualquier genero de cosa mueble,

que en las dichas Yndias se falle.

Y puesto que el dicho vocablo non fuera equivoco, e que tuviera

liquida determinacion de mercaderia, que que (sic) las dichas Yn-

dias y tierra firme , especialmente la Espanola, avia ganado el dicho

j4lmirante mas por dadivas de mercaderias , que por fuerca de ar-

mas , que j'usta mente las dichas Yndias y todas las cosas dellas se

pueden desyr mercadas, y por quello mercaderia; por que de mer-

car se deriba el dicho vocablo mercaderia.

Lo otro que aun que porfuerca de armas oviera ganado el dicho

rimirante las dichas Yndias , y Sus A. expressa mente a merca-

dear lo ovieran enhiado, que por eso no cesava de aver dellas el

dicho su odiavo; por que lo mueble que en ellas se falla , asy co-

rno oro, perlas, especieria, e otras cosas, pura e principal mente

es mercaderia: ca toda cosa mueble que se puede comprar (^ecebto

consagrada) se deve llamar mercaderia, segund las leyes que disen,

que omnia sunt in conimertio nostro.

Lo otro, que por qualquier forma que oviese conseguido el fin de

la yntincion del annadn (sic), que era la ganancia de las dichas

Yndias, peHenecia al dicho j4lmirante el dicho su ochavo, porque

las ganancias de la mar, y los casos\idellas , son muy varios, fifor-

tunados, ynciertos e ynopinados: y lo que dellos resulta para por

lodos partirsi' , tanto monta aver sydo cortado por fuerca , caino de-

I
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Perciocché il detto vocabolo traffico è l'astuzia o la diligenza,

che si adopera a conseguire il fine del negozio ; e per finirla , è il

trailìco , o modo , che si dovea tenere dall'Ammiraglio stesso co' pos-

sessori delle Indie suddette, ch'egli andava ad acquistare, per con-

seguire il fine, ch'era di acquistarle: e avendole acquistate, quello

che Èie ne ricava, è quello appunto che si dee dividere, come vero

prodotto di tal negoziazione.

E quest' altro vocabolo negoziazione deriva da negozio , che ai

spiega nega ozio , quia negotium est quasi nega otium ; a tal che

s' intende generalmente per qualsivoglia genere di cosa , e perciò

stesso comprende qualunque genere di cosa mobile, che si trovi

nelle Indie suddette.

E dato ancora, che il predetto vocabolo non fosse equivoco, ed

avesse la precisa significazione di merceria^ essendo vero che le

dette Indie e la terra ferma furono acquistate dalf Ammiraglio me-

desimo piuttosto con dono di merci , che con forza d'armi
, giusta-

mente le Indie medesime con tutte le cose loro si possono dire

mcrcate , e perciò mercerìa, perchè da mercare deriva il detto vo-

cabolo merceria.

Di più : quantunque il detto Ammiraglio avesse acquistate per

forza d' armi le Indie suddette , e le Altezze Loro lo avessero man-

dato espressamente a mercanteggiare, non perciò lascerebbe di avere

in esse il suddetto ottavo; perchè il mobile, che in quelle si tro-

va , come oro
,
perle , spezierie , ed altre cose , è puramente e sem-

plicemente mercanzia, essendoché qualsivoglia cosa mobile, che si

può comperare (salvo le consecrate), si ha da chiamare mercanzia,

a tenor delle leggi, che dicono : om«/a sunt in commercio nostro.

Innoltre:in qualunque forma 1" Ammiraglio fosse pervenuto alla

intenzione finido dell'armata, ch'era l'acquisto delle Indie soprad-

dette, apparteneva al detto Ammiraglio il suo ottavo; perciocché

i guadagni del mare, e i casi loro sono molto varj, fortunosi, in-

certi , e inopinati ; e quello che da essi risulta , onde essere com-

partito fra tutti , nidla monta che sia piuttosto tagliato per forza

,
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satado por arte. Cu este es el comiin estilo de todos los armiidores

,

para lo qiial ay ynjinitos exemplos.

Ca muy cierto es, que sy algunos mercaderos armasen en com-

pania para solo irato de inercaderiaj e por ventura se concertasen

con el patron t/uc el pudicse contribuir en alguna parte del arma-

son, por que tanhien oviesse a quella parte del resulto, quo aunque

fuera de mercaderia ganase alguna cibdad, o sueldo, o navioc de

enemìgos, que tanbien le pertenecia la paite de la tal ganancia,

corno de derecho ama de aver de la mercaderia, porque aunque fue

ganado fucila de mercaderia, es verdadero l'esulto avido a cabsa de

la tal armada.

Y sy por caso un Factor di alguna otra compania negociando

en algund reyno, se Jìsyese muy parcial del Bey de aquella tierra,

syrviendola con enprestidos o con vendelle mercaderias a menos pre-

gio, e por caso despuey desatada la compania, a quel Bey, por con-

templucion del amistad le fisiose a el merced de alguna cosa, es obli-

gado a partir con siis companos entera mente comò de verdadero

resulto avido a cabsa de la tal compaùia, aunque ya oviese grande

tiempo que fuesc desligada, por que en todas partes asy se Judga,

y asy lo disponcn les leyes destos Beynos de S. A.

Y en Portogal ha muy poco que acaescio lo semejante a un flo-

i^ntin factor de una gruesa compania de Florentia; que por aver

macho servido al Bey de aquella tierra con enprestidos y otras co-

sas de sus mercaderias , fue constrevido a dar parte a sus compa-

nos de una merced que el Bey le fiso por contemplacion del ami-

stad a el propio, despues de dada cuenta y desligada la compania,

comò de verdadero resulto emanante della.

Y aun a quel patron Lcrcar , a quienSus A. fisieron merced poi

contemplacion del servigio que les fiso en el pasage del Arciduquesa

y en alguna satisfacion de la carraca que perdio en lo bancos ,fue

en Genua por giusticia costreido a dar parte a sus companos , corno

de resulto verdadero ; y solamente le quedo lo que pertenecia conio

patron por rata.

Y aun sy por caso a un fijo se fase alguna donacion poi- algund
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che staccato per arte : tal essendo lo stile di tutti gli armatori ; di

che abbiamo infiniti esein|ij.

Infatti : se alcuni mercanti armassero in compagnia , soltanto per

trafficare merci , e per avventura accordassero al padi'one , eh' ei

potesse contribuire ad una parte dell' armamento ,
per avere la

parte corrispondente del |H'ofitto ; se fuori del mercanteggiare .

si guadagnasse alcuna città, o stipendio, o nave di nemici, egli è

certissimo che a lui ancora apparterebbe la parte di tal guadagno,

come per diritto la dovjva avere delle merci; perciiè, quantunque

l'acquisto non proceda dalle mei'ci, esso è per altro vero prodotto

avuto per cagione di quell' armata.

E se per caso un fattore di alcun'altra compagnia, negoziando in

alcun regno , ottenesse il favore del re di quel paese , servendolo

con prestiti, o con vendergli mercanzie a minor prezzo; e acca-

desse che quel re, sciolta giù la compagnia , a riguardo, dell' amistà,

gli facesse grazia di alcuna cosa , colui sarebbe tenuto a partirla

interamente co' socj suoi , come vero profìtto avuto a motivo della

società . benché già da mollo tempo disciolta : e cosi vien giudicato

in tutte le parti , e così dispongono le leggi di questi regni delle

Loro Altezze.

E in Portogallo avvenne (non ha molto) cosa somigliante a un

Fiorentino, fattore di vina grossa compagnia di Firenze, il quale,

per avere fatti molti servigj a quel re con imprestiti , ed altre cose

della sua mercanzia , fu costretto a dare parte a' suoi compagni di

una grazia , che il re fece a lui particolarmente in contemplazione

dell'amistà, benché già fossero dati i conti, e sciolta la società,

perchè prodotto da essa emanato.

E similmente quel padron Lercari, al quale le Altezze Loro fe-

cero grazia in riguardo del servigio da lui prestato nel passaggio

dell'Arciduchessa", e per alcuna compensazione della caracca, che . Mardrii, r.

peruette nelle secche, lu in Genova costi-etto per via giuridica a iiano imnrrai.M..,

sjiosata in fìiligot,

darne parte a suoi soci, come di vero profitto; resi.indolii sola- Apnie 1^,;, »
i j '

I ' o Giiivaniii Primi-

mente la rata, che gli apparteneva come padrone. m e/»
w!"

fl!'g."

E parnnente; se per caso ad un figlio fosse fullu aloxuia dona-
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grande nmigo de su padre, auiiqiie todus las otras dadinas se distri-

bujan a peculio, no menos se deve asjrgnar a peculio profetitio, por

que el fin prxìcede del padre: y otras muchas cosas continuamente

ncaesqen, que al proposito se podrian desjr. Pero dexando aquello,

baste que de todo lo suso dicho se coìige, que al dicho rimirante

pertenece justa mente el tercio de las dichas Yndias y tierra firme,

e ochavo e diezmo de todas las cosas mucbles que en ellas, y den-

tro dese Jlmirantadgo en qualquier tiempo y por quales quier per-

sonas, y en qualquier manera se halle, corno de verdadero resulto

de la dicka su primera armada, aunque en las otras no aya con-

> Nfi Documento tHbuydo , por que tocante a esto farto se ha dicho en otro escripto '.

precedente.

Quedava por desyr a S. À. que fisieron merced al rimirante de

todos los oficios, comò los tiene el rimirante de la mar de Castilla,

y que el podria dar el alguasiladgo y escrivanias, o mandedlo ser^

vir en su nonbre : y pues esto es asy corno lleva un cavallero a quien

Sus A, ayan fecho merced de una tenencia o de un oficio, corno

se 'vee en muy muchos en Castilla, que ellas se llevan las rentas,

y fasen servir al dicho cargo a uno suyo, o se conciertnn con una

persona, y le dan cierta parte de la renta; y asy lo suplica a S.

A. que le desagravien y le dexen usar de sus oficios, y recebir el

benefigio ; puesque asy fue por capitulacion y merced.
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zìone da un grande amico del padre , benché tutti gli altri pre-

senti si dispensino per peculio privato
,
questo si dovrebbe con

tuttociò assegnnre al peculio fruttifero
; perchè l' oggetto era il pa-

dre : ed altre molte cose continuamente avvengono , che dir si po-

trebbono in questo proposito. Ma passandole in silenzio , basta che

da tutto il detto qiù sopra si raccolga , che al detto Ammiraglio

appartiene giustamente il terzo delle dette Indie e terra ferma , e

l'ottavo e il decimo di tutte le cose mobili, che in esse, e dentro

di questo Ammiriigliato in qualsiasi tempo , e per qualsivoglia per-

sona, e in qu:dunque maniera si trovino; tpial vero prodotto della

predetta sua prima spedizione , benché non abbia contribuito alle

altre : stantechè di questo si é parlato molto in altra scrittura.

Terminerò con dire alle Loro Altezze , che fecero grazia

all'Ammiraglio di tutti gli uffizj , come gli ha l'Ammiraglio del mare

di Castiglia , e eh' egli potea dare il Bargellato e i notariati , o de-

stinare altri a far ciò in suo nome : ed essendo ciò conforme

all'uso di un cavaliere , al quale le AA. LL. abbiano fatta grazia di

un governo, o di un uflizio, come si vede in molti nella Castiglia

,

ch'eglino si prendono l'entrata, e da un loro familiare fanno am-

ministrare quel carico, o si convengono con una persona, dandole

certa parte dell'entrata; cos\ egli ancora supplica le LL. AA. che

lo ti'aggano dagli aggravj , e gli lascino usare de' suoi ufRzj , e ri-

cevere il benefizio ; perché cosi fu accordato per capitolazione e

per grazia.

li
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TRESLADO
De una Carta Mensagera qu' el Almìrante escrkio al

Ama del Principe Don Juan ((jue gloria ajya) et ano

de i5oo viniendo preso de las Yndias.

Di
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COPIA
Di una Lettera Missiva, che l'Ammiraglio scrisse alla

Nutrice del Principe Don Giovanni (che sia in glo-

ria) nell'anno i5oo, venendo prigione dalle Indie.
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DOCUM.
XLiy.

Jllbuu <>v<h\)Oò(t hc\lox4X'

i

k

ijy mi quexa del mundo es nueva , su uso de maltvatar es de muf
antiguo. Mill conthates me ha dculo , j a todos resisti , fasta agora

que non me aprovecho armas ni avisos. con crueldad me tiene

echado al fundo. La esperanza de aquel que crio a todos me so-

stiene. Su socorro fue siempre muj presto. Otra vez , y non de le-

xos , estando jro mas baxo , me levanto con su brago divino dixlendo:

otnbre de pòca fee , Icvantate , que yo soy : non ayas miedo.

Yo vine con amor tan entranable a servir a estos Principes , y
he servido de servi/o, de que jamas se oyo ni vido.

Del nuevo cielo e terra que hasia nro Sefior 3 escriviendo Sant

Juan el ^pocalis , despues de dicho por boca de Ysayas, me hyso

dello mensageix> y amostro en qual parte. En todos ovo yncrcduli-

dad. y a la Reyna mi Sehora dio dello el spiritu de ynteligencia,

y esfuerco grande y le hiso de todo crederà, corno a cara y muy

amada fija. La posession de todo esto fue yo a tornar en su real

nombre. La yncrancia en que avian estado todos , quisiemn emeit-

dalle traspasando ol poco sober a fablar en ynconvenientes y ga-

stos. S. A. lo aprovava al contrario, y lo sostavo fasta que pudo.

Syete aiìos se pasaron cu la piatica, y nueve exsecutando. Cosas

muy senaladas y ilìgnas de memoria se pasaron en este tiempo : de

todo non se hiso concepto. Lleguc yo , y estoy , que non ha nadie

tan vii que no piense de ultrajarme : por virlud se contara en el

mundo a quien puede no conseiitillo.
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tyf'Ì?ouo mHuoóa t/c(l^iwraf
DOCUMENTO

XLIV.

:M'

Oe la mia querela del mondo è nuova, antico è l'uso ch'egli ha di

maltrattare. Mille combattimenti mi diede, ed a tutti resistetti, fino

a quest'ora, in che non mi hanno giovato né armi, né consigli. Ei

mi tiene crudelmente colato al fondo. Sostiemmi la speranza di chi

ne creò tutti. Il soccorso di Lui fu prontissimo sempre. Un'altra

volta, e non ha molto, trovandomi assai abbattuto, mi sollevò col

suo braccio divino, dicendo: Levati, uomo di poca fede, che son Io;

non aver timore. («)

Io venni con amore così sviscerato a servire questi Principi, e tal

servigio ho prestato, quale non si vide né si udì giammai.

Del nuovo cielo e terra, cui faceva nostro Signore, come scrive

S. Giovanni nell'Apocalisse (dopo quel che ne fu detto per bocca

d'Isaia) ei fece me nunzio, e mostrommene la via. In tutti trovai

incredulità. E alla Regina mia Signora ne die spirito d'intelligenza,

ed animo grande, facendole creder tutto, come a cara ed amatis-

sima figlia. Di tutto questo io fui a pigliare il possesso nel real no-

me di lei. Tutti s'ingegnavano di correggere la ignoranza, nella quale

erano stali, volgendo il poco sapere a ragionare degl'inconvenienti,

e delle spese. Sua Altezza per contrario lo approvava , e sostennelo

quanto le fu possibile.

Sette anni andarono in trattative, e nove nell' eseguire. Cose se-

gnalatissime e degne di memoria accaddero in questo tempo: di

nulla si fé' caso. Io sto mallevadore, che non è alcuno sì vile, il

quale non pensi di oltraggiarmi. Viva il cielo; si troverà pure al

mondo chi non vi possa acconsentire.

r*
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òy yo robnra las ì'ndìds , o tierra que jaz hase ei/as dcgue

agora es la fabla del aitar de Sant Pedm ('), y las dura a los mo-

ros, no pudieran cn Espana ainostrarme major eneiniga, Qaicn creyera

tal a donde ovo siemprc tanta noblcza ?

Va nuicho qnesiera Hir',pedir del negoqio , si fuera onesto para

con mi Reyna. El esfaiTCo de. nro Senor y de su À, hyso que yo

continuase , y por alcviarfe atgo de los enoyos , en que de causa

de la muerte estava, cometi viage nuevo al nuevo ciclo e manda

que fasta entonqcs estava acuito. V sy no es tenido nlli en estima,

asi corno los otros de las Yndias y no es maravilla, por que salio

aparccer de my industria.

yi Sant Fedro abraso el Spirila Santo , y con el otros doze , y
todos combatieron aca, y los trabajos y fatigas jueron muchas, en

fin de todo llevaron la vitoria.

Este viage de Parya crey que apaziguaria alga por las perlaxy

y la fallacia del oro en la Espahola. Las perlas mande yo ayun~

tar e pescar a la gente, con quien quedo el concierto de mi buelta

por ellas ; y a mi comprender , a medida de fanega : sy yo non lo

escrivi a Sus yìhesas , fue porque asy quesicra aver fecho del oro

antes.

Esto me salio corno otras cosas muchas : non las perdìera , ni mi

lionrra, sy buscara yo mi bien propio , y dexara perder la E.tpano-

la : o se guardaran mis previlegios y asiento; y otro tanto digo del

oio , tue yo tenia agora /unto, que con tantas mucrtes y trabajos

por vii'tud divina Ihe llegado a perfeUo,

Quando yo fuc de Paria halle quasi la mitad de la gente en la

Espanala alcados , y me haii guerreado fasta agora , corno a moro:

y las Yndias por atro cabo gravemente. En esto vino Fojeda, y
provo a echar el sello : dixa que S. A. le enbiavan con promesas

de dadivas y franquezas y paga : alligo grande quadrilla , que en

toda la Espanola muy pocas ay salvo vagamundos , y ninguno con

muyer y ftj'os. Està Fojeda me trabajo harto. fuele necessario de
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Se io rubnssl le Indie, o la terra che (h) ora è la fiivola

(lill'altur ili S. Pietro, e le dessi ai mori, non potrebbero in Ispa-

gna dimostrarmi inimicizia maggiore. Chi ciò crederebbe di un paese

dove lu sempre tanta generosità?

Avrei ben io sommamente b«'amato liberarmi da tal negozio, se

fosse stata cosa onesta presso la mia Regina. Il coraggio ispiratomi

da nostro Signore e da Sua Altezza fece che io continuassi; e per

alleviarle alcuna parte dell' affanno in che si trovava per la morte (e),

intrapresi nuovo \iaggio al nuovo cielo e mondo, che sino allora

stavasi occulto. E se costi non se ne fa quel conto che si fa degli

altri viaggi delle Indie, non è maraviglia; perchè servì a far appa-

rire la mia industria.

Lo Spirito Santo (fi) abbruciò S. Pietro, ed altri dodici (e) con

lui: e tutti qui combatterono; e i travagli e le fatiche furono molte:

alfine poi ne conseguiron vittoria.

Questo viaggio di Paria credo che placherebbe alquanto gli ani-

mi, a motivo delle perle e dell'oro scoperto nella Spagnuola. Alla

gente colla quale fermai il concerto di andare alla pesca delle perle,

comandai che le pescassero, e mettessero insieme: a mio giudizio

ne avremo a misura di fanega. Se non lo scrissi alle Altezze Loro,

egli fu, perchè prima io voleva aver fatto lo stesso riguardo all'oro.

Questo mi riuscì come altre cose molte, le quali io non perderei,

né il mio onore con esse, se cercassi il mio ben proprio, e lasciassi

disertar la Spagnuola; o se mi fosser mantenuti i miei privilegi ed

accordi: e dico altrettanto dell'oro ch'io adesso teneva raccolto,

che con tante morti e travaglj per virtù divina ho condotto a per-

fezione.

Al ritorno da Paria trovai sollevata nella Spagnuola qnasi la metà

della gente; e mi hanno fatta la guerra fino ad ora, come ad un

moro, e gl'Indiani gravemente {mi hanno ajflitio) per un altro capo.

In questo venne l'Hojeda (/), e si provò di mettervi il suggello.

Disse che le AA. LL. lo spedivano con promessa di doni e franchi-

gie e paghe ; radunò una numerosa banda di briganti , perchè in

tutta la Spagnuola, salvo pochissimi, sono tutti vagabondi; e ninno

1^
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se yv, y dexo dìcho que luego seria de Inielta con mas navios y
gente; j que dexava la real persona de la Reyna nuestra Senora

a la muerte. En estc llego F'incente Ahes con quatro caravelas : avo

alboroto y sospecha , ìnas non da/io. los Vndìos dixeron de otras

muchas a los Canihales y en Parya , y despues una nueva de seys

otras caravelas que traya un hermano del Alcalde; mas fue con

malicia : esto fue ya a la postre quando ya estava muy rota la

esperanca que Sus Altesas uviesen jamas de enbiar navios a las

Vndias , ni nos esperarlos , y que vulgar mente desyan que S. A.

era muerta.

Un Adrian en este tiempo provo a alcarse otra ves , corno de

antes : mas N. S. non quiso que llegase a efetto su mal proposito :

yo tenia propuesto en mi de non tocar el cahello a nadie ; y a este

por su ingratitud con lagrimas non se pudo guardar asy , corno yo

lo tenia pensado : a mi hermano non hisiera menos , sy me quesiera

matar y rotar el Sehorio , que my Rey e Reyna me tenian Uiido

en garda.

Este Adrian, segando se muestra , tenia enhiado a Don Fernando

a Xoragua, a allegar a algunos sus secaces, y alla ovo dehate con

el Alcalde , a donde nacio discordia de muerte ; mas non llego a

efecto. El Alcalde le prendio, y a parte de sa qtMdrilla; y el caso

era que el los justiciava , sy yo non proveyere : estovieron presos

esperando caravela en que se fuesen : les nuevas de Fojeda , que

yo dìxe , fisieron perder la esperanca que ya no venia.

Seys meies avian que yo estava despachado por venir a S. A.

con las huenas nuevas del oro , y fuyr de governar gente disoluta,

que non teme a Dios , ni a su Rey, ni Reyna, llena de achaques

y de malicias. *

A la gente acahara yo de pagar con seyscientas mill ; y para

dio avia quatro cuentos de diezmos e nlguno syn el lercio del oro.

Antes de mi partida suplique tantas vcses a S. A. que enbiasen
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con moglie e figliuoli. Questo Hojeda mi travagliò molto. Ebbe da

partire; e lasciò detto che tosto saria di ritorno con più navi e

gente; e che aveva lasciata la real persona della Regina nostra Si-

gnora presso alla morte. Intanto giunse Vincenzo Agnes con quattro

caravelle: fuvvi scompiglio e sospetto, ma non danno. Gl'indiani ne

dissero molte altre ai Cannibali ed in Paria; e poscia sparsero la

nuova di sei altre caravelle che portavano un fratello dell'Alcalde.

Ma fu con malizia. Questo si fé'sull'ultimo; quando già età quasi

perduta la speranza che le Altezze Loro dovessero spedire omai più

de'naviglj nelle Indie, né più si sperava da noi; e volgarmente di-

cevano che S. Altezza era morta.

In questo tempo un tal Adriano provò un'altra volta a levar ru-

more, come dianzi; ma nostro Signore non sostenne che portasse

ad effetto il suo malvagio proposito. Io mi era deliberalo di non

torcere un capello a nessuno: a costui però, attesa la sua ingrati-

tudine, non fu possibile (lagrimando) serbare quel proponimento.

Non avrei trattato diversamente mio fratello, s'egli avesse voluto uc-

cider me, e rapirmi il dominio, che ii mio Re e la Regina m'avean

dato in guardia, (jg)

Questo Adriano, come si vede, avea spedito a Xoragua Don Fer-

dinando a radunai^e alcuni suoi seguaci ; e colà venne a contesa con

l'Alcalde; di che nacque discordia di morte; ma non ebbe conse-

guenza. L'Alcalde il prese con ima parte della sua banda, ed avreb-

belo fatto giustiziare, s'io non vi poneva riparo: stettero in prigio-

ne, sperando l'arrivo di qualche caravella, sopra cui partirsi. Le

nuove dell'Hojeda, ch'io pubblicai, fecero perdere la speranza, che

egli venisse più.

Già da sei mesi io era presto a venirmene alle LL. AA. con le

buone novelle dell'oro; e per sottrarmi dal governare gente disso-

luta, piena di acciacchi e di malizia, che non teme né Dio, né il

suo Re. né la Regina.

Avrei terminato di pagar la gente con secento mila; e a quest'og-

getto aveva quattro milioni di decime, e più, senza il terzo dell'oro.

Innanzi alla mia partenza supplicai tante volte le Altezze Loro, che
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alla a mi costa a qui toviesse cargo de la justicia ; y despues que

falle alcado el Alcalde, se lo suplique de nuevo o por alguna gen-

te , o almenos un criado con carcas ; por que mi fama es tal que

aunque yo faga iglesias y ospitalesj siempre seran dichas espelun-

cas para ladrones.

Proveyeron ya al fin , y fue muy al contrario dello que la ne-

gociacion demandava, vaya en bien ora , pues que fue a su grado-

Yo estuve alla dos anos syn poder ganar una provision h fi-

nega por mi , ni por los que alla fuesen ; y este llevo una arca

llena: sy pararan todos a su servigio, Dios lo sahe. Ya por comjenco

ay franquesas de veynte afios , que es la hcdad de un onbre; y se

coge el oro, que ovo personas, que de cinco marcos en quatro oras:

de que dire despues mas largo.

Si pluguicse a S. A. de desfascr un vulgo de los que saben mis

fatigas ( que mayor dano me ha fecho el mal desir de la gente que

no me ha aprovechado el mucho servir y guardar su fasienda y
senorio ) saria limosina , y yo restituido en mi honrra , y se J'abla-

ria dello en todo el mando; porque el negocio es de calidad , que

cada dia ha de ser mas sonado , y en alta estima.

En esto vino el Comendndor Bovadilla a S. Domingo : yo estava

en la F'ega , y el Adelantado en Xoragua, adonde este Adrian

avia fecho cahcca ; mas ya todo era llano , y la tierra rica y en

paz toda : el segando dia se crio govePnador, y fiso oficiales y ex-

secutiones , y npregono franquezas del oro , y diezmos , y general

mente de toda otra cosa por veynte anos ; que, corno digo, es la he-

dad de un onbre ; y que venia para pagar todos , bien que non

avian servido llena mente fasta ese dia , y pnblico que a mi me

avia de eidjiar en fierros , y a mis hermanos asr , corno ha fecho ;

f que nunca mas bolveria yo alli , ni otrie de mi linage ; disiendo

de mi mill desonestas y dcscorteses cosas: esto indo fue el segando

dia que llego , corno dixe , y estando yo lexos ahsente , syn saher

delio , ni de su vctiida-
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spedissero qui pei'sona incaricata dell' amministrazione della giustizia;

e poiché trovai sollevato l'Alcalde, rinnovai le suppliche per avere

o alcun poco di gente; o almeno un lor familiare con lettere; per-

chè tale si è la mia fama, ciie quantunque io facessi Chiese e Spe-

dali, sarebber sempre chiamate spelonche da ladri.

Pur alla fine diedero un provvedimento; e fu contrario a quello che

si richiedeva a tal negozio. In buon'ora sia; giacche cosi lor piacque.

Io stetti colà due anni, senza poter guadagnare una provvigione

di fanega, né per me, né per coloro che colà erano, e costui si

portò via una cassa piena. Dio sa, se tutto finirà in suo servizio.

Già sul bel principio si danno (esenzioni per venti anni, che è l'età

d'un uomo; e la raccolta dell'oro è tale, che persona vi fu, che

ne diede cinque marchi in quattro ore: di che dirò appresso più

largamente.

Avendo io ricevuto maggior danno dal misdire delle persone, che

vantaggio del ' 'ngo servire e conservare l'azienda e il dominio del-

le Loro Altezze, sarebbe una carila, se piacesse Loro di far esami-

nare molti popolari di quelli che sanno le mie fatiche: io sarei l'e-

stituito al mio ono '• • e se ne parlerebbe in tutto il mondo; per-

chè l'impresa è di tal qualità, che ogni giorno ha da crescer di fa-

ma e di stima.

Venne frattanto a S. Domingo il Commendalor Bovadiglia; io mi

trovava nella Vega, e il Prefetto in Xoragua, dove quell'Adriano

avea fatto capo: ma già tutto era cheto, ricca la terra, e tutta in

pace. Il secondo giorno proclamò sé stesso governatore, e fece uflìziali,

ed esecuzioni; e pubblicò franchigie dell'oro, e delle decime, e gene-

ralmente di ogni altra cosa per anni venli, che, come dico, è l'età

di un uomo; e che veniva per pagare tutti; benché non avessero

servito pienamente fino a quel giorno; e divulgò che dovea man-

dare in ferri e me e i miei fratelli, come ha fatto; e che non ci

sarei colà tornato giammai, né io, né altri del mio legnaggio, di-

cendo di me mille cose disoneste e scortesi. Tutto questo si fece il

di secondo doj>o il suo arrivo, come ho detto; trovandomi io lon-

tano ed assente, senza sapere né di Lui né del suo arrivo.

Cod, Dip. F. 39.
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Unas cnì-^-y-s de S. À. firmadas en bianco, de que el llcvava una

cantitad, escribio y enbio al Alcalde, y su conpana con favor y
encomiendas : a mi nunca me enbio carta, ni mensagero, ni me ha

dado, fasta oj. Piense f'uestra Merced, que pensaria quien toviera

mi cargo : honrrar y favorecer a quien provo a robar a S. A. el

senorio , y ka fecho tanto mal y dano ; y a rastrar aquien con tan-

tos peligros se lo sostano.

Quando yo supe esto crey que este seria corno lo de Hojeda, o

uno de los otros : templome que supe de los frayles que S. A. le

enbiava : escrivile yo que su venida fuesse en bucna ora , y que yo

estava despachado para yr a la corte , y fecho almoneda de quanto

yo tenia : y que en esto de las franquezas , que no se acelerase ;

que esto y el govierno , que yo se lo daria luogo fan Unno comò la

palma ; y asi lo escrivi a los B.eligiosos : ni ci , ni ellos me dieron

respuesta: antes se puso en el son de guerra, y apremiava a quan-

tos alli yvan , que le jurasen par governador ; dixeronme que por

<veynte ahos : luego que yo supe destas franquezas pensa de adobar

un yenv tan grande y que el seria contento , las quales dio syn

necesidad ni causa de cosa tan gruèsa , y a gente vagamunda que

fuera demasiado para quien truxiera muger y fijos : publique por

palabra y por cartas que el no podia usar ne sus provisiones por

que las mias eranlas facrtes, y Ics mostre las franquezas que llevo

Juan Aguado.

l'odo esto y que yo hise , era por dilatar , porque S. A. fuesen

sabidores del estado della tierra; y oviesen logar de tornar a man-

dar aquello , lo que (uose su servicio.

Tales franquezas escnsado es de las apregomir en las Vndias.

hs vesynos que lian touuido vezindad es logro, por que se les don

las mejores tierras , y a poco valer, valeran dosientas mill. al calo

de los quatro aùos que la vezinidad se acaba , syn que den una

acadonada en ellas. no dirla yo asy , sy los vezinos fuesen casa-

dos : mas no ay seys entre todos que no estean sobre el aviso de

ayuntar lo que pudieren , y se yr en buen ora : de Casillla seria
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Avendo egli portata gran quantità di lettere in bianco, soscritte

dalle Loro Altezze, ne scrisse alcuna all'Alcalde e alla sua compa-
gnia con favori e commendazioni: a me non inviò mai lettera, né

messaggio; nò mi ha parlato sino ad ora. Pensi V. S. che pensereb-

be qualunque avesse il mio carico: onorare e favorire chi si pro-

vò a rubare alle Altezze Loro il dominio, ed ha fatto tanto male
e danno; e invilire chi lo sostenne con tanti pericoli.

Quando io seppi questo, credetti che sarebbe di lui come del-

l'Hojeda; o di tal altro. Mi calmai avendo saputo dai Frati, ch'egli

era inviato dalle Loro Altezze. Io gli scrissi dandogli il benvenuto;
e che io era apparecchiato d'irmene alla Corte, avendo posti tutti

i miei averi all'incanto: che riguardo alle franchigie indugiasse im
poco; che e questo e il governo io gli avrei dato bentosto, cos\

piane come la palma della mano. E ne scrissi pure ai Religiosi. Né
quegli né costoro mi diedero risposta. Anzi egli si mise in piede di

guerra, e costringeva quanti capitavano quivi a dargli il giuramento

come a governatore: disserrai per anni venti. Appena ch'io seppi di

tali franchigie, pensai al riparo di errore si grande, immaginando
ch'ei sarebbe contento, avendo dato senza necessità né cagione, co-

sa cosi importante e a gente vagabonda, quando sovrabbonderebbe

a chi avesse moglie e figliuoli. Pubblicai in voce e in iscritto , che

egli usar non poteva delle provvigioni, essendo più valide le mie:

e mostrai le franchigie che portò Giovanni Aguado.

Tutto ciò io feci per temporeggiare; acciocché le Altezze Loro
fossero informate dello stato della terra; e avessero luogo di ordi-

nar juiovaniente quanto fosse di lor servigio.

Pubblicar tali esenzioni nelle Indie è cosa vana. Riguardo ai Co-

loni, che hanno già preso delle tenute, egli é un eccesso, perchè

loro si danno le terre migliori, che, a dir poco, varranno un du-

gento mila. Al fine di quattro anni si termina la concessione della

tenuta, senza che v'abbian dato un colpo di marra. Io non direi cosi,

se i coloni fossero ammogliati; ma non vi hanno sei fra tutti, che

non islien sulf avviso di ragunare quanto è possibile, e irsene poi
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hìen qiee fuesen , y aun saber quien y comò ; y se poblase de gente

honrrada.

Vo tenia asentado con estos vesinos que pagarinn el lercio del

om , y los diezmos , y esto a su ruego ; y lo recibieron en grande

merced de S. A. Reprendilos quando yo oy que se dexavan dello,

y esperava que el comigo /aria otro tanto : mas fue al contrario.

Yndignolos contra mi disiendo que yo les queria quetar lo que

S. A. les davan, y trabajo de me los echar a cuestas , y lo hiso ;

y que escriviescn a S. A. que no me enbiase mas al cargo; y asy

scio suplico yo por mi , e por toda cosa mia , en quanto non aya

otro pueblo , y me ordeno el con ellos pesquisas de maldades, que

al ynfierno nunca se supo de las semejantes. Alli està nuestro Se-

hor que escapo a Daniel y a los tres mochachos con tanto saber y
fuerca, corno tenia, y con tanto aparejo , sy le pluguyere, corno

con su gana.

Supiera yo remediar todo esto , y lo otro , que està dicho , y ha

pasado despues que estoy en las Yndias , sy me consentiera la vo-

ìuntad a procurar por mi bien propio , y me fuera onesto, mas el

sostener de la justicia , y acreccntar el senorio de S. A. fasta agora

me tiene al fondo. Oy endia que se falla tanto oro , ay division en

que aya mas ganancia , yr rubando , o yr a las minas : por una

muger tan bien se falla dento castellanos , comò por una labran-

ca: r ^s macho en usa'-y ay hartos mercaderos , que andan bu-

scando muchachas de de ix. a x : son agora en pregio de todas

fedados : ha da tener un bueno.

Digo que en desyr yo que el Comendddor no podia dar franque-

zas, que hise yo lo que el deseava ; bien que yo a el dixese que

era para dilatar, fasta que S. A. toviesen el aviso de la tierra, y
(ornasen a ver, y mandar lo que fuese su servigio.

Enemistolos a elos todos con migo, y el parese, segando se ovof

f segando sus formas^ que ya lo venia y bien engendido : o es que
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in buon'ora. Bene sarebbe, eh' e' fossero di Castiglia; e si pure che

si sapesse chi e come , e che si popohjsse di gente onorata.

Io aveva accordato con questi coloni, che pagherebbero il terzo

dell'oro, e le decime, cosi pregato da essi; e lo ricevettero por gra-

zia grande delle Loro Altezze. Come seppi, che non eseguivano il

patto , li ripresi ; e sperava eh' egli meco ai unirebbe a fare altret-

tanto; ma fu al contrario. '

Irritolli contro di me, dicendo ch'io cercava di togliere* a esso-

loro quello, che le AA. LL. concedevano; e si affaticò di cacciar-

megli a'fianchi, e lo fece; e che scrivessero alle LL. AA. che non

m'inviassero più mai al governo: e cosi supplicai io stesso per me
e tutta la (Jì) casa mia, ove non abbia un popolo diverso; ed egli

unito a loro ordinò una perquisizione di furfanteria, che somigliante

non si seppe nell'inferno giammai. Ma sopra di noi è Nostro Signore,

che scampò Daniele e i tre garzoni con tanta sapienza e forza sua

propria, e con tanto apparecchio, se gli piacesse, come conia sua

volontà.

Saprei ben io rimediare a tutto questo, e a quanto ho detto, ed

è avvenuto dappoiché io sono nelle Indie, se la volontà mi permet-

tesse di procurare il mio proprio bene , e ciò fosse cosa onesta.

Ma il sostenere la giustizia, e l'aumentare il dominio delle AA. LL.

fino ad ora mi tiene in fondo. Oggidì clie si trova tant'oro, avvi

discordia di pareri, se meglio convenga andare rubando, o andare

alle miniere. Per una donna si trovano cento castigliani , come per

una fanciullina (/): ed è molto in uso, e sonovi molti mercanti che

vanno buscando fanciulle di nove in dieci anni: or sono in pregio

di tutte l'età (A),

Dico, come dicendo io che il Commendatore non poteva dar fran-

chigie, io feci quanto egli bramava; benché a lui dicessi ciò essere

ad oggetto di soprassedere, fino a che le AA. LL. risolvessero in-

torno al paese, e tornassero ad esaminare .ed ordinare ciò che fosse

di loro servigio.

Inimicommi tutti costoro, e pare, secondo che si vide, e secondo

le sue maniere, ch'ei fosse venuto già bene acceso; o é vero ciò
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se dizc , quo ha gnstado mucho por venir a este negocio : no se

dello ; mas de lo quc ojgn , jro nuncn oy que el pesquisidor alle-

gase los rebeldes , y los tomase por testigos conttx» aquel que go-

vierita , a ellos , ni a otros syn Je , ni dignos della.

Sy S. A. mandasen faser una pesqnisa general Mi , V^os digo que

se veria la maravilla , corno la ysla no se Junde.

Yo creo quc se acordara p^uestra Merced , quando la tormenta

syn velas me ecfio en Lisbona , que fuy acusado falsa mente , que

avia yo ydo alla al Bey
, para daiie las l'ndias : despues supie-

wn S. A. el contrario , y que todo fue con malicia.

Bien que yo sepa poco, no so quien me tenga por tan turpe que

yo non conozca,que aun que las Yndias fucsen mias , que yo no

me pudiera sostener syn ayuda de Principe.

Sy esto es asy, adonde pudiera tener yo mej'or arrimo y seguii-

dad de no ser echado dellas del todo, que en el Rey e Reyna nue-

stros Senores, que de nada me han puesto e- tanta honrra, y son

los mas altos Principes por la mar y por la tierra del mando : los

quali tienen que yo les aya servido,eme guardan nies previlegios

y mercedes ; y sy alquicn me los quehranta S. A. me los acrecien-

tan con avantaja ( corno se vido en lo de Juan Aguado ) , y me

mandan luiser mucha honrra : y corno dixe ya , S. A. recibieron de

mi servìcio , y tienen a mis fijos sus criac'os ; lo que en ningnna

manera pudiera esto llegar con otro Principe; porque adonde non

ar amor , todo lo otra cesa.

Dixe yo agora ansi esto contra un mal desir con malicia , y con-

tra mi voluntad ; por que es cosa que ni en sueho deviera llegttr

a memoria: por que las formas, y jechos del Comendator Bovadilla

con malicia las quiere alumbrar en esto : mas yo le fare ver con

el braco ysquerdo, que su poco saber y grand cobardia con dcsoi'-

denada codicia , le ha fecho caer en elio.

Ya dixe comò yo le escri\>i, y a los frayles , r htego parti, asy

comò le dixe, muy solo, por que toda la gente eslu\>a con ci Ade-
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che si «lice, che abbia speso molto, per venire a questa impresa:

non ne so altro. So bensì di non avere mai sentilo che un Inquisi-

tore allegasse i ribelli, e li prendesse per testimonj contro a chi

governa; né soltanto costoro, ma niuno che sia indegno di ottener

fede.

Se le AA. LL. comandassero che si facesse qui una perquisizione

generale; io Vi dico che si vedrebbe una maraviglia, come l'isola

non si sprofondi.

Io credo che si ricorderà V. S. quando la burrasca mi spinse a

Lisbona senza vele, come fui accusato falsamente, che io era andato

colà a trattare col Re, per dargli le J* die. Seppero poi le AA. LL.

il contrario; e che tutto erasi detto con malizia.

Benché io sappia poco, non so chi mi tenga per vigliacco a se-

gno, ch'io non conosca, che anche se le Indie fosser mie, non po-

trei sostenermi senza Tajuto di un Principe.

Se la cosa è cosi, dove trovar potrei io mai miglior appoggio e

sicurezza di non esser da quelle al tutto discacciato, che nel Re e

nella Regina nostri Signori, che dal nulla mi hanno posto in tanto

onore, e in terra e in mare sono i più alti principi del mondo? I

quali si tengono da me serviti , e mi conservano i miei privilegj e

grazie; e se taluno me li diminuisce, le AA. LL. me gli aumentano

con avvantaggio (come si vide nel fatto di Giovanni Aguado), e

comandano che siami fatto molto onore; e, come ho già dello a Y. S.

riconoscono di aver da me ricevuto servigio ; e tengono per fami-

liari i miei figlj: cose tutte che non potrei incontrare presso altro

Principe
; perchè ove non è amore , tutto il resto è nulla.

Qiuinto or ora ho detto , egli è. per ribattere la maldicenza mali-

ziosa , e contro alla mia volontà; perchè il Gomniendator Bovadi-

glia procura con tale maldicenza di gettare con malizia un'ombr.a

sopra le sue maniere , e i suoi fatti : ma io gli farò vedere col

braccio sinistro, che la sua ignoranza, e gran vigliaccheria, e la

sfoi'mata cupidigia , lo han fallo in ciò cadere.

Già ho detto, ch'io scrissi a lui ed a' frali ; e tosto parili, come

aveagli scritto , da me solo . perchè la gente si trovava col Pro-
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IcitUailo , y fan hion por le tiuetar de sospcchn. Et , quando lo sti-

po , echo a Don Diego preso en una caravcla cargado de Jierros ,

y a mi en llegando hiso otro tanto; y despues al j^dehmtado quando

vino, ni le fab^e, mas mi consintio qnc fasta ojr nadie me aya fa-

biado : y Jago juramcnto quo no puedo pensar por que sea yo preso.

La primera diligencia , que el fiso , fue a tornar el oro , ci qual

ovo syn medida ni peso, e yo absente , dixo que queria el pagar

dello a la gente ; y segando oy , para sy hize la primera parte , y
enbia por rescate rescatadores nuevos. deste oro tenia yo apartado

ciertas muestras , granos muy gruesos comò huevos de ansara de

gallinas y de pollas y de otras muchas ' que algunas pcrso-

nas tenian cogido en breve espacio , con que S. A. se alcgrasen , y
por elio comprendiesen el negocio , con una cantitad de piedras

grandes llenas de oro. este fue el prinìo a se tlar con maliciu ; por

que S. A. no tengan este negocio en algo, fasta qua el tenga fec/to

el nido; de que se de buena presa.

El oro que està por fundir menga al furgo. unas cadenas que

pesarian fasta wynte marcos , nunca se han visto, lo he seydo

agraviado en esto del oro , mas que de las perlas , porque non lo

he traido yo a S. A.

El Comendtitor en todo lo que el le parecio que me danaria .

luego fue puesto en obra. Va dixe con seyscientas mill pugara a

todos syn robar a nadie, y que avia mas de quutrn cucntos de

diezmos y alguaziladgo , syn tocar en el oro. hizo unas larguezas

que son de risa; bien que creo que comenco en si la primera par-

te : alla lo sabran S. A. quando le. mtindrran tornar curnta , en espe-

cial sy yo estoviese a ella. El no base , sy no desyr que se deve

grande suma; y es la que yo dixe, y non tanto: yo he sydo muy

macho agraviado en que se aya enbiado pesquisidnres sobre mi ,

que sepan, que sy la perquisa que ci enbiare fuertt muy grave, que

ci que darà en el govierno.

Plugujera a Nuesti'o Senor que S.A. le enbiaran a el, o a otro.
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fello; e<l anche per Irarlo di sospello. Coni' egli il seppe, pre.S(»

Don Diego, il le' porre in una caravella carico di ferri; e a ine,

arrivalo clic fui, fece altrellanto; e poi al Prefelto, quando

venne. JNon gli ho parlalo ])iù; né egli ha consenlilo insino ad ora

che altri mi parli. E giuro che non posso sapere il pc-rclié io sia

imprigionato.

La sua prima diligenza fu di pigliarsi l'oro, die trovò, senza

misura né peso; e trovandomi io assente, disse «:he volea pagarne

la gente; e secondo che ho udito, fece per sé la prima parte; e

manc'.a nuovi riscatlatori pei riscatti. Di «piell'oro io aveva serhali

a parte alcuni saggi; grani grossi come uova d'oca, di gallina, di

pollastra, e di altre molte forme, raccolti da alcr.ne persone in

breve spazio
,
perchè le AA. LL. si rallegrassero , e da ciò cono-

scesser T impresa; con una quantità di pietre grosse piene d'oro.

Queste cose furono le piime ad esser donale con malizia, accioc-

ché le Altezze Loro non lengan da mollo questo negozio, lino a

che egli ahhia fatto il nido ; nel che si dà molla premura.

Loro che sta per fondersi, scema al fuoco. Certe catene che pe-

sereblfero fino a venti marchi , non si sono più vedute. Nel parti-

colare dell'oro mi si è fatto maggior aggravio che in quello delle

perle
;

peri-liò non lo ho portalo io alle Loro Altezze.

11 Commondatore pose tosto in opera quanto parvegli che sa-

rebbe m mio danno. Ho già detto che con secentoinila avrei pagalo

tutti , senza rubare a nessuno , e che aveva più di quattro milioni

di decime senza il bargellato , senza metter mano all'oro. Egli fece

larghezze tali che muovon le risa; quantunque cominciò (io credo)

la prima parie da sé. Il sapranno le LL. AA. se manderanno qua a

doinaudargli i conli. e specialmente s'io vi fossi presente. Egli altro

non fa se non che dire esservi un debito di somma assai grande
;

ma non è si grande : è quella che io ho detto. Io sono stato mol-

tissimo aggravato in questo, che siasi mandalo un inquisitore sopra

di me , il quale sapeva . che ove la relazione fosse di cose mollo

gravi, a lui sarebbe conferilo il governo (/).

Fosse piaciuto a Nostro Signore che le AA. LL. avessero inviato

Coil Dijj. F. 40
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fttts anos ha , fior ijuc yo ftun'u y a libre do. escamlelo y Uisfainia ;

r nn so me quetara mi honrra y la perdiera. Dìos es justo , y ha

de haser que se svpa por quc y corno. Àlli me j'udgan corno a Go-

vernadnr que fue a Qicilia , o a gibdad o villa puesta cn regimieìt-

to , y adonde les Icyes se pueden guardar por entero , syn tcmor

rfUe se pierda lodo. Vo ret^ibo grande agra\fio.

Yo devo deser judgndo comò capitan que fue de Espuita a con-

quostar fasta las Vndias , a gente belicosa » y mucha , y de costwn-

hres , y seta a nos muy contraria : los qualcs biven por sierras y
montes , syn plueblo asentado ni nosotros ; ya donde por volnntad

divina he puesto so el senorio del Rey e de la Reyna nuestros Se-

nores otro mando; y por donde la Espai'ia, que hera dicha pobrc,

es la mas richa.

Vo devo ser judgado corno capitan que de tanto tiempo fasta oy»

trae las armas a cuestas, syn las dexar utui ora, y de cavalleixts

de conquestas y del uso y non de letras , salvo sy fuesen de GriC'

gos o de Romanos , o otivs modernos ; de que ay tantos y tan no-

bles en Espatìa. Ca de atra guisa recibo grande agravio ; porque

en las Vndias non ay pueblo ni asiento.

Del oro y perlas ya està abierta la puerta ; y cantitad de todo,

predras preciosas , y especieria , y de otras mill cosas se puede e-

sperar firmamcnte; y nunca mas mal me viniese, corno con el non-

hre de Nuesfiv Senor le darla el primor viage, asy corno diera la

negociacion del .4rabia felis fasta la Meca , corno yo escrivi a S. A.

con /Antonio de Torres en la respuesta de la reparticion del mar e

tierra con fos Portogueses : y despncs viniera a lo de colo arti >

asy corno lo dixe,y di por escripto en el inonesterio de la Mejorada.

Las nuevas del oro que yo di ve que dtria , son que dia de Na-

bidat estando yo muy nflegida, guerreado de los malos Cristianos,

y de Vndios, en termino de dexar todo y escapar, sy pudiese , la

vida , me consolo Nuestro Senor milagrosa mente , y dixo : Esfuer-

ca: no desmaytes, ni temas'.yo proveerc en todo: los syete anos del
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o lui . o altra persona due anni f« ; perchè io giù sarci fuori di

scandalo e d'infamia; né mi si torrehbe il mio onore, ne il perde-

rei. Iddio è giusto , e ha da fare che si sappia il perchè e il come.

Costi mi giudicano , com' io fossi un Goveniatore di Sicilia , o di

città o terra posta sotto civil reggimento ; ed ove le leggi si po-

tessero ossei'vare interamente , senza timore di perdere il tutto. Io

ricevo un grande aggravio.

lo dt'hbo esser giudicato come un capitano , che dalla Spagna

andò alle Indie a conquistare gente bellicosa, numerosa, di costu-

mi e di credenza a noi molto contraria , che vivono per balze e

monti, senza popolazione ordinata , riè noi nitri (m); dove già per di-

vino volere ho posto sotto il dominio del Re e della Regina nostri

Signori un altro mondo ; per cui la Spagna ch'era detta povera , è

la più ricca.

Io debbo esser giudicato come un capitano che da tanto tempo

insino ad oggi porta le armi allato senza lasciarle un ora ; e comumla

a cavalieri di compiista e di uso , non di lettere , salvo se fosser

Greci o Romani, o altri moderni, de' quali hannovi tanti e sì nobili

nella Spagna. Perchè in altra foi-ma ricevo grande aggravio, stan-

techò nelle Indie non sono né comuni , né statuti.

Aperta è già la porta dell'oro e delle perle, e quantità di tutto

ciò, di pietre preziose, di spezierie e di altre cose mille si può

sperare fermamente; e mai di peggio non mi avvenga, come ciò

darei col nome di Nostro Signore nel primo viaggio ; come anco

darei il commercio dell'Arabia felice fino alla Mecca, come io scrissi

alle Altezze Loro coli' occasione di Antonio de Torres nella risposta

della partizione della terra e del mare co' Portoghesi; e poscia ver-

rei a quello di Coloarti (//). come pure Lor dissi , e diedi in iscritto

nel Monastero della MVjorada.

Le nuove dell'oro, le quali io dissi che date avrei, sono che il

giorno della Natività , standomi afllitto di molto , coiiiba tinto da'

mali Cristiani, e dagl'Indiani, in termine di abbandonar tutto per

campan;, se avessi potuto, la vita, Nostro Signore mi consolò mi-

racolosamente, e disse : Fa cuore, non t'abbattere, né temere : io

! >
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termino del oro non son pasados ; y en elio y en lo otro te dare

remedio.

Ese dia stipe que avia ochenta leguas de tierra , y en todo cobo

dellas minasi el pareccr agora es, que sea toda una. Algunos han

cogido CXX. castellanos en un dia ; otros xc y se ha llcgado fa-

sta CCL. De cinquanta fasta LXX. otros muchos de \x. fasta L. y

es t.enido buen jornai; y muchos lo continuan. El cornuti es de seys

fasta dose, y quieti de aqui ahaxa, no es contento : parere tatibien

que cstas minas son corno las otras , que responden eti los dias non

ygual mente. Las minas son tmcvas , y los cogedores. Al pat^ecer

de todos es que autique vaya alla toda Castilla, que por turpe que

sea la petwotia , que tion ahaxara de uti Castellano , o dos cada

dia : y agora es esto asy en fresco. Es verdad que tieneti algiind

Ytidio ; mas el tiegocio todo consiste a tiel Cristiano. Ved que di-

screcioti fuc de Bovadilla dar todo par nìngtmo , y quatro cuetitos

de diczmos syti cahsa , ni ser requetido , syn primero lo notificar

a S. j4 :y el dai'io noti es este solo. Vo se que niis hietros tion han

seydo con Jln de faser mal ; y creo que S. A. le creeti asy , comò

yo lo digo : y se, y veo que usan misericordia coti quien maliciosa

mefite les desrive , yo creo , y tengo por muy detto , que tnuy me-

jor , y mas piedad avran comigo , que cay en elio con yùoraticia y
forcosa mente , corno sahrati despnes por entero ; y ttiirarati a mis

setvijos , y conocrran de cada dia, que son muy avantajados: todo

portian en una balancia asy corno nos cucnta la sacra Escriptura

que sera ei bien con el mal al dia del Juysio.

Sy toda via mandan que otros me judgati , lo qual non espero , y
que sea por pesquisas de las Yndias, ìuuy humill tnente les suplico

que enbienalla dos personas di' cnnciencia y honrradas a mi co-

sta , los quales creo que faUarati de li'^rro agora que se falla el

oro ciuco marcos en qualix* oras: con esto i' syn elio es ttiuy nece-

sario que lo provcati.

El Comeiidator en llcgatulo a Santo Domingo se aposento eti mi

casa, e asy corno la fallo dio todo por suyo : vaya eti buen* ora que
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provvedere a tutto. I sette anni del termine dell'oro non sotto pas-

sati ; e in ciò e nel resto darotti rimedio.

In tal giorno seppi che v'erano ottanta leghe di terra; e miniere

ad ogni capo : ora si crede che ne formino una sola. Taluni rac-

colgono cxx. castigliani in un giorno ; altri ex. e ne fu trovaio sino

a CCL. Tali altri da l. fino a lxx. molti da xx. fino a cinquanta
;

lo che si tiene per huona giornata; e molti ci continuano. Il co-

mune è di sei a dodici; e chi ne l'accoglie meno, non è contento.

Onde pare che queste miniere sien come le altre , che non danno

in ciaschedun giorno un prodotto eguale. Le miniere e i raccogli-

tori son nuovi. E opinione di tutti , che se vi andastte pure tutta

Castiglia, per quanto la persona fosse neghittosa , non ribasserebbe

di un castigliano, o due, al giorno. Ed ora cos'i avviene in questi

primi giorni. Egli è il vero che tengono alcuni Indiani ; ma il ne-

gozio è lutto de' Cristiani. Veda qual fu la discrezione del Bovadi-

glia , dar tutto per nulla ; e quattro milioni di decime senza moti-

vo , senza esserne l'ichiesto , senza prima notificarlo alle AA. LL.

INc il danno è questo soltanto. Io so che i miei errori non furono

ad oggetto di far male; e credo che cosi credano le Altezze Loro,

com'io dico; e so e vedo che usano misericordia con chi malizio-

samente le disserve; oìidc credo e tengo per certissimo che migliore

e maggior pietà avranno con me , che caddi in essi con ignoranza

e trattovi a forza, come poi sapranno pienamente; e riguarderanno

a' miei servigj , e conosceranno ogni giorno che sono di inolio v;ui

taggio : tutto porranno in una bilancia, come ci racconta la S. Scrit

tura che si farà del bene e del male nel giorno del Giudizio.

Se tuttavia comandano che altri mi gi'idichi , il che non isporo,

e ciò sia per inquisirmi riguardo alle Indie, umilissiniiuiu'iik' le .sup-

plico , che mandino qiù a mie spese due persone di coscienza ed

onorate ; le quali troverannole , spero , assai agevolmente , adesso

che si trova dell'oro a cinque marchi in quattro ore. Con questo,

e senza questo , è necessario cfie ci provveggano.

Il Commendatore al suo arrivo a S. Domingo albergò in casa

mia; e quanto ci trovò, tolse tutto per suo (o): sia in buonora; che
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quiqa lo avia menester. cosario nunco tal uso con mercaderos. De

mis escripturas tengo yo majror quexa, que asy me Las ajran to-

madas , que Jamas se le pudo sacar una : ya quellas que mas me

avian de aproveckar en mi desculpa , esas tenia mas ocultas. Fed

que justo y onesto pesquesydor. cosas de quanto el aya fecho me

dizen que ha seydo con termino de justicin; salvo absoluta mente.

Dios nuestro Sefior està con sus fuercas y saher , corno solia , y
castiga en todo cobo, en especial la yngratitud de ynjurias.

Los originales destos previllegios y cartas y cedulas y otras mu-

chas cartas de Sus Jltezas e otras escripturas tocantes al Senor

rimirante , estan en el Monasterio de Sancta Maria de las Cucvas

de SeviIla.

Otrosy està en el dicho Monasterio un libro traslado de los pre-

vilegios e cartas susodichos , seìuejante que ssto.

Otro traslado levo este ano de M.D.ii. y tiene Alonso Sanchez

de Caivajal a las Yndias escripto en papel e abtorizado.

Otro traslado en pergamino tal comò este.

(i) Parole oscurissimr. Nella traduzione de' Sigg. Accademici Genovesi si legge: — Si

lagnino essi ora di' è favola quella deli' aliar di S. Pietro. = Il nostro Codice non lia ve-

stigio di tal lezione.

(a) >el Codice non si rileva con csattezaa la parola che segue dopo muchas
.

pare fe-

rfiuras, che sarebbe sinonimo di ccliuras.
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forse ne avea mestieri. Non mai corsaro così adoperò contra' mercanti.

Duolmi assai più delle mie scritture, che sì me le abbian prese: già

quelle che mi doveano più giovare a scolparmi, queste teneva più

occulte. Vedete che giusto ed onesto perquisitore! Quante cose egli

ha fatte, mi dicono che sono state dentro i termini della giustizia;

salvo assolutamente (p) Iddio Nostro Signore è presente con la

sua forza e sapienza, secondo il suo costume; e punisce tutto, spe-

cialmente la ingratitudine e le ingiurie.

Gli originali di questi privilegj e lettere e cedole, ed altre molte

carte delle loro Altezze , ed altre scritture riguardanti il Signor Al-

mirunte staimo nel Monastero di S. Maria della Certosa di Siviglia.

! i:

Nel detto Monastero trovasi pure una copia del libro de' privilegj

e lettere sopraddette , somigliante a questo.

Altra copia ne trasse quest'anno del mdii. e tiene Don Alonso

Sanchez di Carvajal alle Indie, scritta in carta, e legalizzata.

Altra copia in pergamena, somigliante a questa.

N. B. Nella traduzione de' Signori Accademici si trova il paragrafo seguente,

clic manca nel Codice : — « Dico che lo sparlare di gente sregolata ha

" avuto forza di recarmi piìi danno , di quello che mi abbian giovato i

» miei lunghi servigj- Cattivo esempio per lo passato e per l'avvenire \

» Giuro che sono andati alle Indie moltissimi, che non meritavano pur

» dell'acqua presso Dio, né presso gli uomini: ed ora ritornano colh
,

M e 3Ì presta loro credenza ". — Questo paragrafo è collocato immedia-

temente dopo quello che comincia ; Supiera jo ec.

(«) Queste parole sono riportale nella Storia di D. Ferdinando, cap. 84, e tal visione si

dice accaduta nel giorno di Natale i499-

(t) Le parole del Codice ira c/ie ed ora non presentano alcun senso intelligibile.

(<) Cioè la morte tiri Principe D. Giovanni, etcMie delle Corone di (bastiglia e di Ara-

gona: morto in età di anni 19 nel i^OV- (Pirro, C/iroiiol. Hcpf. Sicil.

(d) Nella versione de' Sigg. Accad. di Genova ; =: Lo Spirito Santo mandò qui S. Pietro.-=

(O ftue non dodici leggono gli Accademici; aggiungendo in nota (la), clie si tratta

i> di tre naviglj indirizzati dall' Aniniiriiglio alla Spaglinola.»

{f) „ Giunse all' Isola uu Alfonso di Ogicda. . . . procacciava di suscitare un altro nuovo

u
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tumulto: pubblicando per cosa certa, che la Regina Donna Isabella slava per morire ec.„

Ferdin. cap. 84-

(g) Questo ultimo periodo manca nella traduzione de' Sigg. Accademici.

(A) Nel Codice veramente si legge Cosa, non Casa; ma il scnliiuento vuol Casa, come

debbono aver letto anclie gli Accademici, che tradussero /am/g/ta.

(O Nel Codice, labrancu.

(k) Le parole ha de tener un bueno , non si possono spiegare, per colpa dell'amanuense;

come si vuol credere. Nella traduz. degli Aciadcmici mancano all'atto, essendovi indicata

la lacuna con varj puntini. Si potrebbe dire, che Colombo usò avvertitamente di una lo-

cuzione oscura per non offendere la dolicalei-r della Matrona, cui scriveva; a motivo che

la voce bueno riceve un siguilìcato metaforico, che sì può vedere sui Dizionari.

(/) „ Il già detto Giudice (Uovadiglia) bramoso di rimaner nel governo, sen/.'altra dimora,

ne giuridica informazione, al principio di Ottobre dell'anno i5oo lo mandò prigione ce. „

Ferdin. cap. 8fi.

{ni) Queste parole ni nosotros guastano il senso, ma si leggono chiaramente nel Mano-

rcritto: mancano nella traduzione 'degli Accademici.

(n) Così il Manoscritto. Nella copia di cui si servirono i Slgg. Accad. si legge Caliciit ; e

pare la vera lezione. Ne' viaggi del Roncinotlo, che andò a Calicul sopra una nave di An-

drea Colombo, nipote dell'Eroe (ann. i^Sa) è scritto Colocut. (Y. Bibliot. Iial. Agosto 1819.)

(o) „E l'inquisitore che per tale effetto i Re mandarono, fu un Francesco di tìovadigha

povero Commendatore dell'Ordine di Calalrava . . . La prima cosa eli' ei fece ,
fu alloggiar

nel palazzo dello Ammiraglio, e servirsi e impadronirsi di tutto quello che vi era, come

se per giusta successione ed eredità gli fosse toccato. « D. Ferdin. cap. tì5,

(p) Così ha il Manoscritto.
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LETTERA PRIMA.

Nella Soprascritta:

settot

Al Senor Èbaxa

dor Micer Nicolo

(0 rigo

JLjn soledad cri que nos habeys de-

sado no se puede dezir. El libro de mis cscrituvas di a Micer Fr.'^'^

de Ribarol, para que os le enbie, con otre traslado de cartas men-

sajeras : del recabdo y el lugar que pornejs en elio , os pido per

inerced que lo escrivajs a Don Diego. Otro tal se acabara , j se

OS enbiara por la mcsma guisa, y el miesmo Micer Fr^". En elio

fallereys escritura nueba : S, A. me prometieron de me dar lodo lo

que me peì^tenece , y de poner en posesion de lodo a Don Diego,

corno veyreys. yfl Seiìor Micer Juan Luys, y a la Setìora Madona

Catalina escrivo : la carta va con està. Yo estoy de partida en

nonbre de la Santa Trinidad con el printer buen tiempo , con mu-

cho alabio. Se Geronimo de Santi Estcban viene, debeme espectar,

y no se enbaracar con nuda; porque tonìar (2) del lo que pudieren

,

y despues lo deseran en bianco. J'enga aca, e el Bey y la Reyna

le recebiran , fasta que yo venga. Nuestro Senor os aya en su

santa guardia. Fecha a xxi de marco en Sibilla i5oa.

A lo que mandarcs .S.

.S . y/ . s.

X M Y
XpORENS

(1) Le priinc lettere del citgndme OdviiiiO sono dileguate per l'allrllo, restaiiduvi bol-

taiito un tr.illo teiiuissiinu , die pare un vestigio del </.

(i) Cioè lomaran , o loinnrittn.
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LETTERA PRIMA.

Nella Soprascritta;

Al Signor Ambascia-

tore M(^sj>er Nicolò

rigo

1 1

t ;

1

4 ì-

A'.'r
i.

Ì

iti

iJa solitudine , in che ci avete la-

sci.'ito, non si può esprimere. Diedi il libro delle mie scritture a

iMesser (a) Fr.*^" di Rivarolo
,
perchè ve lo spedisca con altra copia

delle lettere missive: del ricapito e del luogo che porrete in esso,

vi prego per grazia , che lo scriviate a Don Diego. Altro simile si

faiirà, e vi si spedirà per la stessa guisa, e pel medesimo Messer

Fr.^*^ In esso troverete nuova scrittura. Le AA. IL. mi promisero

di darmi tutto ciò che mi appartiene , e di mettere in possesso di

tutto Don Diego , come vedrete. Al Signor Messer Gian Luigi , e

alla Signora Cateiina, scrivo: e la lettera viene con questa. Io sono

di partenza in nome della Santa Trinità , col primo buon tempo

,

con molto corredo. Se Girolamo da Santo Stefano (Ji) viene , mi deb-

bo aspettare, e non impicciarsi con veruno, perchè ricaveranno da

lui quanto potranno, e poi lo lasceranno in bianco. Venga qua, e

il Re e la Regina lo riceveranno sino a che io venga. Nostro Si-

gnore vi tenga nella sua santa guardia, l'aita il -n di marzo in

Sivi"lia i5c'2.n

A vostri comandi .S.

.s . A . s.

X M Y
XpOlJE^S

(a) Fi:'" floi' Francesco. V. In Imiterà a.'

0') Ili [liosto ii;i\i^:il()rc ,i.ss(ici;ito con Ciioliimo Adorno .il Iia in rcluzionc nella rac-

colti! del lUuiiii.sio , \ol. I. cari. 3.Sj.

!• à
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LETTERA SECONDA.

Nella Soprascritta ;

-»-

AL lìiuy virtuoso Serìor

El dotor Migeì' Nicolo

Oderigo.

Vivduoóo he H/01D

imitando yo paHi por el vinse de adonde yo vengo, os fobie lar^

go : creo que de lodo esto estobistes cn buena memoria. Crehe que

en negando fallena yo vuestras cartas /(>) persona con par

labra. Tanbien a ese tiempo dese a Francisco de Ribarol un libro

de traslados de cartas y otro de mis privilegios en una barj'ata de

cordoban Colorado con su gerradura de piata , / dos cartas para

el QJìcio de S. Georgi , al qual atrebuya yo el diezmo de mi renta

para en descuento de los derechos del trigo y otros bastimentos :

de nada de esto todo sey nuebas. Micer Francisco diz que lodo

llcgo alla en salvo. Si ansi es , descortesia fue d" estos Senores de

S. Georgi de non hahcr dado respuesta. ny por elio ha acrescen-

tado la hazienda : y esto es causa quo se diga, que quien sirve a

comun non sirve a nigun. Otro libro de mys privilegios , comò lo

sobre dicho , dese en Calis a Franco Cafunio portador d'està , para

que tanbien os enbiase ; el uno y el otro juesen puestos en buen

recabdo , adonde a vos fuese bien visto. Una carta receby del Rey

y de la Reyna mys Senoros ii esc tiempo de la niy partida : ala

està escrita : vedela que vi/io muy buena ; parende Don Diego non

fue puesto en la posesioit ; ansi cuna fan la promesa.
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LETTERA SECONDA.

Nella Soprascritta :

^ Al ujolto Virtuoso Signore

Il Dottor Mt'sser Nicolò

Oderigo.

n

U }

i ì

li"

't IL

l/iHucó^o C/ianore»

\Jiiantlo io partii pel viaggio, dal quale io ritorno, vi parlai a

lungo : credo che di tutto questo a)3biate serbato buona memoria.

Credetti che arrivando , io troverei vostre lettere , e persona

a voce. A quel tempo ancora diedi a Francesco di Rivarolo un li-

bro di copie delle lettere , ed altro de' miei privilegi in una sacca

di cordovano colorato con la sua serratura di argento , e due let-

tere per r Uffizio di S. Giorgio, al quale io assegnava il decimo

delle mie entrate a sconto dei dazj del grano e delle altre grasce:

di tutto questo non ho notizia veruna. Messer Francesco dice, che

tutto giunse colà in salvo. Se così è , fu discortesia di cotesti Si-

gnori di S. Giorgio di non aver dato risposta : né con ciò hanno

accresciuta 1' azienda : lo che dà cagione a dire , che chi serve il

Comune non st rve nessuno. Altro libro de' miei privilegi , come il

sopraddetto , diedi in Cadice a Franco Cattaneo latore di questa
,

perchè similmente ve lo mandasse; e l'uno e l'altro fossero posti

in buon ricapito, dove a voi meglio piacesse. Sid mio partire, ri-

cevei mia lettera del He e della Regina miei Signori : è scritta colà

(^ncl libro de ]>il\>iU}^j ); vedetela, che venne molto opportunamen-

te : per allro Don Diego non fu posto in possesso, com'era stato

promesso.
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41 tiempo qiie yo ostala en Las Vndias escrivy a Sus yfltczas

de my viase por tiv.s o quattxì vias. una bolvio a mis manos ; y

ansi qermdacon està os la enbio, y et suplimento del viase en otra

lelra, para que le dcys a Miccr Juan Luis con la otra del abiso,

al qual escrivo que screys ci lator y cnterprcte della, vorria carta

de ser de veer y que fablcn cablo del proposito en que quedamos.

Yo llege aca muy enfermo : en ose tiempo falecio la Heyrni my Se-

ùora {que Bios tiene) syn vorla. Fasta agora non os puedo dezir

en que parcran mis fcchos : creo que S. J. lo habra bien probeydo

en su testamJ" y el Bey my Senor muy bien responde. Franco

Catanio os dira el resto largo. Nuestro Seiior os aya en su guardia.

De Sibilla a XXFII de dczicmbre \bo/]. 'S.

.s . J s.

El Ahnirantc mayor del mar Oceano X M V

Viso rey y Gobernador general de las Vndias etc. XpOFERENS

(I) Manca una sola paiola lU due sillabe, scritta in tal maniera clic non ini è riuscito

ili rilevarla con esattezza. Pinbaliilincntc si ha da leggere ami, come si trova nelle note

air Elogio del Colombo, ediz. Bodoni , face. aio.
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Nel tempo che io slava nelle Indie , scrissi alle Altezze Loro del

mio viaggio per tre o quattro volle: una (lettera) ritornò alle mie

mani; e cosi ve la mando acchiusa in questa, col suppliincnto del

viaggio in altra lettera , acciocché lo diate a Messer Gian Luigi

con l'altra di avviso; al quale scrivo che voi ne sarete il lettore

e r interpelre. Vorrei (a) lettere ostensihili , e che parlino cauta-

mente del proposito, nel quale ci traltenghìamo. Io giunsi qua

molto infermo : nel tempo stesso mancò la Regina (p) mia Signora

(che è con Dio) senza vederla. Fino ad ora non posso dire, ove

anderanno a parare i fatti miei : credo che Sua Altezza ci avrà

provveduto bene nel suo testamento ; e il Re mio Signore corri-

sponde assai bene. Franco Cattaneo vi dirà il resto difl'usamente.

Nostro Signore vi tenga nella sua guardia. Di Siviglia a 27 di de-

cembre 1 òc^. .5.

L' Ammiraglio maggiore del mare Oceano

Viceré e Governatore Generale delle Indie ec.

.s . A . s.

X M Y

XpOFEHENS

(a) Ossia vorrebbe , riferendolo a Messer Gianluigi.

(b) Questa Regina cessò di vivere in Medina dei Campo a dì 29 del mese di novem-
bre i5o4, essendo ella in etJi di anni 53 e mesi 7.

(Rocco l'iiiRO nella C/ironologiu licgum ^'iiiliat;.)
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COPIA DI LETTERA

*fr/'f?^

1)*^ G^kxjjI.sKalo ?l rS. (^\oxcjio J Gofoutl^o.

i

X'II. Vir et clarissituc ninanlLsf,ijii('qne Coiicivis «'l Domine
memorantlissimc. Per lo xpeclalnle (i) Jiiietoiisiilio INTtvsser

Nicolò de Oclerigo ritornalo de la Legalioiie per questa ex-

celsa nostra Comunità a])resso de quelli cxcellentissimi ei

gloriosissimi Re, N'è (2) stato dato una lettera de Vostra

Clariiudine, la quale ne ha data una consolalione singularis-

sima, vedendo per quela Vostra Excelentia essere, cojiio è

consentaneo a la uatura sua, aCectionato de questa sua ori-

ginaria patria
, a la (3) quale mostra jmriar singularissimo

amore et carità, volendo die de le gratie , le quale la divi-

na Bontà s'è (4) dignata fare a Vostra Excelentia , la Patria

ante dieta et ])opuli de quela debiano sentire bona counno-
dità et [ructo memorabile, habiando ordinato a lo preclaris-

simo Don Diego vostro figliolo , che de la decima de ogni
rendita soa ogni anno (5) debia in questa cita provedere (fi)

a desbitatione de le gabelle (7) grano et vino et altre ^ilua-

lie : la qual cosa (8) non poterla essere più caritativa
, n(;c

etiam più jnetnorabile
, nec tendere a major memoria de la

groria vostra, la quale in le altre cose (9) est tanto grande
et tanto singidare

,
quanto se liabia per alchuna sciiptura

Cod. Dìp, F. 42.
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lionif) del nioiìdo mai Iia>('lre questo, habiando per vostra

piojiia industria animosità et pnidciitia ritrovato tanta parte

de fpicsia terra et globo del mondo inferiore , la quale per

tutti li anni (io) passati seculi a li homini de la nostra ha-

biiabile è stata incognita. Ma questa tanta excersità vostra

de cossi singularissima gloria a dire lo vero ne pare molto

più memorabile et completa essendo condita de la homanità

et benigp'tà che demostra haveire a questa primogenia pa-

tria : perdio laudemo ciim infinite laude la vostra disposilione

et preghemo lo onipoteute Dio conservarvi longamentc cum

felicità. A lo pronominato don (ii) Diego vostro preclaris-

sinio figliolo saremo sempre tanto afìTectionati quanto inporia

la condltlone sua per essere vostro figliolo , ac la excelentia

de li facti e gloria vostra , de la quale questa nostra co-

mune patria prende et ha avuto la parte sua. a lo quale

don (12) Diego se siamo ofTevti per letu-ra, et cossi si ofTe-

rianio a vostra Excelentia in luto quelo che sia in nostra

mano poteire fare per honore e crescìmcnto (i3) de la glo-

riosissima Casa vostra. Lo pronominato Messirc Nicolò ne ha

narrato molte cose (14) de le gratie et privilegi] vostri, li

quali ha portati rpiì traslati ^ del che siamo consolatissimi,

et ve refferimo immortale gratie de cpielle ne ne habiati fa-

cti partecipi- Ex Genna mdii die vili decemb.

f

LEZIOM DELT-\ COPIA C[IE SI TROVA NEL fODICE.

(^\) Sectahili: (a) 2Vi' {Y) la quale. (4) 5f. (5) nno. (G) delia provedeirt: (<:) aibftl,-.

{») cassa ((j) cosse, {io) ani (ii)/>um. (i •) O"'" ili) eresimeli fo. {\\) cosse.
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CATALOGO

av \^oOice/ (jtjiaìoiìicciico \Lyo[oim)0''J\Duwcicccuo,

NOMI

COGNOMI.

Il Corpo Decurionale della Città di

M." D. Ettore Veuillct d'Ycnnc de la Saiinicrc,

Governalore Generale del Ducato di

S. A. R. il Gran Duca di Saxe -Weymar e

Eiscnac

Mons/ Luigi Lambruschini, Arcivescovo di

C* Carbonara, Prcsidaite del R. Senato

C." Somis, Av\ocato Generale di S. M
Barone iVi Zach

Lord Noiil Byron , Pari d'Inghilterra

Il Commendatore di McUo-Breyner

Cav.' Cornetti

M." Stefano Rivarola, Sindaco di

Cav." Giovanni Quartara, Sindaco di

M." Gerolamo Cattaneo, Ciamb." di S. M
Avv.'" Matteo Molfino

Cav." Calieri , Colonnello Comandante il i ,°

Battagl.' di Guernigionc a

M." A.M. Gliigliui Magg. Gcn. nelle RR. Arm.'"

Cav.' Vialardijliilend. gen. della Div. e Prov. di

M." Bagliani, Maggior generale nelle RR, Arni.'*

Rapallo, Colonnello Ispettore

Cav.* Bava, Maggiore nella Brigata Savona... .

D. Frane." De Cardenas, Conte di Valleggio...

M." Agostino Slaglieno

DOMICILIO.

Genova

Genova

Weimar

Genova

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

Savona

id.

Alessandria

id.

Genova

id.

Alessandria

Genova

Numero di Copie

in cai'l.i reitlc

velimi

<li Tosc.nna.

70

in cirta reale

sopr.ifllna

eli Francia.

F. 43/

16

1

I

1

2

1

3

1

1

I

I
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NOMI

COGNOMI.
DOMICILIO.
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Cav.' Gio. Cananeo, Comm." la CittJt e Prov. di
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Wcrsent

Iluntlcy Pacon

Edward Kilbee

Giovanni Walsli Ncg."

Bocca Librajo

Alessandro Piers Ncg."

J. Morgan Neg.'"

Fratelli Bodda, proprietarj

Ab."" Dapino Bibliotecario

Domenico Avanzino q." Giuseppe

Genova

id.

Cliiavari

Genova

id.

Alessandria

id.

id.

id.

Genova

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

Torino

Genova

id.

Vignale

Alessandria

Genova

Numero di Copie

lu cartA reale

velina

di Toscan.1.

I

I

1

1

In cnilB rc.ile

aojir.iltliia

(li Slancili.

!



( 34i
)

NOMI

COGNOMI.

Carlo Dclla-CcUa

Ernesto Acicr

Paolo Giuseppe Molfino Avv.'"

Dclmaino Stamp/"

M."* Cesare Lucclicsiiii

Giuseppe Saiinini Professore

F. Edlinann

II. Nolte

Rafl'aelc Pratolongo q." G. 13

Giuseppe Morrò

M." Dcogralias Tesor." della provincia di

Gio. Frane." Lencisa Intcnd."' della provincia di

Gatti Avv.'" I.'"" Assessore Giud."

Tommaso Pcrazzi q."' Giuseppe

Castiglione Bendinclli Not,"

Domenico Canipanlico

Andrea Questa

Giuseppe Demichcli

Luigi Giiiara q."' Carlo Neg.'^

C. Francesco Camera Avv.'° Insin."

Gio. IMorasso di Luigi

Francesco Parasole

Antonio Dagnino Maestro di Ling. e Cali......

Giuseppe Panario

Domenico Gliiglionc Neg.'"

DOMICILIO.

Domenico Antonio Scotto Neg.".

Carlo Ratto Neg."'

Bartolommco Taraffo Neg.".,

Francesco Boccardi

Vicusseux Dir," doU'Autologia.

BrockwcU Fratelli Neg.''

Genova

id.

id.

Piacenza

Lucca

id.

Genova

id.

id.

id.

Novi

Novi

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

Genova

Novi

Genova

Firenze

Genova

Numero di Cu[tic.

In cai-In renlc

vcliii.i

ili Tuscnn.1.

In cai't.i rcair

t<>pr.iflliia

(li Francia.

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

I

1

1

1

1

1



(342 )

NOMI



( 343 )

NOMI

COGNOMI.

PieUo Maria Rivarolii C. C

Ignazio ncnvcnuto per Levcronì

Giacomo Amadco Deferrari
,

M. SclaplFer, Console Svizzero

Anna V,* Corvetto

?.'• Nic. G. B. Pettinati

Antonio Podestà, Prep.'"

P." Pasq. Giacomo Costa

D. Niccolino Elena, Prevosto

Francesco M. Molfini Dclla-rella

Giovanni Ghiglionc

Giuseppe Borzone

Canon." Domenico De Maestri

G. M. Bianchi , Esatt.' delle Contrlb.'.

P.'* Sebastiano Vicini

P." Figari, Seg. alla Madd

Canon." Tommaso Saporiti

Andrea Gabaldoni Avv.'"

Orsatto Maghella

Bartolommco Piccardo

Per Persona incognita

IV. Cazzo, Economo della Città

Francesco Aicardi , Medico

G. B. Lcveroni , Professore

Bossange Pére, Librajo

Vincenzo Giacchetti , Librajo

Società Tipografica di

Raffaele Pratolongo

E'ilippo dirotti

Gio. M.' Cambiaso

Gaetano Cambiaso



( MI )

NOMI
E

COGNOMI.
DOMICILIO.

Pietro Borrea

Antonio Amoretti

Antonio Rossi

Paolo Emilio Ginsti

Treuttel et VVurtz

Gio. Battista Noce Senatore

Andrea Alvigini Sost.'" Avv.'" de' Poveri

P.'" Bernardo Lanfranco q,"' Carlo

P. A. Lardilo

Felice Ricci? ini

Roberto Cainpbell, Console Americano

Antonio De Beramendi Console Gcn." di Spagna

Domenico Questa Avv.'"

Gio. Battista Antola Senatore

Gio. Battista Schiarino, Console di Francia....

Girolamo Piana

Vittorio GioUcrgia

Angelo Chiarella

Felice Farina

E. Fort. Maria Maragliano

G. Carlo Serra q."' Filippo

P." Giacomo Faregiana

Angelo Lagorio

Pietro Facchinetti

Nob Pietro Ricci conlroliore nell; Tes, di Mar

Celle Commissario di Marina

J. Peloso Ncg."

G. A. P."

Paolo Sciaccalnga

Antonio Repetto

Luigi Boccardi

Numero di Copi

In carta reale

velina

(li Toscana.

pie

In c.trta reale

supraffìna

ili Francia.

S. Remo

id.

id.

Milano

Londra

Genova

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

''

id.

id.

id.

id.

id.

i<l.

id.

id.

1

1

1

a

2



mmm

(345)

NOMI
B

C O G N O M I.

Thil Carlo Custode della Biblioteca Angelica....

Bernardino Bodda Avv.'"

Giuseppe Bigatti Avv.'°

Santo Magnani Ingegnere

Nicolò Palmerini

Gio. e Cosmo Cini Fabbricanti

Massone et Wcight Neg."

V." Pomba e Figlio Libra]

Yves Gravier Librajo

G. Assercto

Castagna Sup.« del Collegio di

R.'^" Beloni, Slip.'» di RR. PP. Scolopj

Antonio Rossi i'u Paolo

Giuseppe Bandoni

Andrea Mugliano R. Console di Marina

Accademia R. d' Istoria

Deposito Idrografico della R. Marina

Angelo Colombo q."" Bartolommeo

Ferdinando Ricci Librajo

Giovanni Silvcstri....id

Gaetano Balbino id

Manfrudlni id

Guglielmo Piatti id

Luigi Migliarcsi id

Fratelli Vignozzi id

Francesco Berlini id

Sebastiano Nistri id

Borei id

Cav.'" Domenico Spinola

(iirolamo Bottini

Romualdo Bracco

DOMICILIO.

Roma

Alessandria

id.

id.

Firenze

S. Marcello

Genova

Torino

Genova

Rapallo

Savona

i<l.

Genova

Lucca

Chiavari

Madrid

id.

Genova

id.

Milano

Torino

Pisloja

Firenze

Livorno

id.

Lucca

Pisa

Napoli

S. Remo

id.

id.

Numero di Copie

III cirU reale

velina

(li Toscana.

I

1

1

> 1

1

1

1

4

i5

I

1

1

1

1

1

1

I

i3

6

6

10

24

G

4

G

6

(ì

1

1

1

In carta reale

sopraflina

(li Francia.

-
Il



( 346 )

NOMI
E

COGNOMI.

D. Francesco Cocchi, Giusdicente

G. B. De Valdeavellano

Spinetti, Mereiaio

Cajo Marchesi

Giuseppe Ricolfi Doria

Elia Giardini, Bibliotecario della R.» Univ.'" di.

Orcll Fussli e C.°

Domenico Corte

Nicolò Ardiz/.oni, Avv.'"

Carlo D. Dongo

Cesare Parodi, Avv.'"

Giacomo Mercante

Carlo Nicolò Defranchi

Bartolomeo Della Casa q.™ Benedetto

Francesco Moro q.'" Stefano

Lagomarsini Giuseppe

•G. Dodero, Console Generale de' Paesi Bassi.,

Carlo Grcndis, Neg.'«

B. Masenta, Causidico

Gaetano Plenovi

Riccardo Maurizio Tonias, Neg."

Ricci Gio. Francesco

Edoardo Le Mcsuricr , Ncg"'

Nicolò Burlando

Seb. Gavino, Avv.'"

Domenico Casanuova, Avv.'°

Mad. Heatli

G. L. Gambaro, Seg. di Mons. Arcivescovo,,

Ettore Figari , Scg. del Senato

Ambrogio Sauli ••

Giacomo Bosco

DOMICILIO.

Casteliiuovo

Lima

Genova

id.

id.

Pavia

Zurigo

Genova

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id

id.

id.

id.

id.

id.

Numero di Copie

In cart.t reale

velina

di Toscana.

In carta reale

Fopraflina

(li Francia.

I



wmmm^^mn

( 547 )

i

NOMI

C O G N O M I.

Marco Ponte Not.'"

Michele Giuseppe Moichio Avv.'"

Agostino Pinelli Gentile

Domenico Pizzonio

Salvatore Rertolotto

G. Luigi Pcdevilla

Filippo Sambuceti q.'" Antonio

Felice De Barbieri

Gio. Battista Crocco

Filippo Olcese

Jacopo Graberg di Hemso , Console di S. M.

il Re di Svezia e Norvegia

DOMICILIO.

Genova

id.

i(i.

i.l.

i<i.

i.l.

i(i.

id.

id,

id.

Tripoli

in Barbcria.

Numero di Copie

In cii'l.t reale

velina

(U Toscina.

In carta reale

sopra Ili tia

di. Francia.



( 348 )

supplì JVl

N O M I

E

COGNOMI.

S. A. I. e R. il Gran -Dura di Toscana

Treiittcl e Wurlz , Librj

Leonardo Ciardettì, Stampatore

Carlos Mathias Pereira

Carlo Timon, Stampatore -Librajo

Giacomo Blandion , Librajo

Doli. Benedetto Mojon

F. AssaroUi Uirell. del W Inslil. de" Sordo-Muli.

EN TO.

ì
!

1

;
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